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all’ illdstriss. signore 

FRANCESCO FERONI 

CAV. DI S. 8TEFAHO, MARCHESE DI BELLAVISTA 

accademico della crusca 


Se io fossi capace" (li ben decidere quale di 
queste due doti in V. S. llluslriss. sia maggioni 
0 la pietà o il sapere, siccome fuori d’ambigiiità 
mi starei, così mi lusingo che meno d’ineflca- 
cia avrei qui in esporre le mie suppliche a Voi, 
Illustrissimo sig. Marchese, acciocché non isde- 
gnaste 1’ offerta di questo libro , sembrandomi 
che delle diverse cagioni che io ho d’ indirizzar- 
velo runa coU’altra a mia confusione contenda 
e gareggi. La vostra pietà è certamente tale che 
servir puote d’esempio a qualsisia persona che 
nel secolo religiosamente si viva. V affetto poi 
che V. S. lllustriss. porta alle bell’ arti fa am- 
pia fede di una singoiar cognizione , per cui a 
buona equità infra i dotti Accademici della Cru- 
sca annoverata viene. Ed avvegnaché divenuta si 
veggia la magnifica sua casa, per lo magnanimo 
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genio della generosa famiglia Peroni, trasfuso 
• col sangue il refugio delle lettere ; quel che più 
spicca è l’aver Voi, Illustriss. Signore, instra- 
dato virtuosamente in esse l’unico figliuolo che 
avete, dimodoché egli si faccia oramai con uni- 
versale applauso continuamente nelle sacre e 
nelle profane scienze ammirare. Il libro pre- 
sente, che mi giova di poter consacrare al me- 
rito di V. S. Illustriss., impresso è da me per 
lo fatto della toscana favella; tuttavia anche alla 
pietà può non lievemente servire. Per quale 
adunque de’ due motivi dovrà esso a voi indi- 
rizzarsi ? Ma , 0’ vi venga siccome ad un cava- 
. liere pio, ovvero come ad uno di questo acca- 
demico scelto consesso ove il parlare si affina, 
otterrò, vostra mercede, in ogni mhniera il. mio 
intento , che è di ricoverare la mia edizione 
sotto il valevole patrocinio vostro e di far co- 
noscere al mondo che io sono con jiari stima 
ed ossequio. 

Di V. S. Illustriss. 


Umilissimo Servitore 
Domenico M.vnu MìVN.m.' 
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jL are ih certo modo considerabile che siccome alta 
latina (avella accadde che non molti lustri du- 
rasse il più bello del suo fiorire , cosi nella leg- 
giadrissima toscana lingua poco più di cento anni 
il colmo fosse de* suoi pregi. Quindi si fa ra- 
gione perche noi, che impegnati siamo a bene- 
fizio degli amatori del nostro idioma di trarre 
alla luce le scritture nel miglior secolo dettate, 
non perdiamo di vista tutto ciò che di esse è ri- 
mase in vita ne* manoscritti e massimamente quelle 
che eziandio per la materia possono in qualche 
modo giovare. E ben vi sarebbero tra loro opere' 
voluminose ed utili; se non che potendo esse ri- 
tardare in qualche maniera V edizione, che si va 
accostando al suo fine, del gran Vocabolario della 
Crusca, conviene, rilasciandole ad altro tempo, 
raccogliere e spigolare, dirò cosi di quelle ope- 
rette che quantochè per la piccola mole loro non 
sono fin ora venute alla luce, altrettanto la 'meritano 
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per la bontà e sceltezza delle voci eh* elle con- 
tengono. Tali sono sen^a dubbio alquante vite 
di santi, della maggior parte delle quali fecero 
meritamente capitale i passati ed i moderni av- 
vedutissimi compilatori del Vocabolario, avvegna- 
ché alcuna di loro fin qut non additata sia nel- 
V indice di esso: come a cagion d* esemplo, la 
vita di S. Maria Maddalena, che, non si accerv- 
lumdo ivi, vien pure allegate alla voce Parlatorio 
ed altrove. La quale impresa di raccogliere queste 
Vite in due tomi tanto più volentieri V ho io ab- 
bracciata,' quanto che elle sono un seguito, diciam 
òost, ed un compimento de’ due tomi delle Vite 
de’ Santi Padri, con molto applauso poco fa pub- 
blicati. 

Prima però di discendere a dar contezza mi- 
nuta degli originali donde io ho tmtte queste 
Vite, mi giova ricordare al lettore ( che ben -per 
' altro ne sarà da sé stesso persuaso) che non a 
dee fare misterio di qualche espressione per en- 
tro ad esse ardita, ovvero che senta di sempli- 
cità; poiché queste son’di quelle cose che anzi 
mostrano maggiormente l’ antichità delle scritture 
in quel linguaggio, donde venendo a noi, sono 
state per incogniti traduttori nel nostro idioma 
voltate. ^ 

La prima Vita adunque di questo presente tomo, 
che è quella di S. Maria Maddalena , si è tolta 
da un codice in cartapecora che conserva il sù- 
gnor abate Nicolò Bargiacchi , benemerito delle 
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buone tellere. Di questa fa parola iìcamUer Sah' 
viali nel libro II de’ suoi Avverliipenli cap. A//, 
bandone giudizio e stimandola sàillura delle mi^ 
gliori che si abbiano del principio del secolo de^ 
cimoquarlo. - 

Si fa indi, seguire h Vita di S. Margherita in 
prosa y di dettatura molto antica e pura^ il cui 
manoscritto , servito a noi d’ originale, è in carta- 
pecora di grandezza in quarto, conservato infra 
i testi a penna dell’ accademia della Crusca ; e 
fu già di Francesco Marinozzi, virtuoso accade- 
mico della medesima. Ne ho eziandio veduta un’al- 
tra pure in prosa ms. , alquanto dissimile nella 
cucitura delle parole , ma non me ne sono servito., 
A questa succede l’ altra Vita, della medesima Santa 
in verso, volgarizzata, come sembra, dal fran- 
isese antico, conciossiachè non ritengano i versi 
una giusta misura e manchevoli sieno per lo più 
della rima , la quale si vede chiaro che em benA 
nel franzese donde è voltata. Il testo a penna in 
cartapecora di grandissima antichità, da cui si è 
presa , è uno de’ molti , del mentovato sig. Èar- 
giacchi. ' . . ^ 

Viene immediatamente la Vita di S. Eu frogia (*) 
somtninistratami gentilmente, coooperando al suo 
solito al vantaggio delle lettere , dal chiarissimo 
sig.. canotùco Salvino Salvini , in un manoscritto 

(*) QnesU Viti fn tnsportata nel precedente rotane dai!i 
pag. asti alia pag. aei. 
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in cartapecora di assai considerabile antichità , 
postillato già a luotgo a luogo dal celebratissimo 
abate Anton Maria Salvini suo fratello. Questa 
ha sembianza in tutto e per tutto d* essere anzi 
una traduzione dal latino che da altro linguaggio. 

Si pa^sa quindi alla Vita di S. Giovanibatista, 
presone copia da un monoscritto dol fu Giovam- 
batista Deli, in oggi in, potere del sigj Bargiacchi, 
coliazionata per noi con un più antico, posseduto 
non ha molti anni dall’ abate Piero Atulrea An- 
dreini ; e che a me somministrato opportunamente 
venne dalla' buona memoria del senator Filippo 
Buonaroti , del quale ora si piange la perdita. 
Di questa Vita ctò't lasciò scritto il Salviati nel 
luogo sopraccennato : La liifgua della storia di 
S. Giovambatlsta ci^ediamo che parer possa del 
medesimo tempo ( del Villa,ni ) e vicina assai di 
bontà e forse alquanto più natia e più pura (che 
quella degli Ammaestramenti degli antichi), ma lo 
Stile è piano e soave, e gli ornamenti e ’l suono 
più naturali e più semplici, quali si richieggono a 
storia. Corrisponde questa in gran parte ad una 
Vita che ne fu impressa, senza nome alcuno d’im- 
pressore e di luogo , intorno all’ anno 1 500 , se 
non che la nostra è incomparabilmente più esatta 
ed^emendata - e diffusa. JS’è credo di cogliere sba- 
glio immaginandomi, come io fo , essere questa 
stata voltala già dal franzese antico, congetturanr 
dolo non meno da alcune voci proprie: di quella 
Ungua che dal veder citala simigliante Vita sotto 
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n<me di Romanzo dal du-Fresne tra gli scrittori 
franzesi'di cui si vale nel suo Glossario della 
mezzana ed inlima latinità, con questo titolo Le 
romans de sant lan ^a\)lisle in versi franzesi. Nè 
parer dee gran fatto che, essendo questa Vita nel 
suo linguaggio franzese in versi, sia stata' voltala 
in volgare in prosa, essendone di, ciò molti esem- 
pli, come del volganzzamenlo di Lucano , del- 
t Eneide di Virgilio , delle Pisiole d* Ovidio e 
delle •Metamorfosi del medesimo, chmnaie V Ovi- 
dio maggiore, che , èssendo tulle , con moli* altre 
simili in versi, • traduttori le hanno ridotte in 
prosa,, siccome è palese a chi in simile studio è' 
versato. • 

Si dà luogo poi alla Vita o sia, leggenda (*) o stoy 
ria , come il Vocabolario della Crusca V addi- 
manda di S. Eustachio , presa da un manoscritto 
antichissimo in' cartapecora, comunicatomi dal so- 
praddetto sig. Bargiacchi. Di essa fa distinta men- 
zione il cavalier Salviali nel, medesimo 11 libro , 
cap. XII, intitolandola il Martirio di santo Eusta- 
chio. Differisce ella nonpertanto nel disteso molto, 
e molto dalla Vita che del santo medesimo nel 
terzo tomo delle Vite de’ Santi Padri a car. 113 
no» ne abbiamo impressa anzi di più un’ altra 
pur se ne truova , forse di pari antichità di lin- 
guaggio, dell una e dall’ altra differente, 

C) Alleile questa Leggenda fu trasportata nello stesso prece» 
dente Tolume dalla pg. 868 al fine per eguagliare la mole dei to- 
Urai stessi, . il Tip, Gio, Siit>estrù. 
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Termina fimtmente questo tonta- la Vita ti 
$. Gio. Gualberto (*), tradotta da assai antica to~ 
^na peiina della^ Vita latina che noi abbiamo allo 
stampe, creduta scrìtta dp S..Atlo vescovo di Pi-' 
stoia. E quantunque nel titolo della nostra toscana 
versione 'si dica esser quella scritta da lui, nulla- 
dimeno il fatto mostra cori evidenza non 'esser cosi 
la verità ; imperciocché { e ben^ lo ha notato aiv* 
vedutamente un moderno' erudito istórico della re- 
ligione vaUon^osana , il* P. maestro' D, 'Fedele 
Soldani) se la Vita fosse di È., Atto, non' si ve- 
rificherebbe quel che il Santo medesimo nel proemio 
si protesta per entrò alla VUa - stéssa * di - fare'^'', 
àoè^di omettere alquante quelle azioni che nàr- . 
rate erano dagli scrittori innatiM a lui; nonnulla 
prseteiiena éx his qn» Scriba priuslnveni et do 
bis qu® rauìtorum assertione vera finisse fre* 
quenter audiverara ; « queste appunto vi si trovano 
distesamente tutte. Oltre a ‘che non corrisponde la 
nostra alia Vita che noi come di'S.^ Attodeggiamo 
nelle lezioni ,deW antico breviario,, 'È. adunque que- 
sta che ttoi qvìt diamo per tutti i riscontri un 
ristretto della Vita di S. Gio. ddaalberto composta 
lahimmente da un suo vénerabil discepolo il beato 
don Andrea. (kk Parma, abqte di Strami; e noi 
i’ abbiamo tratta, mercé la gentilezza del suddetto 
P. Soldmi , da un testo còpialo' neh che si 
conserva nella jbadia tU Passignano . 

^ t ^ 

Si, txài^rU od tiobuiie ^uialQ, , • 
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g ei tempo che Cristo era nel mondo. tè 

dicavR , si era Maria IVtodd^alcYia quella 
contrada ; ed era la uiù bella femmina che 
si trovasse nel mondo * salvo la Vergine 
Morìa , la qdale èra troppo più bella di 
«nza niuna comparazione , pirfe corporal- 
te; e come era nella, coal eira dì nobile 
^ intelletto , pognamo oh’ ella si guastasse per 
^^mala volonlade. E netta Storia di Santa Marta 


sì dice che ’l padre fu domo mollo valorbSò e fue 
mollo in grazia degl’ impcradoii dì Roma , impe- 
rocché fece grandi oose per loro' Sicché gl’ impe- 
radori, vogl-réndosi riconoscere delta sua nomade^ . 
si gii donarono la terza parte di Icrtisalem e dona- 
rongli due castella ; uno aveva nome Maddalo e I' al- 
tro Bellania. Sicché quel savio Uomo , eh’ aveva 
nome Siro > facendo suo testamento, si fece le parti 
o’ suoi figliuoli e diede a Lazzcro la maggior parte 
e la più nobile > siccome si conveniva, ed a Maria 
lasciò quello castello che aveva nome Maddalo. B 
pensomi eh’ egli mollo I’ amava , perchè ella era 
eosa da ciò ; e però mi penso che quello castello 
era molto più nobile che Bettania , e però il diedi 
Santi Padri, voi. IV. 1 
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a lei e da quello caslello fu ella poi chiamata Mad> 
dalena, che aveva nome Maria. Perchè fu la prima 
figliuola, però le pose ’l più onorevole nome che 
fusse a quello tempo sicché chiamata Morìa per lo 
nome principale , e '1 soprannome .Maddalena [>er 
quello caslello di' ella signoreggiava. 

Avvenne in quel tempo che questa bellissima don- 
zella fue sposala: e dice santo Icronimo (il quale 
scrisse molto e cercò multo diligentemente delle 
cose di Cristo e di quelle genti che credevano in 
lui ) eh’ ella fue si^a di Giovanni evaitgclisla ; ma 
la chiesa non l’ afferma e no ’l vieta ; a me molto 
diletta di pensare che cosi fusse ne’ miei pensieri. 
E sono molli che dicono eh’ ella era cosi grande 
donna e Giovanni era figliuolo d* un) pescatore ; e 
io dico che a quel tempo le urti e i lavorìi non 
avvilivano le gentilezze e la nobiltà della schiatta. 
Or non si truova egli che David parò le pecore e 
prima di lui il patriarca Jacob parò le |>ocore anni 
quattordici e cosi multi altri facevano divei'si lavorìi,, 
pognamo che fussono mollo grandi? Adunque mi penso 
che la Maddalena fussc più ricca che Giovanni , 
e Giovanni era più gentile di lei , imperocché era 
di più nobile schiatta ed era bellissimo della per- 
sona e giovane molto da bene e nobilissimo d’ in- 
tendimento e figliuolo di quella santa donmt siroc- 
cliia della Vergine Maria ; sicché per luite questo- 
cose mi pare che la Maddalena si potesse meglio 
passare di lui eh’ egli di lei, pugiuimo che non sarebbe 
cosi al tempo d’ oggi : imperocché coloro che sono, 
picchi , sono tenuti gentili e maggiori ; e coloro 
che fanno l’ arti da guadagnare sono sprezzati o 
avviliti , contuttoché sieno stati di gentile schiatta. 
Or si eh’ i’ vado dietro pure a pensare che la Mad- 
dalena fussi* sposa di santo Giovanni , non at'fur- 
inaiulo, ma dilellaiubxui di pensare così il mondo. 
Sono contento e lieto che san Gerolamo il dicesse ; 
e lauto mi piare (piello bellissimo c dilettissimi» 
saAto,. santo Giovati. ù , che se gii convenisse una. 
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cosf bella e graziosa giovano ; e dobbiamo credere 
eh’ ella non era ancora peccatrice che non si sa- 
rebbe fallo quel parentado. 

Ora vegnaiivo a pensare delle nozze. E dico clic 
questo pare si tenga per verità die le nozze più 
furono di santo Giovanni evangelista. E dicesi che 
’l nostro Signore lesù Cristo dopo il desinare ne 
menò seco Giovanni evangelista , perchè volle pure 
che fosso vergine , peroccliè fece quel bello mira- 
colo deir acqua vino , ondo mollo so ne maravigliò 
la gente. E ben penso che se ne maravigliò la Mad- 
dalena con gli altr: insieme ; ma non mutò però 
il cuore suo, ch’era tutto pieno e vago delle vanità 
del mondo: ma quando velino poscia la novella 
che lo sposo suo seii’ era ondalo con lesù , bensì 
mutò il cuore suo allora in grande dolore , benché 
ella non perdesse ancora la speranza eh’ egli non 
tornasse; e scguiiand.) 1’ un di dopo l’altro, costei 
n’avea molto dolore, e la madre di san Giovanni 
e gli altri parenti erano tutti aniilti e Iriholali. E 
stando così ah]nanti di c vedendo che non tornava, 
peiisoini che mandarono a lui a sapere quello che 
volesse faiT di questa opera ; e pensomi che rispiiose 
che faecssono quel che piacesse loro, che non cre- 
deva mai luntare a casa por questa cagione. E quando 
venne questa novella lo sconforto fue molto grande: 
e pognamo che la madre c gii altri suoi lemessono 
Iddio e accordavansi colia sua volontade , nondi- 
meno mostravaiTo wande cruccio per cogione di 
questa nubile donzella che fu riraenata a casa. Sap- 
piendo la Maddalena q^iesto fatto e vedendosi cosi 
schernita e belfàta, penaomf che isdegnò fortemente 
e mandò per k> suo fratello e tornossi a casa. Anco 
mi penso die la Hfaddalenn stesse parecchi mesi in 
gran dolore e di molti ingegni e molte- cose si fa- 
eessono e dia e’ parenti suoi in procacciare ; crono 
tribolali con lei , per sapere se si potesse riavere 
questo sposo; in cui ella aveva posto lutto il suo 
amore e di. cui ella era. la più. contenta donna, del 
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mondo. Ma elio non sapeva bene II fatto che Ciò- 
vanni aveva un altro amore più leggiadro e bollis- 
simo e d' ogni valore, cioè la cdiìlà di Dio, sicché 
r amore di lei e d’ ogni mondana cosa aveva al unto 
gittato dal cuore suo e dalla mente sua. Queste pa< 
role , perdi’ lo ho cosi ritrovate c ritrovo , si ’l tb 
certo , perché la Maddalena sla un poco più Ìsco- 
sata m^li occhi della niotidana ^ente, della mala 
vita eh’ ella tenne poscia un picciolo tempo. 

Or torniamo a lei. lo mi penso che^ vedendo la 
Maddalena che costili non si poteva ritrovare , es- 
sendo disperata di non potere essere con lui, diede 
se medesima a una vita disperala per non voler 
morire di dolore e per darsi vita e tempo , ed era 
lieta di fare disinore a lui, pojnamo ch'ella il 
facesse ancora a Se medesima. E vedendo le d<“ 
monia il suo cuore cosi apparecchiato, entraruiivi 
dentro non pure uno, ma sette, con sette peccati 
mortali ; imperocché dice *1 vangelo che ’l Signore 
cacciò da lei sette diinonj. Ed ora comincia la Mad- 
dalena a darsi vita e tempo c andare attorno alle 
ireste e alle luogora di soflaliso . mostrando la sua 
' bellezza con alti e costumi disonesti. E pensomi 
che da prima i parénti suoi , che I’ amavano molto 
erano molto lieti eh’ ella si desse vita e tempo, ao- 
ciocch’ ella non morisse di dolore ; ma non credei* 
tono e non arebbono voluto che ’i male si disten- 
desse tanto , quanto fece poscia. E dicesi nella Sto- 
ria di santa Marta che non sia gnuno che creda 
eh’ ella desse il corpo suo a tanta vergogna ; che 
quello non le sarebbe stato sofferto che il fratello 
cogli altrui suoi parenti e amici I’ avrebbono in- 
carcerala , Imperocché se I’ arebbono recalo a ver- 

E ogna. E non è da credere eh’ ella iscialacqiiasse i 
eni temporali, come dicono le canzoni de’ ciechi; 
ma instava bene che questo peccato ella I’ aveva nel 
desiderio, nel consentimento, se non fosse questo 
freno eh’ elia aveva. E qui si potrebbe dire : or 
perchè era tenuta merilrice per tutta la cittade 
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eh’ area perduto il proprio nome e face>'a ab<>> 
fninevoiincnte a tutta la buona gente ? Ed io ri^ 
apondo e pensomi che tanto era a quel tempo 
l' onestà delle femmine comunemente che quando 
ne fusse alcuna che abbondasse molto innanzi diso> 
nestà , incontanente era fatta abbomìnevole e in- 
famata a chiunque la conosceva ; e questa si era 
grande donna e però era molto conosciuta ; ed era 
molto nobilissima del corpo, ed ancora per questo 
era molto conosciuta , ed era mollo bellissima par- 
latore con disonesta allegrezza ; od era tanto eh’ io 
mi penso che le buone e oneste donne si turavano 
il viso quando la vedevano ; che tanta era I’ one- 
stà delle donne buone in quel tempo che sappiamo \ 
che per la legge doveva essere lapidata chiunque \ 
fosse in adulterio presa. E questo è nel vangelo , 
e non è oggi cosi. E sappiamo che , quando le 
donne andavano alle feste o alle chiese, che gli uo- 
mini andavano per una via e le donne per un’ al- 
tra. E questo è anche nel vangelo che quando Messer 
lesù Cristo si smarrì alla festa, che dice che la Ma- 
dre credeva eh’ egli fusse con Giuseppe e Giuseppe 
credeva eh’ egli fusse colla madre a casa, innanzi 
eh’ egli sen’ avvodessono di' egli fusse smarrito. E 
vedi eh’ erano fatti i curi nelle chiese, cioè muro 
in mezzo tra le donne e gli uomini e ancora oggi 
si fa; ma credo che qiiélli d’ allora erano altri- 
trimenti fatti e ficevaiist alle chiese l’ liscia della 
donne e quelle degli uomini , e non sarebbe mai en- 
trato per quello uscio degli uomini una femmina 
che non fosse tenuta peggio che meritrice e sarebbe 
stata cacciata come dimonio; tanta era l’onestà delle 
femmine. E non è ancora cento anni che le vedove 
che si dovevano ripori*e al mondo , si stavano rin- 
chiuse infìuoattantochè otte ricevevano l’ anello e 
mutavan sì i panni; e tutto questo vidi io fare nella 
mia fanciullezza ; e se ero alcuna donna giovane che , 
continuasse di stare troppo alle finestre, n’era detto 
ÌDContaneale male e tenuta disonesta; e ancora dà 
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3 uosto mi raccorda bene. E perdi’ io lio tanto dello 
i questa onestà delle duniic, liollo fallo , imperoo 
cliè per questa cagione s'aggrava più la disonestade 
della Maddalena ; che certo in’ hoc pensato più 
volte delle donne che sono in oggi, leggendo i loro 
sfrenati porlaiiienti, che s’ elle fiissonu state al lenv |)0 
della Maddalena eh’ elle sarehbono chiamale più 
che merilrici ; ma perchè I’ usanza è comune di 
tutte, non pare che se ne curino le genti. Certo 
sono che la Maddalena non mostrava le carni , 
come fanno costoro. Io .so bene che la Maddalena 
aveva il peccalo carnale nel cuore suo , ma non mi 
posso dare a credere eh’ ella il mettesse in opera , 
come vogliono dire molti ; ma bastava bene a es- 
S4‘re infamala degli alti disonesti eh’ ella faceva e 
disgiiagiiali da Intte l’ altre. 

Ora diciamo di Marta , secondochè dice la leg- 
genda sua. Marta era inferma del corpo e non vi 
trovava nè medico , nè medicina , e aveva una sua 
cameriera che aveva nome Manilla , la quale mi 
penso fusse prima colla madre loro c che aiutasse 
allevare queste fanciulle , e rimase con loro come 
una loro madre di tutte e una massaia di casa e 
governatore di tutte loro cose , ed era molto savia 
e mollo sperata e amava mollo questa famiglia 
e riduccvasi il più con Marta , perocché era la mi- 
nore ed era inferma ed era buona c onesta e sa- 
via ; e della Maddalena portavano molto dolore e 
recavansi a gran vergogna la mala fama eh’ ella 
aveva; e spezialmente questa benedetta vecchia an- 
dava alcuna volta attorno per cose di necistade c 
trovava le buone donne e forsi di buoni uomini 
che dicevamo : Che vitupero è questo ? or che cosa 
é lasciare andare una giovane in questa forma che 
tutta la città non dice altro che di lei ? e Lazzaro 
non pare che se ne avvegga ; or come non la met- 
tete voi in prigione? Maritila si ristrigneva e non 
sapeva che si dire c iscusare non la poteva, perchè 
a lei medesima fortemente le dispiacevano i sucà 
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toslamì. E lornandosi a casa racc<inlavn queste pa- 
role con Marca e spesse volle piangevano con gran 
'dolore. E pensami die chiamavano Maria alcuna 
volla e dii c\ aule qutsle parole e riprondevanla 
duramente. Pensomì che .Maria Incominciava a ri*- 
dere e a canlai’e e a levai si loro dinanzi e non le 
slava a udire , sicché costoro rimanevano coh vie 
maggiore dolore. E venivano certi loro parenti a 
loro c amici grandissimi , uomini e donne , e di- 
cevano con gran dolore: Che .sì farà dì costei? c 
che modi ne terrete vi i ? Ella ha perduto il nome 
per tutta questa città ed è chiamata peccatrice da 
tutte le buone persone , che pochi ce n’ ha che la 
chiamino per lo suo nome ; e noi tutti ci vergo- 
gnamo di dire la fama cattiva e che ella vi vor- 
rchhe imprigionare, c maraviglia cì facciamo come 
I.azzero il solferà. Marta e Martìlla piangevano ; e 
pen.somi che Manilla diceva : Lazzcro è giovane , 
<d c lutto del mondo e non crede queste cose e 
non gli sono delle tanto, quanto a noi ; e pare che 
gli giovi di trarsi vita e tempo con lei insieme c 
dèi le ^ molla baldanza , imperocché P amo mollo , 
sicché a questo male non pare che abbia rimedio. 
Ditelo a lui e noi onclie gliele direno , a vedere 
se giovasse. E Marta si dava tanto dolore che la 
sua infermità pur cresceva. E queste parole non 
furono dette nure una volta né due , ma molle 
volte furono dette, c non pareva che avesse luogo 
nessuno a porci rimedio ; e non si trovava medico , 
se non uno , di questa infermità , il qual medico 
levò e annullò ossa infermità. Ora pognamo line 
a questa prima parto. 

Essendo Marta e Martilln in tanto tribiilozione e 
dolore di questa sua sirucchia , veggendo ehc non 
si poteva porn; altro rimedio , ricorsono a Dio fac- 
cendo fare^ molle orazioni e molte limosi ne, pre* 
gaiHlo Iddio ponesse line a tanta scellcranza, quanta 
era in questa giovane. E1 questa benedetta vecchia, 
cioè Martilia , dovunque ella sapeva che avesse una 
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santa persona, n* andava , là portando liinosine e 
offerte molte da parte di .Marta, e con dolci lagrime 
pregava queste cotalì persone che pregassono Iddio 
che recasse questa giovane a buono fine , imperoc* 
elià temevano del contrario. E in quel tempo pre- 
dicava Cristo lesù c feceva molli miracoli ogni di 
in lerusalem e nell’ altre contrade d’ intorno , sic- 
ché grandissima ihma n’ era per tulle parti. E pea- 
somi che questa benedetta Manilla andava alle pre- 
diche sue a udire la sua dottrina e a vedere i suoi 
miracoli grandissimi eh’ egli faceva ; e pensomi che 
cali le ponesse amore per la bontà sua , perocché 
cll’era buona femmima e tornava a casa e ridiceva 
questi miracoli grandissimi a Marta ; e talora v’ era 
la Maddalena, la quale incontanente si levava e fug- 
giva via e non voleva udire di suoi fatti. E pensomi 
che questa, alla istanzia delle dimonia fu^iva e non 
voleva udire ; imperocché avevano paura di Dio e di 
quello che intervenne poscia e sempre l’andava fug- 
gendo ; che s’ egli andava e passava per una contrada, 
ella si fuggiva in un’ altra , e non pativano le de- 
monio che la guidavano che ella stesse a udire nulla 
di suoi fatti ; imperocché veramente io mi penso che 
vedevano in lei condiziono pur naturalmente si 
gentile e nobile che s’ ella fosse islata a vedere o 
a udire le parole di Cristo lesù , incontanente si 
sarebbe convertila, sicché di questo facevano gran- 
dissima guardia. E Marta incominciò a porre fede 
ed amore a questo maestro , udendo quello che 
Manilla ne diceva e molte altre genti che venivano 
a lei. E pensomi, che, se vero fu che la Maddalena 
fosse moglie di Santo Giovanni , cioè sposa , che 
^ Marta e la famiglia sua avevano un poco da prima 
un cotale uso contro a questo .Maestro c contro 
a’ suoi discepoli, perchè avevano tolto lo spo.so a 
questa sua sirocchia, onde pareva a lei che ne fusso 
uscito tanto male. Ora incominciando a credere in 
lui e a rendergli un poco d’ onoro per laute buono 
cose f quant' ella udiva , venuele umiltà nel cuora 
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SUO ; e persomi che ragionasse con Marliiha segre> 
tamente dicendo : Poin-sliii (u ingegnarc di favel- 
lare con alcuno de’ suni discepoli e raccomandare 
loro questa nostra suora , che bene sanno eglino 
eh’ ella era sposa del loro compagno ? e credo cho 
eglino abbiano udito, come ella è disordinala; che 
ne venga loro piatade e che la roccomandassono a 
questo Maestro che nc facesse miracolo: ch’io non 
veggio che per altro modo ella si possa mutare : 
ed IO hoc inteso che questo Maestro non ischifa i 
peccatori, anzi gli chiama alli santi suoi discenoli. 
Ecco Matteo eh’ era prestatore ; ecco Zacheo, eh* era 
principe de’ publicani , e’ sono diventati suoi disce- 
poli ; sicché s’ egli avesse pietade di costei , forse 
che la convertirebbe a ben fare. A ciò risponda 
Martiila e dice : Figliuola mia benedetta, molto mi 
piacciono queste parole e questi tuoi santi pensieri ; 
e io ti dico eh’ io ne farò ciò eh’ io potrò , di fa- 
vellare ad alcuno di loro e umiliarmi quant’ ia 
saprò che la raccomandino a questo benedetto Mae- 
stro : e forse per questo modo sarcoo molto con- 
solate di ciò. 

Ora si procaccia Martiila pure di favellare agli 
Apostoli , e p gpsqm i favellasse loro molto umile- 
mente e con molte lagrime , e disse loro tutto U 
fatto, dicendo : Voi sapete che Giovanni , eh’ era 
vostro compagno fuc lo sposo della Maddalena , O 
questo benedetto Maestro se ne ’l menò il die delio 
nozze , onde fortemente è poi seguitata a tanta 
disperazione. Onde io vi prego canssimamente ebo 
abbiate pietade c misericordia di lei e di tutte l'altro 
persone tribolate che sono per lei. Pensomi che gli 
Apostoli la confortarono molto dicendoT Questo no- 
stro Maestro è si buono eh’ egli aiuta voientieri t 
peccatori, e per questo dice essere vemito solo per- 
aiutare i peccatori ; c però sicuramente abbialo 
ferma fede in lui; che, se i’ arete, egli v’aiuterò, io> 
ogni vostro bisogno. E pensomi che per accrescere 
la sua confìdanza che ie harrassono molli miracoli 
che gli avevano veduti faro e spezialmente quella 
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•della Cananea e quello della Samaritana e molti 
nitri ; onde Martilla ne prese grandissima conti- 
danza e tomo a casa tutta confortata e disse a 
Marta : ConforUiti, figliuola mìa , che , se tu arai 
fede, noi saremo aiutate ìii luti’ i nostri bisogni. 
E comìnciolle a raccontare ciò che gli Apostoli le 
avevano deltn, e Marta incontanente Tue unta piena 
di fede e disse : lo veggio che questo Maestro sarà 
ancora ogni nostro bene; e incominciò a pensare 
sopra queste cose e quanto più pensava, più cre- 
sceva in lei H lume della fede. E in quella sera 
Martilla cominciò a dire a Lazzero e a Maria queste 
belle cose eh’ ella aveva udite di questo Maestro , 
non dicendo pei-ò da cui , nè la cagione per che 
ella v’ era andata. E •pensomi Lazzero la stesse a 
ascoltare ; e Maria levò il capo aito e andò via 
dicendo : Lasciate pure qui'Sle parole ; e Lazzero 
parve che fusse tutto slupefatlo di queste belle cose 
eh’ avevano udite. E Marta rimase a casa , c molto 
pensando in quella notte sopra queste cose , prese 
eonsiglio fra se medesima dicendo : lo voglio an- 
dare a questo Maestro , e sono certa eh’ egli mi 
guarrà ai questa mia infermità, se io il posso toc- 
care o vedere ; e questo mi sarà meglio imperoc- 
tebè questo mio fratello e questa mia sirocebia ve- 
-draniio allotta I’ opera di questo Maestro c quello 
«he non vogliono credere |>er udita ; forsi si con- 
\erliranno nlla dottrina ; e piirccliè non si conver- 
^issono, io per me voglio questo bene. Ed essendo 
•così diliberata , dice la manilla questi suoi pensieri 
a Manilla ; e questa buona femmina ripiena di molta 
allegrezza disse: Figliuola mia, bene bai pensato; 
perocché di questo non puoi ricevere se non gran 
bene e por I’ anima e pel corpo. Ma facciamo così : 
mandiamo per due donne nostre amiche , le più 
antiche, e ragionameì e confidiamei con loro di que- 
ste cose c ' ordiniamo come questa cosa si possa 
fare ; imperocché tu se’ ora in grande debolezza o 
inolia è cresciuta la tua infcrniilade ; e Mana le 
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rispose che bene le piacieno quesle parole e disse : 
Non dubitare che messere Domeiieddio ri aiuterà , 
iicpcroccir io mi seiUn giù tutta confortata il cuore. 

E cosi fcciono. E qm*sle buone donne vennero é 
confortaronle molto dicendo : Figliuola mia , tu hai 
troppo bene pensato che sia certa che cosie tf 
vcrrae fatto, come tu hai pensato che tu sarai sana 
c guarita ; imperocché questo è il maggiore profeta 
che mai sì vedesse nel popolo dì Dio ; anzi pare 
che sia Iddìo, che ciò che vuole può fare. E uno 
di questi di se gl’ inginocchiò innanzi uno leproso 
e disse : Messere , se tu vuoi , tu mi jiuoi mon- 
dare ; c questo Maestro gli pose la mano in capo 
e disse : Voglioti mondare, e incontanente fu mondo 
da ogni male. Sicché , figliuola mia , per fermo tu 
sarai sana, se tu vai a lui ; c se cosi diliberi fare, 
noi ordineremo onorevole compagnia di buone donne 
e anche di buoni uoinì e forti che ti possano por- 
tare e farci cessare la gente d’ addosso. 

Risposto Marta di si volervi andare e tutte que- 
ste cose ordinate , mandarono nn messo o forsi piò 
a sapere dove Giesù era e do\e egli albergava la 
sera; e forsi ebe in questo penarono più di. Ma io 
fo ragione che i messi tornassono tutti affrettati e 
dissono: Veduto abbiamo die questo Maestro è testò 
passato per colale contrada con tanta moltitudine 
di gente che non si potrebbe dire e va a sanare 
la figliuola del principe della Sinagoga. E Marta 
udendo quesle parole comiociò a gridare : Andiamo 
tosto ; e sentivasi tutta ardere dell’ amore suo e 
questo amore si era di vedere lui e d’ udirlo ; c 
pensoiiii che avanzava al disiderio del guarire, im- 
|>eri>cchè queste sante donne incontaiicnie parve 
che ’ncomiiiciussero coll’ amore dilibero della cari- 
tade. Questo si proverà bone più innanzi. 

Ecco che si muove Marta accompagnala di no- 
bili donne e più altre delia sua famiglia e buoni e 
forti uomini che la portavano quasi a braccia ; e 
quasi tutta la sua vicinanza le andóe drieto e si-^ 
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per onore di lei oh’ era la loro donna e si per re* 
dere questo fatto : e così ttìunsono al luogo dove 
messere Giesu passava, c Marta pose mente in n*alla 
turba grandissima e vide questo venerabile Maestro 
nel mezza dalla turba , e incontanente si raddoppiò 
I’ amore nel cuore suo , ma quasi e' si disperò di 
non potere avere copia di luì a quella volta e però 
si recóc a questo punto di pensare cosi : Se -io potrò 
pure toccui'e le Umbria delie sue vestimenta , si ho 
tede eh’ io sarò guarita dell* anima e del corpo ; o 
poscia io farò bene sicché io arò tempo di poter 
Vedere ini e di parlargli. E incominciò a riconfor- 
tare quelli che la portavano che fortemente si fic- 
cassero frulla gente e che I’ aiutassero bene ; e cosi 
facevano; ciascheduno poneva le mani a sospignero 
la gente in qua e in là ; e ancora la gente vedendo 
eh’ era una inferma che andava per sanare , cia- 
scuno le dava luogo quanto potevano , tantoché ella 
giunse a' piedi di messer Giesìi e incontanente s’ in- 
ginocchiò con grandissima riverenza del suo cuore 
e toccava le fimbria de’ suoi vestimenti e bacìavale 
e ponevalesi ai volto con tutto il disiderio dei suo 
cuore. E ’l Signore buono che sapeva questo fatto, 
allora quasi non andava , ma slava quasi femo e 
disse co’ discepoli suoi : Chi mi tocca ? E coloro, non 
avvedendosi del fatto dentro, rispuosono : Messere, 
che addomandare chi vi tocca ? eh’ è si grande la 
calca della ^eute che siamo a risco d’ allogare ? E 'I 
Signore benigno si rivolse ìudricto e riguardò Marta 
che ora ivi in terra tutta rivcnuite. E pensimi che 
le poso le mani in capo e dice : Cuufortuti , ilgliuota, 
che la tua buona fede t’ha fatta salva; va’ in pace. 
E Maria riguardò Cristo nel volto c vide la sua 
benignilade e raddoppiossi tanto l’ amore nel cuor 
suo che non si potrebbe ìsllmare; e comprese quella 
parola quando (iisse : Va’ in pace , che non disso 
Vieni , ma che volesso eh’ ella si tornasse a casa 
allora. E incontanente si levò ritta in piedi a non 
bisognò aiuto , forte , sana e fresca , come ella do- 
veva essere ia quella etade e molto piu. £ pareva 
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ehe nsci$se utio splendore del volto suo, sicetiè ogni 
gente la guardava per tnaraviglltì ; e ’l remore era 
si grande del lodare c beneduTfe Iddio, e questo 
Santo per pietà che non si potrebbe mai dire. Ed 
ecco che Marta se ne venne a casa cosi gloriosa. E 
quando Tue nella sue viclnnm/a, ttilla la gente k 
traeva a vedere e quasi non pareva che k ricono« 
scessono ; e ciascuno giudicava che questo era uno 
de’ maggiori miracoli che mal Tnsse , perchè sape- 
vano beile la sua Infermità da prima , t tutta la 
casa s’ empiè dì gente. 

Come Marta fue tornata n casa così sanata ; in- 
contanente Tue mondalo per Lazzero ch'era per la 
terra sollazzando e fugll detto : Vieni che Marta é 
guarita. E quegli se ne marera vigliò forte c disse ' 
Come guarita ? E que’ risposano e dissono : Que- 
sto grande pronta che si chiama lesù I’ ha guarita, 
ed è più bella e più forte eh’ «Ila fosse mai. E I.azZoro 
incontanente tornò a casa e vide costei e divefuò 
quasi tutto stupefallo c domandò conte era stilo 
così. E .Marta incominciò a parlare e tutta ia com- 
pagnia eh’ ero coti lei e dissono il fallo. Allora Las- 
serò incominciò a parlare e (otto a lagrlmare di 
devozione. Ed ecco fi lume della fede grandissimo 
che entrò nel sito cuore e con desiderio e amore 
grandis.simo e con pensiero di voler parlare a que- 
sto nobilissimo Maestro. E ancora fu detto a Maria 
ch’era per la clttade, ed ella levò il capo c non 
credette cosi tosto come fece LaZzero , imperocch’ era 
più tenuta dalle demonia e più grav'ata di peccati; 
e non tornò però a casa se non la sera, come era 
usata ; e lo romore efa grande di questo miracolo , 
perchè questa Ciniglia era molla grande e molto 
conosciuta. Or ecco che tornò Maddalena la sera , 
e venne su per le scale cantando e dicendo sic* 
come Solca. E Marta^ ch’era già piena di tutta con- 
fidanza, perocché ’l Signore lesù le aveva detto 5 
Confida, figliuola; sicc h’jp mi penso eh' ella confi- 
dava già che Maddalena M Convertisse , c pensavi 
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fra se medesiina e diceva : Come farei io se costei 
non si convenisse ? impcroccli’ io ho questo inten- 
dimento che questa casa sia diputala di tolto ad 
albergare questo dolcissimo Maestro e la sua dol- 
cissima Madre e’ suoi discepoli e qualunque per- 
sona bene gli vorrà. E se cosici non si convertisse, 
sarebbe delle due cose T una : o ella se n’ anderebbe 
0 ella non tornerebbe , o s’ ella ci tornasse , darebbe 
loro scandalo, sicché quello eh’ io penso non ver- 
rebbe ben fatto. Per la qual cosa la confidanza den- 
tro le dava per lo fermo eh’ ella pure si conver- 
tirebbe ; c LazzeiM è già convertito , siccliè saremo 
tutti noi servi di questo benedetto Maestro. E poi 
mi penso che quando ella udì Maddalena venire su 
per lè scale cl» ella si levò ritta e andolle incontro 
e abbracciolla con u'ande amore della sua salute ; 
e Maddalena vedendola , ella fuc tutta stupefatta ; 
e pensonn cb’ ella avesse im.aginazione e una grande 
mutazione, non sappicndo ella pure di che; ma 
pcnsomi che le demonia eh’ eranir con lei avessono 
una grande percossa per lo accostamento di Marta 
cir era piena di carilade e di grande fervore , e le 
dimonia hanno in odb la carilade. E pensomi che 
perderono quello vigore d» poterla quasi jTTù slri- 
Iptere, pognamo che iwn si parlissono però-, ma 
istavano sgomentali c aspettavano di vedere quello 
eli’ ella facesse. E Maddalena cosi sliipcralta appena 
pareva die sapesse o potesse favellare alla siroc- 
ehia f ma guatava e vedeva nella faccia (H Marta 
un nuovo splendore, lo quale le gittava una grande 
ammirazione nel cuore suo e d’ uno colale piaci- 
mento di bene , come fa allo ’nfermo quando in- 
comincia un poco a calure la iuferinità ; e ascoltava 
quello die Marta diceva di questo benedetto Mae- 
stro e delle parole die le aveva delle e del niùa- 
Golo e come ella si sentie, incontanente eh’ ella il 
toccò , liberala d’ ogni infermità e d’ogni male. E 
r altre wnli che v’ erano, dicevano di questo niira- 
eolo e di molli altri , e M;uldalcaa slava a udire die 
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nammai non ora stata a udire nè potuto sorforire 
di udirne dire una sola parola. E questa benedetta 
Miirtilla» clic aveva allevati questi ngHuoli ^ guatava 
Maddalena nel volto e vedovala tutta mutata e an- 
cora la vide stare a udire , che nvti punto noa vi 
solca volere stare; venitele ima letizia nel cuore si 
grande che non si potrcLltc dire , e con gran fer- 
vore si levò e andossene in una camera e con la- 
grime (T amore e di devozione si gettò in terra a 
laudare Iddio con tutto il cuore c diceva: Signore 
Iddìo , io veggio che tu in’ hai soccorsa per la bontà 
di questo henedello Maestn) e Profeta che tu bai 
mandalo in ten*a. Marta favellando e pretiicando i 
miracoli di questo benedetto Maestro e la sua bo- 
nitade eh’ ella aveva veduta e udita, nondimeno 
guardava Maria Maddalena nel volto e vedeva la 
mutazione di’ ella mostrava nella faccia , che vedeva 
già tutta gloriosa; e Pallegi-ezza che soleva mostrare 
nel volto suo , pareva già partita c stava tutta ti*a- 
sfonnata e attendeva a udire quelle parole che di- 
ceva la sua suora c lutti gli altri che v’ erano ^ 
come egli aveva risuscitati morti e cacciate ic di- 
roonia da molli e sanali d’ ogn’ ìiifermilade. E pen - 
sumi che la Maddalena iucomineiava già a éntrar'e 
nello lume della fetkì e seguentemente sentiva nel- 
I’ anima sua porre amore gi’ande a questa bontà 
cir ella aveva udita di lui ; e pensomi eh’ ella pen- 
sava e diceva : Se qiK*sh> Profeta ricevesse ì pecca- 
tori, deh come volentieri il vornù vedere e lidirc ! 
tua nondimeno se giammai non ricevesse , si è da 
portargli graiuli>simo amore per tanta bonitade e 
tanta piacevolezza quanta si dice di luL Ed ecco 
già comincialo l’amore libero e messo in Gicsà 
Cristo , che saiveva quello che voleva fare in lei , si 
fece favellare alctin>i di costoro, E pensomi che 
disse ; Vedete che essenda cosi buona quCsld Mae- 
stro e facenda tanti miracoli , si la accagionarono 
i ouslri e’ maggiori, e dicano che mangia co’ pec- 
catori e co’ pubblicani e che egli perdona loro i pec- 
cali .E Madaulena , udendo questo levò la mente ' 
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|>pr udire e ìnlcftderc bi-ne queste parole ; e I’ altro 
* disse: r te ’l dirò; Matteo, ch’era prestatore e te- 
neva il banco In cotale luogo , et chiainolle, cd 
egli lasciò istare ogni cosa , c hallo fatto suo disce- 
polo e va con lui cultllnuamenie. K l’altro cominciò 
a dire di qUcìI’ altra ch’ero presa in adulterio, C 
d’olla Cananea e della Samaritana. ^ hi Maddalena. 
UVtendo (piostc cose. Incominciò o phgnere c turarsi 
il volto. E vasselie Mario Maddalena e serrossi l’uscio 
dietro c giltossì in terra lutili distesa con si gran 
pianto che pareva che M cuore le dovesse scoppiare^ 
gridando : Oh che ho io fallo e che vita è stala la 
mia infangala e involta in tattc le brutture e piena 
di tanta miseria , che se mai non fnSse Iddìo , nè 
itene d’anima, sì dovere! io piagnere e sopprappie- 
ghcre di vedermi cosi avvilita e vituperata nel co- 
spetto (li, tutti i buoni ! E venivasi ricordando tropixi 
bene di tutte le cose che giammai aveva commesso 
e piangendo e dolorando sopra ciascuno e sopita 
tUìti, tanto che non si potrebbe dire. E le dimonia 
che la molestavano , vedendo questo . furono tutto 
isbigottite c dissono : Che è da fare, Imperocché co- 
stei ci abbiamo perduiat ma pare presono consiglio 
insieme e dissono ; Non è più da tcmiaria de’ pec- 
iàli di prima, imperocché noi vediamo eh’ ella gl* 
piagne amaramente ; ma è da fare cosi : Che noi 
aggraviamo questi peccali nel cospetto suo tanto » 
qtianto più possiamo ; e anco facciamo un’altra cosa, 
che noi lodiamo questo Oiesn di grande potei. s i e 
di grande viriate e di grandissima eccellenza, accìoo^ 
chè non sia ardila pnr di pensare di volere andare 
a ini. E se questo possiamo hre , ella si dispererà 
e forsi che allora ci sarà lasciata uccidere; e seno, 
si la slimolcromo eh’ ella s’ uccida se medesima : e 
noi non possiamo credc're eh’ ella .sia cosi ricevuta 
da Dio ; tanti e tuli sono li suoi peccati ch'ella ha 
fatti c falli fare ad altrui. 0 isiolii a credere d’ es- 
sere più savj che colui che vi creò ! E Maria stava 
giù in terra tutta umiliata, ed intrata nell’ anitna 
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sua la vrra contrizione , clic ccnsidcrava pena della 
colpa commessa quanto si possa più dire : e dal<* 
r altra parte è già entrato dentro da lei uno amore 
libero clic si duole niù e vergognasi per lo disonore 
e a Dio e a tutti i uuoni eh’ ella Pon fa dei suo 
bene proprio , e dice cosi fra se medesima : Ecco 
sed io me n’ andassi alio ’nferno , questa sarebbe 
la più bella giustizia e la maggiore ragione che mai 
fosse; ma il buono Dio che mi criò alla immagine 
sua, de’ ristorare dei disonore eh’ io gli ho fatto ^ 
delia mala vita eh’ in ho tenuta e del male esemplo 
eh’ io ho dato di me. E per questo raddoppiavo il 

J ianto au'.arìssilnamente. E pensomi che Marta e 
lartilla anda\ono ptunametite elP Uscio della sua 
camera e sentivania cosi dolorosamente. piegnerCk 
Ed alcuna volta gettava fuori uh grido con dolo*^ 
rosi sospiri che pareva (he ’i cuore le scoppiasse^ 
£ la benedetta Marta e Manilla tornavano alia ca- 
mera loro coti tanta allegrezza che non si potrebbe 
dire , e ringraziavano Iddio con grandissima rive<^ 
renza e con tanto omere che non si potrebbe sti- 
mare , dicendo insieme : Or ecco veggiamo che co* 
stei è convertita ; ho (luanla allegrezza aretno noi 
oggiinai insieme! Or cne miracolo è questo? questo 
è maggiore miracolo che risuscitare i morti: e pare 
che (juesto benedetto Maestro possa fare quello 
eh’ egli vuole , come fosse Dio» £ bene dicevano 
vero eh’ egli era Iddio e uomo; hia non pii penso 
che questo conoscessono perfettamente , ma appa- 
recchiavonsi bene a conoscere ; e in quella non 

( loterono dormire, ma continuamente istavano a 
uudare Iddio , e a pensare , com’ elle polessono 
fare ed acquistare grande amislade e dimestichezza 
con questo Maestro benedetto ; e pUre si confida- 
vano che verrebbe loro fatto. 

Or torniamo a Maria Maddalena , eh’ era nella 
camera e addolorava sopra i suoi peccali^ Ed ecco 
venire le dimonia che dice eh’ erano sette ehe seiq* 
pre r avevano stimolata , e siccome egli avevano 
Santi Padri, voi. IV. 3 
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ordinalo , incominciarono , ad aggravare i peecaii 
suoi e mostravanle che’ peccati suoi erano si grandi 
che non si potrebbe dire; e a lei ben parava cosi 
e stava stupida un pochetlo e a vedere questi co- 
tali e tanti peccala E quando costoro la vedevano» 
così stare, ed e’ le mostravano ancora T altezza di 
Dio e la grandezza delle sue virtudi , cioè della 
potenza infinita e delta sapienza e della boutade 
e quanto giiignevano , a questa boutade e quella 
mise fuori uti grande strido dicendo : Bene m’ av- 
veggio di questa bontà che m’ ha sostenuta, che mi 
poteva mandare allo inferno già è cotanto temilo-, 
e hainmi sostenuta per farmi misericordia , aspet- 
tando che mi penta d^ ogni mio peccato e eh’ io ne 
voglia far penitenza ; ed io così voglio fare la vo- 
fonià e a senno di questo Maestro , U quale ha 
mandato in terra, per sanare 1’ aniine e’ corpi , e 
roiir anni mi pare ch’io me gii possa giltare ai 
piedi ; e so io il credessi trovare testé di notte si 
uscirei fuori per andare a lui ; ma non credo che 
volesse. E vedendo lo dimonia questo lumo grandis- 
simo di vcritade ch’era venuto nell’anima sua, mara- 
vigliaronsi forte o diventarono sliipefaUi e non sa- 
pevano quasi die più dire, perocché di quello, onde 
eglino la. credevano fare tornare a tanto male, l’era 
Fitornato a fermainento di cotanto bene. Ma pure 
rifeciono consiglio e dissono cosi : Ella dice d an- 
dare a. questo Giesù e s’ ella ci va , egli ci caccerà 
incontanènte da lei, e non la potremo mai stimolare 
più, imperocché egli I’ ha già fatto a nostri com- 
pagni ; e pensavansi di dire cosi quando ella di- 
ceva fra- sé medesima : 0 Giesù Maestro buono , 
quando sarà eh’ io venga a cercare por le ’ micsla 
«ne la maggior notte che io pro'assi mai. E le di- 
monia rispondevano ne’ pensieri suoi e dicevano : 
Come non ti vergogni di volere andare a lui ? or 
non se’ tu involta in tutte !e brutture de’ peccali ? 
e iiiiendi che non si irunva che costui peccasse mai,, 
’ftjizl è tatù, netto e puro, com’ egli usci del corpo. 
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della Madre soa e lutto pieno di viVlù. Or tu chi 
se’, che vuogli andare tutta puzzolente e fastidiosa 
dinanzi a Dio e dinanzi agii uomini ? Eh dunque 
quale isfacciamento ti mena dinanzi da lui ? oh sa- 
Fili tu ardita d’ appressarglili ? E a Maddalena ap- 
parve questo perrsrero- e stava stupefatta sopra esso 
e vedeva la bruttura de’ peccati suoi , e le dtinonia 
d’ intorno aggravando queste parole in molti modi , 
vedendo eh’ ella non sapeva ancora che si rispon- 
dere. E stando così molestata , ed ecco venne un 
lunte divino nell» sua camera e disse: FTon temere. 
Maria , d’ andare a Giesù eh’ egli è H più ottimo 
medico e ’l più dolce che mal fusse in questo mondo: 
e questo acìdivenne che quanto ène maggiore la 
ìnfei ntUade e più |>iizzoh'ntc , tanto il medico , 
s' egli è buono, più s’ appressa allo infermo c di 
più si studia di guarirlo tosto , imperocché al me- 
dico è grand’ onore, (|uanto è maggiore la ’nfurmi- 
tade, ed c’ la guarisce tosto, tanto più si dimostra 
la bontà sua ; ma convienti avere fede in lui. E 
Maddalena cominciò- a gridare ad alta boce e a 
dire : Cosi voglio io fare con tutta la mia fede e 
con tutto io mio amore , c tutta la mia speranza 
voglio porre a bii come inferma , perciucch’ io veg- 
gio e confesso eh-' egli è ottimo medico dell’ anima 
e dei corpo. Allora le dimonia furono sconfitte a 
questo punto e dissono insieme: Ajtco iK questo 
abbiamo noi male e peggio. E così sae fare quando 
egli vuole. Ma ancora aspettano di dirle altro e 
fennosi innanzi e mettonle un colale pensiero : Vedf 
che questo Miiesiro vuole povertà e la Madie è po- 
vera e vuole che’ suoi discepoli sieno tulli poveri , 
tantoché alcuna volta hanno tribbiale le spighe del 
grano con mano per inanglacle , e non vuole che 
posseggan niente. E la Maddalena a questo anco 
sopraslelte, perocché cosa nuova le pare questa. 
Incontanente fue soccorsa e pi nsóe cosi : Questo 
benedetto Maestro traile sue mani io mi voglio al 
tulio meUere, egli rat lorrà tutta questa iiifcunilà 


Dìgilized by Google 



20 tita di sasta 

deir anima, e poi io vorrò ciò chVglI vorrà \ c In 
questo sarà lutto il mio diletto e tutto il mio pia«> 
cere di volere ciò che a lui piacerà ; e pure iersera 
intesi che Zaclieo , qoand’ egli T ebbe in casa sua « 
fu ripieno di tutta allegrezza e di tutta consola- 
zione eh’ egli disse a lui : Messere , togli tutti i 
miei beni e dagli a’ poveri , comunque tu vuoglù 
Pensomi eh’ egli era sì contento e sì pieno dentro 
dell’ anima sua che delle cose di fuori non si vo- 
leva più curare. E disse a se medesima : Tu hai a 
fare cosi; d’andare a lui ’l più tosto che tu può 
e tutta ti rimetti nelle mani sue , che sanza niidia 
contraddizione faccia di te la sua volontà ; e pure 
beata a me se mi riceve ! E ’l dimonio le rispose 
incontanente a’ pensieri suoi e disse : E Torsi che 
non ti riceverà. Ed ella incontanente lasciò quella 
risposta e prese conforto e disse : lo farò come la 
Cananea colla umiltade e colla improntitudine e 
colla perseveranza , pure per avere da lui miseri- 
cordia ; perocché m' è detto eh’ egli è tutto Iwnigoo 
e misericordioso; siedi’ io voglio al tutto andare a 
lui ; eh’ egli è tanto il desiderio eh’ lo ho di vederlo 
che se io fussi serrata e rinchiusa tutto di domane 
in prigione e tenuta, eh’ io non potessi andare a 
cercare di luì, pensomi che innanzi che fosse sera 
io sarei trovata morta. E disse a se medesima : Non 
ascoltare più questi pensieri che sono contro a quello 
che vuoi fare; cacciali fuori, imperocché questa 
opera conviene pure che vada così per ia bontà di 
Dio. E comincia a dire : Oimè , quando sarà di 
eh’ io possa uscir fuori a cercare di colui che I’ a- 
nima mia disidera? che grande notte è questa ? non 
ne provai mai una così fatta. E bene diceva vero. E 
levavasi suso con gran fervore e accendeva it lume 
e cominciava a trovare unguenti eh’ ella avea , e 
iscelse il più prezioso e ’l migliore unguento ch'ella 
avesse, ed empienne un bossolo d’ alabastro e ap- 
parecchioilo e portollo seco , tuttavia sospirando e 
spargendo lagrime, e vasseiie alla finestra e vid« 
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apparire il dì, e fu mollo molto contenta e non si 
pose a dormire come soleva ; e non aspetta più 
Maria Maddalena , ma toglie suo mantello e ’nco> 
niinciossi a turare il volto per non essere cono- 
sciuta da ugni gente come soleva , e toglie il bos- 
solo e mettesselo sotto , ed esce fuori molto per 
tempissimo tutta sola e via che se ne va a cercare 
di Messer Icsù, desiderio dell’ anima sua che già 
ramava, tanto clic non si potrebbe stimare e vas- 
sene al tem|>io , perchè le fii detto che più del 
tempo si riduceva i\i, e non vel trovò., e correva 
per la terra in qua c in là e non lo trovava; do- 
maridavane , e non gii era insegnato , imperocché 
Messere lesù Cristo non la voleva altrove che in 
casa del Fariseo ; ed ella quanto più il cercava, più 
si stendeva il disiderio suo, e più si sforzava d’ an- 
darlo cercando. 

- Ora addivenne, come Cristo volle, che a Madda- 
lena fu detto che riessere lesù era andato a man- 
giare a casa di Simone leproso , e che ivi era fatto 
il gran convito per lui, e che v’aveva di molti altri 
Farisei: ma Maria non attese chi vi si fosse altro 
«he al buono lesù , perocché non andava caendo 
altro che lui. Nò già penso che dicesse : Ora che 
parrebbe o che direhoìnìTtri ? nè : questa non è 
ora convenevole d’ andare a casa altrui e spezial- 
mente essendo a tavola , e ancora essendovi gran * 
convito, andare a piagnere colà dove si fa allegrezza; 
e ancora : Sai che li vedranno mal volentieri, perché 
sei abominevole nel cospetto loro e per tutta la 
città diffamata. Eh non jiensò nulla di tutte queste 
cose Maria Maddalena , e non le rimase altro pen- 
siero se non di trovar lesù e di potere da lui rice- 
vere misericordia e di fare amistà con lui, perocché 
lui amava sopra lei medesima e sopra a tutte le 
cose che si possono pensare, e però ogni altro pen- 
siero era levato via ; u quanto più pensava di lui , 
più l’ amava e più s’ accendeva il disiderio suo. 
Ecco che ne va Maria Maddalena a casa de* Farisei, 
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rd entra dentro c non addoinaiida parola a- persona, 
Tasscne su per le scale ; e In genie era già posta 
a tavola. E Maddalena come il vide, incontanente 
conobbe il bnono lesn e andossene di drielo a’ suoi 
piedi e gittossi tutta in terra. Tutti coloro che v’ e> 
rano, gittarono gli occhi sopra di lei con grande 
ammirazione , e non T accomiatarono e non le dis- 
sono nulla, perch’era grande donna secondo il mondo, 
pognamo che molto fiisse infamala ; e t’ altra per- 
clie credettono che Giesù la cacciasse e non si la- 
sciasse toccare a così fatta fetninina, e mormoravano 
nel cuore loro dicendo che non la conosceva. 

Or torniamo a Maria che prese con grandissima 
riverenza i piedi di Cristo , e non gliene bisognò 
scalzare, imperocch’ egli era scalzo il Signore delie 
virtù : e piangendo Maria Maddalena e baciando 
quegli piedi , tulli gli lavava colie sue lagrime di 
sotto e di sopra , e rasciugavagii con gli suoi ea- 
pelli e ugnevali con quello unguento prezioso , di 
sotto e di sopra e in qualunque mono ella pen- 
sava che sii fusse più utile, e cosi fece I’ uno piede 
e poscia r altro; e lesù mangiava e lasciavala fare 
e diiettavasi solamente della imbandigione che gli 
dava Maria Maddalena , tanto che di quello eh’ era 
in sulla tavola non curava. 0 Messere lesù, che 
vedevi tutti i cuori e tutti i pensieri altrui ; vedevi 
i cuori de’ falsi Farisei , che mormoravano di te e 

f [indicavano che tu non avessi conoscimento di pro- 
eta , e nell’ apparenza di fuori parevano molto re- 
ligiosi e molto costumali e gran vista facevano di 
così essere; e Maria Maddalena eh’ era a’ piè tuoi , 
era abbominata e dispiacevole a tulli i buoni e rei 
per la mala vita passala , e ’l cuore suo dentro pian- 
gendo a’ tuoi piedi era fatto casa di Dio , ed era 
in carità , perciocché tu Iddio eri in lei , ed ella in 
te ed era ivi dentro per la carità tua e imperò 
era più pezioso il cuore suo che tutti i tesori che 
si potessono pensare. E tu che se’ vero giudice , 
potevi giudicare in verità quello che gii occhi nostri 
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slaiido ft veÒ«t*c, non avercbbcr saputo disccrncre. 
Ma lu. Maria-, che dicevi cosi: Messere, i peecalif 
miei sono lami e tali cIj' io non gli potrei coniare 
e la mia vita è taiilo al>boniinevoIe nel cospeilto di 
me medesima eh’ io non sono ardita di ricordarla , 
essendo cosi presso alla |>nrilii ina locrando _i tuoi 
dolcissimi piedi ; ma io so e credo che tu sai ogni 
cosa troppo meglio ch’io non li saprei dire, e J>erò 
{4lro non addimando , se noti ciò che li dispiace 
in me, tu ii levi via per ora e per sempremai , e 
-questo so che tu puoi fare ; e qi^estn misericordia 
t' addimando per amore della tua carità , e sarà 
deMe maggiori cose che tu mi facessi , a ricevere c 
sanare una cosi fatta peccatrice. E con questo pian- 
geva si fortissimamenic eh’ io mi penso clic ’l cuore 
suo sarebbe scoppiato , se Iddio non le avessse dato 
fermezza , peroccn’ egli la serbava a mag^'ore fallo 
e ascoltava le parole sue con mollo piacimento. £ 
Maria , |>iangendu , ancora rimetteva mano e diceva 
rosi : 0 buono lesù , avvegnach’ io non sia dégna 
tl’ avere grazia da te , nondimeno pure addimanderò 
alla cortesia tua guello che desidera il mio cuore ; 
e pregoti per la infinita bontà tua , che mi dia gra- 
zia , che come io 1’ ho fatto disinorc tutto il tempo 
delia vita niia , rosi ti possa fare onore mentrecnc 
lu vorrai ch’io viva u ch’io possa fare la tua vo- 
lontà, e non mai più la mìa, e che lu mi dia 
grazia di fare vendetta con verace penitenzia delle 
ingiurie eh’ io l’ ho falle. £ questo diceva con tanto 
fervore dì cuore che non si credeva mai potere 
saziare di fare vendetta di se tanto , quanto ella 
disiderava ; e pensava che tutte le pene del mondo 
fussono nulla a rispetto della sua ^rnn colpa. E 
stando cosi , ella udì che Messere lesii Cristo favel- 
lava a Sìmone , come si dice nel santo Evangelio ; 
e quella levò gli occhi per udirlo parlare , imperoc- 
ché non lo aveva mai udito più , e fu tanto dolce 
nel cuore suo questa udita che pareva eh’ ella ve- 
nisse (ulta meno; ma pure si confortò per udirlo 
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meglio , e udiva aUenta nente ogni cosa ; c quando 
udiva bene ogni cosa e eh’ egli era ben fatto quello 
ch’ella faceva a’ piedi suoi, solamente si confortava: 
ma quando ella udì che . e’ disse : Che sono per> 
donate molte peccala , perchè ella ha molto amato. 
0 buon Giesù, tu dicesti che la Maddalena ha molto 
amalo ? Questa moltitudine dell’ amore non fu per 
lunghezza di telilo che sappiamo che non ti amava 
quando ella l’ offendeva. E dunque mi penso che 
fusse mare libero di caritade che non è sì poco , 
che non avanzi e vaglia più che tutte le cose create ; 
onde ella amava più te e l’ amore tuo eh’ ella 
non faceva se medesima ; e molto più si doleva 
per r offesa del disinore eh’ ella aveva fatto a te , 
che del male che ne seguitava a lei; e ’l cuore 
suo si sprofondò in tanta umiltadc e in tanta ri- 
conoscenza e in tanto raddoppiamento d’ amore che 
mi penso che non sia animo eh ’l potesse stimare 
nè lingua dire. E a questo il buono Icsù si rivolse 
a lei che non si poteva più tenere e disse ; Fem- 
mina , la tua fede t’ ha fatta salva ( e pensomi che 
nel cuore le entrasse J ; le tue petizioni sono esau- 
dite , e’I tuo desiderio sarà pieno; e disse: Va’ in 
pace. E allora furono cacciale da lei tulle le dimo- 
nia e ogni male di colpa, e fue ripiena di tanto 
amore di caritade e di tanta letizia spirituale che 
non si potrebbe stimare; e comprese quella parola* 
che disse Giesù : Va’ in pace, che voleva ch’ella se 
n’ andasse. Ed ella allora si rivolse a quelli bene- 
detti piedi , e bacioni e disse pienamente: Laude o 
grazie ti rendo , Signor mio , quante stelle ha in 
cielo e quante granella di rena ha in mare e in 
tutti i fìumi del mondo, e per quante cose tu fa- 
cesti mai e fai e farai. E prende ancora i panni 
suoi e ponsegli al volto con gran fervore e con 
lagrime amare e di devozione. E Messcr Giesù ogni 
cosa sofferia da lei mollo volentieri , imperocché 
sapeva l’ animo suo. 0 buon Giesù , non li ricor- 
davi più della sua mala vita passata ; ogni cosa 
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avn’a ispenlo 1’ amore della cnritade. Benedetto sia 
in eterno ’l desidèrio dell’ animd sua, che non era 
tempo allora di stare più con lui dalla parte di 
fuori , ma ella ne ’l portava dentro lutto , e però 
andava in paco, imperocché chi è a lui, va in pace. 

Ed ecco , che se ne viene la beata Maddalena e 
torna a casa , dove ella era aspettata con gran le- 
tizia , e tanto aveva pieno il cuore del suo dilettoso 
Maestro e tanto il pensiero e la letizia -delle pa- 
role sue, che della parte di fuori pareva che avesse 
perduti i sentimenti; e non pareva che vedesse nè 
udisse persona. Ed ecco che giunse la Maddalena 
in casa ; e Marta e Lazzero che I’ aspettavano con 
letjzia, guardarono nella faccia sua , e incontanente 
conobbono eh’ eli’ era piena d’ ogni bene , perocché 
gitlava uno spendere con odore grandissimo di ca- 
rìlade e di puritade, il quale solea essere per con- 
trario pure ieri. E levassi Marta e abbraccioHa con 
tanta riverenza di buono amore che non si po- 
trebbe dire; e cosi fece Lazzero, e cosi Manilla be- 
nedetta , la quale aveva molto disiderato eh’ ella 
venisse a questo lume di verità. E la Maddelena 
si pose a sedere con loro per dare loro conforto e 
dire loro quello eh’ ella aveva .dal suo dolcissimo 
Maestro; e cominciò a parlare , e dicendo le paròle 
di Cristo, pareva che le uscisse una fiamma d' a- 
more e di tanto fervore che tulli costoro si sen- 
tirono riempiere di nuova letizia ; nè d’ altro man- 
giare non vi si metteva cura, pognamo che fosse 
ajiparecchiato. E la Maddalena disse: Vedete, ca- 
nssimr, che sopra lutti gli sludj che noi abbiamo a 
fare nel mondo, sì sia di procacciare , questo be- 
nedetto Maestro venga ad aliiiare in questa nostra 
casa , e ancora i suoi discepoli; e questo sia il suo 
albergo c il suo riposo e che e’faccia di uoì e delle 
nostre cose ciò che piace a lui. E come saremo 
beati se questo ci viene fattoi E ciascuno rispose; 
£ cosi sia; e cosi è da fare con grande allegrezza. 
Non erano questi principali, ma tutta la famiglia 
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tklla casa oscoUavano queste parole coti grande 
allegrezza; e allora ordinarono che Lazzero , incon* 
Unente eh’ egli avesse desinalo , andasse a cercare 
per lui e che lo’ invitasse uoiilemcnlc e riverente- 
mente » he venisse la sera a cenare c albergare a 

3 uesta sua casa, dove egli era aspettato con tanto 
isìderio che non si potrebbe dire: e fallo questo 
ordine , posonsi a mangiare . E pensomi che ’l man- 
giare non si poteva fare cavelle, imperocch’ egli 
erano cibali di pane celestiale , e ripieni di tanta 
letizia che questo mangiare parea che fusse loro 
impedimento. E tostamente si levarono, e Lazzero 
con gran fervore usci fuori di casa, e va a cercare 
di questo benedetto Maestro, e menò seco quella 
compagnia che gli piacque. E Marta e Manilla ‘ e 
Maria rimasono insieme strettamente , e Marta dis^ : 
Fregoli carìssìmamenle , suora mia, che tu mi ridica 
un altra volta tutte le parole che tu udisti della 
bocca di questo dolcissimo Maestro; perocché io 
lui si diletta tanto l’ anima mìa che non si po- 
trebbe dire. Allora Maddalena incominciò a par- 
lare, e disse tutte le parole ad una ad una che 
Messere lesìi aveva dette a Simone e quelle eh’ egli 
aveva dette a lei. E di'" queste parole si dileltpa 
tanto Marta e Manilla che non si potrebbe dire, 
fi dette queste parole ciascuna se ne va all’ ora- 
zione a laudare Dio. In prima disse Marta a Maria, 
t>r ecco, suora mia, s’ egli ci viene stasera, che 
forciBO e che apparecchieremo? E la Maddalena 
rispose: Fregoli, carissima suora, che tu facci ciò 
4^c tu puoi e sai , imperocché tu non potresti mai 
tanto fare che più non gli si convenisse ; e per- 
donami , suora mia , eh’ io ho tanto che (icnsare di 
lui e del suo amore, e duolmi sì <11 cuore, quando 
«o penso eh’ io 1’ abbia tanto olfeso e tanto tempo 
■che credo che scoppierebbe il mio cuore di dolore 
se non mi tenesse egli stesso. E Marta rispose : Or 
va' in pace, suora mia , e fa' ciò che tu vuogli, eh’ io 
{alò ciò eh’ io potrò e saprò di bene , e tu tc na 
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ytT segnnt« « benedetta ; e cosi rimase Marta con* 
tenta, da che vedeva Maria convertita e disidcrosa 
di ben fare. 

, Ed ecco Maria contenta , che se ne va ratta nella 
càmera sna e serrasi T uscio dietro e gettasi colà in 
terra tutta umiliata. Ecco il lume divino nell’ anima 
sua , e cominciagli a mostrare la viilade della na- 
tura umana era niente appo lo suo Crialore , e 
come egli era grande lo sfacciamento c la stoltis- 
sima pazzia di coloro che* l’ offendono. E ora si vol- 
gea a vedere la bontà di Dio che incontanente por-i 
lava 'n pazienza le nostre pazzie , e aspettavane la 
nostra conversione con vivere. E questo pensiero 
la ’nnamorava si forte di Dio, che non si potrebbe 
dire; e- rincrescevate l’odio di se e della sua vita» 
passata , che con grande empito si sarebbe morta 
s' ella avesse creduto die piacesse più a Dio. E pen- 
somi che con grande empito disiderava di fare 
vendetta di se; e pensami ch’ella gridava a grandi 
boci. 0 misera e miserabile cane , e peggio chi , 
cane e peggio che lo brullo porco ! Or viepeggio ho 
fatto io. Signor mio, che mi suno dilettata* e vol- 
tata in tutte quelle cose che più hai in odio. Or 
die farò misera dolorosa ? or che vendetta potrò 
o mai fare di me medesima sofficienle a tante e 
tali offesa? 0 anima mia, non posso fare vendetta 
di le, e non li posso porre mano addosso, che hai 
acconsentito a tanti mali ; ma io farò vendetta del 
corpo, se la vita mi basteBà tanto. E pensomi che 
con grande empito ella si metteva le mani al volto 
e graffiavasi tutta, sicché il sangue ne veniva e con 
esso ne venivano le lagrime degli occhi e gridava : 

Or che vendetta potrò io fare di questa faccia che 
n’ ho cotanto offeso Dio in me e in altrui ? e met- 
levasi le mani ne’ cappelli , e strappavasegli lutti 6 
disveglievascgli tutti di capo, quanto poteva , e do- 
vasi deile pugna negli occhi e nei viso ; e pigliava 
una pietra e dovasi nel petto fortemente, e in alti^ 
parte dove non credesse morire ; e > dovasi ne’ piedi \ 


VITA DI SANTA 

e nelle gambe e davasi nella braccia e grafRavasi | 
in ogni tiiogo, tantoché ’l sangue n’usciva e toglieva 
la cintola sua sprangala eh’ ella soleva portare a 
vanitade e spogliavasi ignuda e battevasi con essa 
tolta dal capo al pié, sicché ella filava tutta san- 
gue e gridava : Or togli , corpo , il premio dei 
diletti vani che tu hai usati. Ed anco gridava : 
Oimè questo c nulla, eh’ è graffiatura di mosca ; or 
to’ quello che se’ degno , corpo mio- ; ma ancora 
mi voi conf >rtare, che io mi sento disiderìo di farti 
morire nelle (iene; e ancora gridava: 0 demonio 
che mi tentavi de’ diletti e degli adornamenti dei 
corpo e de’ lisci e dell’ altre cose brutte , vieni a . I 
vedere il corpo mio se li piace testeso. Pensoini | 

che ’l diinonio arebbe risposto, s’ egli avesse 'plinto | 

detto : Nel corpo tuo non mi curo , eh’ io vorrei 
che tu r uccidessi ; ma sono tristo quanto posso che 
tu lo fai per amore di Dio e per penilenzia dei | 

peccati. E Maddalena ancora raddoppiava le batti- i 

ture e con grandi sospiri e pianti diceva a se mede- | 

desima : 0 casa di demonj che n’ hai albergali sette j 

già è tan\o tempo. E gridava ancora, tuttavia per- j 

colendo il corpo suo , dicendo : Demonj venite tutti 
e sette e anche degli altri a farmi provare i tor- 
menti che voi aspettavate di darmi dopo alla morte; 
falemegli* provare ora vivendo tutto il tempo della 
vita mia, s* egli è piacere del mio Signore , che de- 
gna cosa sarebbe che fosse I’ anima e ’i corpo in 
terra tutte le pene dello inferno. 

O Iddio buono! che misericordia hai fatta a que- 
sta bestia peccatrice, che mai non ha disiderio di 
fare penitenzia ! Eh che non mi dàe il cuore di po- 
termi saziare delle pene per la ingiuria eh’ io t'ho 
fatta! e gridava: 0 angeli santi come non correte 
a aiutar fare la vendetta sopra a me dell’ offesa 
eh’ io ho falla al Signor vostro e mio eh ? E tut- 
tavia parte si batteva amaramente e ’nvitava tutte | 
le criature che venissono a aiutarle far la vendetta 
dei Criatore sopra di lei ; e gridava ancora : ^ 


Digitized bv Google 


MABIA MADDALE5A. 29 

irrpenl! velenosi, o dragoni , o orsi e ogni ferocl- 
lade di bestie, or perchè non venite a spandere la 
■vostra ferocità sopra di questo corpo, vermine puz- 
zolente, Il quale e andato per le piazze della cit< 
tnde e per le chiese e per le vie e per le strade 
viiuperando il vostro Criatore e mio , e uccidendo 
r anime criate alla sua Immagine colla bellezza del 
corpo p colla vanità sua , e voi non lo offendeste 
mai? 0 dolorosa « iniqua peccatrice, chi farà mai 
questa vendetta tonto che basti ? poirebbesi mai 
fare ? non mai. Facciala il cielo e la terra e l’acqua 
e ’ì fuoco e tulle le criatore , e ’l mio Signore mi 
tenga eh’ io non ne muoia pero , ma senta mille 
morti ogni ora ; e anco , se questo non bastasse < 
insino alla fine del mondo non sarebbe tanto. E 
raddoppiava le bori e diceva : Oimé , misera pec* 
cntrice, or non hai in cotanto offeso a Dio, eh’ è 
infinita bontà e infinita potenzia e infinita sapien^ 
zìa ? Eh dunque la mia colpa è infinita , che hai 
offeso lo infinito bene. Or chi potrebbe mai fare 
Éofficicnte vendetta menirechè vive ? E in questo 
con dolorose lagrime e dolorosi sospiri diceva cosi i 
Ecco, Messere, non posso fare quello che si con- 
verrebbe ; almeno aiinetlo farò io ciò eh’ io potrò ^ 
di dare pena al corpo mio , menlrechè la vita mr 
basterà ; e questo voglio fare Solameitte per l'amore 
di Dio e per amore del suo benedetto Figliuolo , 
eh’ egli hane mandato in terra. Perciò mi penso , 
che già spendeva nella mente sua che Cristo era 
Figliuolo di Dio , pognaino che ancora ii mondo 
no ’l sapesse, e appiccavasi a quella parola che 
disse di lei, che sono perdonati molti peccali , per- 
chè eli’ ha mollo amato. Ed ella pensò saviamente 
che, s’ egli non fi»sse Dio, e’ non potrebbe perdonare 
i peccati. Onde io mi penso che h fede sua era 
già si piena nel cuore suo , ched ella cct^d' va vera- 
mente che fosse Figliuolo di iMo : e delle parole 
di Cristo trasse migliore partito che nnn feciono f 
Farisei^ che I’ udirono dire cosi com’ ella : ma a kl 
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rimase la verìlade sanza nionnorio , e coloro ne 
rimasono scandalizzati. Or ecco Maria Maddalena, 
che ha cotanto il corpo disciplinalo e livido e sarv 
ipiinoso che pareva malato , e tanto aveva menato 
le sue braccia che non pareva che potesse più , e 
venne meno all’ opera dr fiiori, ma non venne meno | 
al disiderio delie pene, anzi era più fervente che 
mai fosse, c diceva cosi a se medesima : Or ecco, 
corpo , tu se’ colui che hai vituperato Iddio per 
tutto colà dove tu se’ andato ; e io voglio fare tale 
vendetta sopra di te che tu sia ricordato per tatto 
n mondo , ad onore di colui che m’ hae fatto mise- 
ricordia e hiiinnii perdonato la colpa , cioè Cristo 
benedetto Figliuolo di Dio , e a lui sia onore e glo- 
ria tutta la vita mia; a te corpo mio , sia .pena e 
vergogna e confusione la tua mala vHa che tu hai 
fatta da quindi adrieio, se tu ei vivessi cento mU i 

S lìaia d’ anni. R ordinò in se medesima che ogm | 
ì ovvero di notte ai corpo suo desse una disci- | 
piina da ’nsanguinare, tanto quanto potesse portare , ' 

cliiedendo misericordia a Dio; e già non credea che ' 
le pene pulessono esser tanlc che soddisfacessono ' 
a’ peccali S4ioi , se non per la misericordia di Dio , ' 

e misesi a leggere FI Mfserere c altri salmi ohe si 
appartengono> a dire , e a chiedere miserteordia e 
fortezza a potere fare grandissima e sommissima 
pcnitenzìa. 0 Dio, come ha’ tu mutala questa fenv- 
mina da iermattina in qua, ch’era tutta infernale 
e nelle mani del dimonio, oggi si è tutta nelle 
mani di Dio e degli an^lL suoi ! Anco mi penso 
elle Maddalena ordinò in se medisima di mangiare . 
pane e acqua iu Ciittn il temilo della vita sua, c di 
vestirsi vilmeoie il più eh’ ella potesse e di grossi 
eilicci ; e 'm somma si puose in: cuore di volere 
fare cunlrurio a tutte quelle cose eh.' ella si dilettava 
quando ella era vane ; c que»t>A tutto a senno e 
volontà del suo Maestro , e come a- lui piacesse , 
die bene pensava di dire : Voglio c sono appare*- 
ahiata coli’ aiuto tuo fare ciò per eh’ i’ sia da le; 
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eletta. Che Marta Maddalena così ordinasse la pc- 
nitenzìa sua è molto più che non sappiamo dire ; 
imperciocché si trova di molli , posciachè Cristo 
n’^andò in ciclo, che n’hanno fatte di queste colali 
isquarciale penitenzie all’ assempio di Maria e dì . 
Giovanni Battista. E dicesi di S. Benedetto che per ^ 
un pensiero disonesto si voltolava su per le spine 
ignudo nato. E io de’ miei di ho vedute di persone 
clic hanno fatto di nucstc colali vendette sopra il 
corpo loro, intantoche sono infermale, e spezialmente 
sanza avere fatta la moltitudine de’ peccali che si 
dice di Maria Maddalena. E io dico cosi , e non mi 
credo potere dire, nè pensare tanto, quanto fu H 
desiderio e l’ opera di Mario Maddalena di penì- 
tenzia fare; e pcnsomi che com’clla ahhondóe ne' 
peccali e nelle 'Trmitadi det mondo e ne’ diletti 
vani-e nel piacimento' del male, circlla cosi e molto 
più sanza gnuna comperazione , di fare penitenzio 
c di portare tutte le pene di questo mondo, se es*» 
sere potesse, piacendole sommamente le cose virlu- 
diose. E questo non è contrario a credere che si 
vide poi per opera. E p enso mi che Maria pian- 
gendo e sospirando cercasse tra li suok panni per 
Fi più vili e per li più tristi eh’ ella potesse tro- 
vare e miseglisi indosso,, e questo le parve nulla : 
anzi pensa pure di fai*e comperare il più vile e 'I 
liù sprezzalo panno eh’ ella potesse trovare in tutta 
a città. Ed esce fuori Maria a sapere se Lazzero 
ùsse tornalo, eh’ era andato a trovare Messere leso, 
come detto abbiamo di sopra : e lasciamo stare co- 
storo ; che si ragunarono insieme le due sirocchie , 
e Manilla, e cominciarono a ragionare pure di 
Messere lesù , e sempre cresceva il desiderio loro 
pure di vederlo e di favellargli. Ora diciamo che 
andò a Messere lesù e menò' seco alquanti buoni 
uomini e savj. e più vecchi di lui e altra compa- 
gnia e di sua famiglia, siccome a lui si con venia 
secondo il mondo , e tanto cercarono che trovarono- 
Ucsser lesù,. e Lazzero gli andò dinanzi; e peusomL 
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rho Mcfiscr Icsù riguardò Lazzero con gli occhf 
aiioi saniìssiini e con questo riguardò nell’ anima 
stia uno amore smisurato; ed ei con tanta riveren^ 
zia si.gitiò in terra a* niè di Cristo che quasi tre- 
niava tulio » e disse cosi ; Messere, le mie suore mi 
ntandano a le, pregando la tua benignità che tl 
di'gui di venire ad albergare stasera alia casa tua ? 
imperocché eli’ hanno un gran bisogno di vederli e 
di favellare con teco. Prego, Messere, la carità tua 
che tu non mi neghi questa grazia grandissima ; e 
chinossi in terra e baciò i suoi ^ piedi con lagrime 
di grande divozione. E pejispini che Messer Icsù 
Cristo gli pose la mano in capo e dielli la sua 
benedizione e levollo suso e disse : La pace mia 
sia teco in eterno. E penspmi che dicesse ; Non vi 
verrò stasera , ma domanr vi verrò e mangerò con 
Voi. E questo fece per distendere piò il desiderio 
loro. £ questo Maestro viene adoperando si coll* a- 
nlme sanie che ajcuna volta par che' si sottragga 
loro perchè elle M vadono più ardentemente cer» 
cando e con maggiore disideriu. £ Lazzero non fue 
ardito di più dire ^ se non, incHinandoglisi a’ piedi | 
disse 1 Gran mercè. Signor mio. E il Signore ciisse: 

Va’ in pace; e LazZero si levò e vennesene a casa | 
sua con grandissima allegrezza. E queste benedette 
sirocchic , quando il sentirono , se gli feciono in» 
contro con gran disiderip a dissono: Hai tu trovato 
il Maestro? E Lazzero rispose che sì, e hoe baciato 
li suoi piedi , e posemi la mano in capo e diemmi 
la sua benedizione e disse che la pace sua fusse 
m«;o in sempiterno. E quando costoro udirono que* 
sie parole , gittaronglisl al collo e abhracciaronlo 
con tanta divozione che noh si potrebbe dire , e 
dieronsi pace insieme e dissono : Ora saremo noi 
.tutti e tre figliuoli dei diritto e deli’ altissimo Pa^ 
dre. Rispose Lazzero: Bene, ch’io Sento tanto lo 
mio cuore pieno deli’ amor .suo ch’io no ’l potrei 
mai dire. E la benedetta Manilla vi stava, e riguar- 
dava costoro con uno ’ndicibile gaudio, e levasi » 
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va a Maria, e abbracclossi con loro, e dieronsi lu 

f iace insieme, e lotta la ramiglia si rallegrava deK 
’ allogrexza che vedevano lare a costoro: e pongonsi 
a sedere insieme e domandarono a Lazzero se lo 
Maestro verrà stasera ad albergare con loro : e Laz- 
zero gli rispose e a parola a parola disse ciò ch'e- 
gli aveva fallo e detto innanzi a lui, e ancora disse 
tulle le par»»le che Messer Giesù Cristo gli aveva 
dette , e come e’ non veniva la sera , ma verrebbe 
domane. E costoro non si contristarono , che non 

f ioterono e non avevano di che , ma raddoppiarono 
0 desiderio di vederlo e di giugnere tosto al disi- 
narc di domane. E incominciarono a ragionare in- 
sieme quello che si dovesse fare per ricevere questo 
dolcissimo iMaesiro ; c ordinarono il desinare e fe- 
ciono invitare certi buoni uomini e grandi loro 
amici, che già n’avevano pregalo Lazzero che, quando 
ei venisse questo Maestro , gliele lacessono vedere 
e favellare ; e feciono sgomberare e acconciare una 
bella sala, dove si mangiasse con quella gente che 
volesse che vi fosse, c una bella camera grande con 
molte letta , che non vi stesse altri che egli e’ suoi 
discepoli, e questa casa stesse sempre per lui in 
lerusidein quando gli piacesse di tornarvi dentro ; 
c così ordinarono che si facesse in Belianiu in un’al- 
tra casa , che stesse per lui. 0 Iddio , che era a 
vedere questa benedetta famiglia! con quanto amore 
n con quanto disiderio aspellava di vedere Messere 
Giesù in casa loro e con quanta riverenza e con quanta 
sollecitudine! E apparecchiavano tutte quelle cose che 
credevano che più gli piacessero, e siavansi a ragio- 
nare di queste cose e a far fare ogni cosa bene , e 
non pareva che si ricordassono nè di mangiare nè 
di bere nè di dormire nè di guuna delle cose di 
prima, imperocché i cuori loro erano tutti pieni della 
novella grande che avieno ricevuta di Messore lesù 
e dell amore e della carità sua, con tanta divozione 
6 con tanto amore e con tanta riverenza che non à 
^ anima che I potesse stimare. E quando ebbono assai 
Sanlt Padri, voi. IV. 5 
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vogghiìito fa mttp , ctasctino si torno alla ca-nrcnt 
sua lion por dormirò, ma p<’r adiraru e per lati- 
daiT I(tdio. E Maditalcna pumi (fi contruione si 
serrò t’ uscio dietra c spo^iossi alla diiseiplina , e 
diessi a piagaero aiivirissima iv’fiU; T suoi peccati , 
e il teiupo. eh’ ella aveva pcrdiila, e ì beni eh’ ella 
potrobI)e avere fatti ; e cai (questo si riscaldava cort 
tanto fervore e lauto odi» di se, cioè (fella viziosa 
vita, ch’ella distemperava quasi iaUao alla morte, 
gridando a Ri i, che h; (fesse forz;» a portare tutte 
fe pene cifce si potessono portare io q,iU’sta vita. E 
pWLso Ili che, se non fiisse .^fcsscTe lesù clu; tempe- 
rava questo suo fervore , eh’ ella si sarebbe morta 
di d 'lare (piaiuf ella si tf.iva beiu? a peasare sopra 
a quelle cose, e pens^uni clic del (formlre non si 
c'irava niente. E la matiroa |)er t(*u>MO, esee fuori 
Sfiiria a vedere come s’ app;ux‘cch,iassono le cose che 
si volevmio per Messore lesù e per g'i suoi disce- 
poli e clu* e” giugnesse tosto , clic quasi pareva che 
si consumassono. E .MmUilla andiiva per casa fne- 
cendo accouebu-e le cam-Te e le letta, (l ive si posas- 
sero dopo il desinare e fiuu*va aJKora apparcccliiare 
le tovaglie T altre cose che apparecchiare si eon- 
vcnia e anco va alfa cucina a vedere se si Iiicesse 
bene ogni cosa- E la bem'ifeiia Marta c Maria anda- 
vano vedendo se le cose ftissono bene fatte, e po- 
nendo te loro, numi, (hive bisognava,, mollo volentieri. 
0 Iddio, che era a vedere questa hciiedclla famiglili 
c con qujwito destdcri.o e letizia elle portavano di 
vedere U*sii in casa loro ! e beati a foro , che tanto 
r avevano, nel cuor loro, e- tanto, disideravano di 
vederlo cogli occhi e- d’ udirlo cogli orecchi e ap- 
pressarsi a lui; e tanlo erano da Dio, piene dentro 
e di fuori, eh<^ meravigfia non è se fa santa chiesa 
"fa festa di cotali persone ; an^ji grande maraviglia 
mi pare che non se ne fae vie maggiore , e spc- 
’ziiilmente di Moria Maddalena, che fue il principio 
■ di questo bt'ne a Inlti gli altri. Or ecco che venne 
jSresso. ’l tempo del desinare che Messore Icsùi 
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■ dovea Tcnire, e Lnzzcro s’ avvia fuori con piti com- 
rVlagni a vdlere per die via e’ venisse. Maria :e 
- Maria avevano dello a ciasebeduno ddia famiglia 
ehe, inconlnneale die veifessoiro apparilo ri Maestro, 

‘ il venisaono loro- a dire. Maria aveva già arrecalo 
•il bossolo del prrzi«>so unguento per agnerc i suoi 
predi quando egli fosse poslo a sedere. 

Or ecco che venne Messcr Gesù , o Lazzero gli 
andò into.lru e misesi lutto in lerra e baciò' i 
suoi piedi dicendo e gridando r Giunto è ; mercede 
a le, Maesini , clié ri se’ degmilo di venire alla casa 
de’ servi Itioi. E Messer Giesù il levò suso con la 
sua santissima inatro c diedelr la pace; ed ecco 
che se ne vanno con lui inverso casa e le due so- 

• rellc. E in qiwsto Murtilla venne allora e vassene 
giù por le scale e vassene fimri mdia piazza con 
tanto onore e con tanta riverenza die quasi tre- 
mava tutta, e ^itasr in terra e bado r suoi piedi ; 
e Messer Giesu comandò che si levasse so e drs- 
sele : Va’, la p.ice sia con voi; e benedissele. Ed 
ecco che giunto suso in casa, e Messere Giesù si 
puose n sedere r c Maria Maddalena s’ inginocchiò 
e trasse fuori ri suo bossolo dell'iingueni^ e ugneva 
gli piedi al buono Giesù , e parte ascoltava le pa- 
role sue con gran reverenza; e MMTa dall’altro laita 
inginocchiala con gran reverenza guardava neda 
faccia di Giesù , e parevtikv essere in paradiso ; c 
Maria Maddalena baciava questi piedè safHissinù e’ 
panni suor si poneva al volto. E compiuto questo 
si levò suso inginocchiala e ooUc mani aggiunte 
eon gran reverenza ringraziandolo di questa gran 
cortesia che s’ ero- degnato dr ventre a loro ; e’ I 
Signore riguardava costoro benìgnamenic e bene- 

• dicevate e sempre accresceva I’ amore e’ l desideri» 
loro. Ecco die vmne H tempn- d’ andare a tavola ; a 
Lazzero prese acqiia prr dare alte manii a Messer 
Giesù ; c Maria prese la tovagliola a Marta vae 
a comandare clic s’ apparecchiasse le cose da porre 

> kioanzi loro. E. Messer Giesù si puose a tavola, iicb 
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mezzo e chiamo Lazzero e poscto aliato a C 
poi chiamò uno di quegli che Lazzero avra invitali^ 
anello a cui e* volte fare più grazia, e posesolo idal- 
r altro late, e comandò che tutti gli altrì entrassero 
a tavola ed anco i discepoli suoi. E Maria prende 
il bicchiere di Messer Giesù e rohevl dei vino e 
inginocchiossi alia tavola c posegliele innanzi; e Ì1 
buon Oiesù maestro umiie prese il pane e>ruppelo 
e eosie benedisse tutte le tavole e posene dall’ una 
mano e dall’ altra a coloro che gli erano più presso. 
E Maria' stava riverentemente e pensava nel cuore 
suo a quel benedetto pane e diceva ; Bene ne terrò 
io per ine e per altri. Ed ecco venire xMaiia co' 
tag ieri e colle scodelle ; e Maria prende una sco- 
dcl a e ponia innanzi a Messere Giesù, e Marta 
vi pose il tagliere, e stavano queste due suore in- 
nanzi al buon Giesù e guatavaiilo nella faccia con 
tanta letizia e riverenzia che non si potrebbe mai 
stimare : e cosi cibavano i’ anime loro e del cibo 
corporale non si ricordavano ; e ’l buon Giesù lo 
sosteneva dolcemente per dure loro piena cousola- 
zione ! O Iddio: quanto stavano bene costoro ! pre- 
ghiamo loro che ce ne facciano sentire. Quando 
- Messer Giesù e gli altri ebbono mangiato, egli rendè 
le grazie co’ discepoli suoi, e la gente che v’ era se 
n' andò con una letizia nel cuor loro di vedere e 
d’udire il Signore cosi divulo e dolcemente purlare. 
E poi si ripose a sedere e incominciò a predicare 
loro parole di salute. E certe buone doune v’ erano 
venule per udirlo e per vederlo e stavano di là 
da parte, mentrechè mangiavano e ascoltavanlu con 
gran divozione; alle qiialf donne Marta aveva pur- 
' tato pane che il buon lesù aveva spezzato colte sue 
proprie mani, e quelle n’ avicno niungiato un poco 
e l’altro s’ avieno serbato per gran divozione. E 
quando udirono che Cristo predicava; , pregarono 
'? Marta riverentemente che chiedesse la parola a 
' Messer Giesù, ed egli acconsenti benignamente; e 
pensonii eh’ elle venissono e avessono compiuta 
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alfpgrezza' cogli nitri insieme. Oh quanta gente era 
di fuori nella piazza e quanta gente I’ andavano ’ 
caendo, e come pregavano la famiglia di Lazzero che - 
gli lasciassono andare suso ! ed e' no ’l volevano fare, 
pcrch’ era loro comandalo che non lasciassono suso 
venire pcrsona^sanza parola. E ’l benigno Maestro 
ristette del suo^parlare, e Lazzero incontanente fece 
uscire fuori tutti gli uomini che v’erano e comandò' 
alle suore che mandassono via quelle donne, sic>> 
chè il Maestro si potesse riposare co’ suoi discepoli; 
e cosie fue fatto imonlanente , e il Signore entrò' 
nella camera co’ discepoli suoi e chiitsonsi I* uscio 
dietro. E Marta e Maria e Martilla riroasono di 
fuori e andavano baciando la terra dove Messer 
Giesù poneva i piedi , e cosi baciavano la panca* 
dov’ egli era sedato e la tavola dove aveva man- 
giato con tanto fervore e con tanta divozione che 
tutte si consumavano. E dopo questo la Maddalena 
si pose a sedere ^ ..ovvero ginocchioni all’ uscio della 
camera, dove Messer Giesù era entrato, e pasceva 
l’anima sua del grande olore che le venia di lui, e 
parte spargeva lagrime d’ amore e di grandissima 
divozione. E Marta c Manilla andavano a accomia- 
tare quelle donne c a fare l’ altre cose che biso- 
gnavano di fare ; ed avevano somma allegrezza 
perchè vedevano alla Maddalena cotanto fervore e 
cotanto amore a 'lui. E Lazzero stava fuori nella 
piazza infra questa gente c favellava pur di Cri- 
sto e de’ miracoli suoi ; e ciascuno raccontava quelli 
oh’ egli aveva veduti e uditi, e grande ammirazione 
era infra tutta la gente. E Lazzero dette licenzia a 
ciascheduno e vennesi in casa con tanta allegrezza 
che non! si potrebbe dire nè raccontare , e diceva a 
Marta e a Martilla le grandi cose ch'egli aveva udite 
nella |itazza da queste senti di lui. E Maria Mad'v 
dalèna non si levava dall’ uscio, ma dava orecchie a 
qiielle cose che l^zeru diceva ,* c- con molta alle* 
grezza t’ ascoltava, perocché quanto più udiva delle 
sue bontadi, lanto più cresceva Tamor suo» 
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Ora comaiMÌarono che tulle i’ uscta' fossono «er- ? 
rate e che non s' aprìssnno a persona ; imporocdié 
pensavano starsi col Maestro tutti e ire , qtiaiido 
epli aprisse V usr.io , e da lui avere pioia consola- 
EÌone ; e ancora pensavan > di domanuarlo che modo - 
c che vita avessono a tenere e ancora quello che 
dovessono fare delle cose corporali, iittpcrocchè ogni > 
rosa volevano che fosse a suo senno e a stia vo- 
lontà.. 0 beata casa ! e in buon punto edificata a 
venirvi il Figliuolo di Dio vestito della nostra uma- 
nità e degli angeli Signore e di tutti i signori e 
salvatore e rieomperalore dell’ umana generazione e- 
di tulli i suoi discepoli , i anali egli aveva ordinali 
a essere principi c celestiali, e di tutto il mondo,' 
e dovunque sta la benedetta famiglia , Maria e 
Marta e Lazzero e Manilla , li quali ramavano con 
tutto il cuore c con tutta I’ anima e c<m tutte le 
forze e potenze e seniimenti dentro e di fuori , pe> 
rocchè la mente loro non voleva mai altro pensare 
che di lui, e ogni altra cosa che venisse loro pen- 
sata, pareva grandissima fatica e perdimento ; gli 
orecchi loro non volevano mai udire altro che di 
lui , nè le lingue loro parlare altro che di lui , gli 
occhi loro sempre disideravano di vederlo e di ser- 
virlo, e co’ piedi sempre andargli dietro se voies^ 
e giammai non partirsi da lui, e da tutto suo pia- 
cere e volontà. O casa piena di Dio dentro e fuori! 

O casa piena di luti’ I beni ! ben v’ era il fuoco 
deli’ amore in queste case ! Benedetto sia colui che 
follo r aveva. Ecco Messere Giesù , conoscendo il 
loro desiderio, usci fuori della camera e «venne a 
loro e stava con loro con tanta benigniludo' e eon 
tanta mansuetudine e letizia che> pareva loro- es- 
sere in paradiso, e comandale e risponde e dà loro 
baldanza di dire ciò che vogliono e molto più si- 
curamente che non arebbono fatto col padre ter* 
reno sanza alcuna temenza. E Lazzero incominciò 
a dire al Signore : Ecco, messere , .. tutto pieno è *1 
cuor nostro e l’anima nostra di fare la.lua volontà 
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Ih lirtlo ; (* \orrciniuo innanzi pnnsaro di morire 
mille volle die mai non faerssìnm nlciin» cosa eoii- 
tro olla volonià Ina ; e però fa di noi e di Inlic 
nostre cose e di ciò che noi possiamo fare hi Ina 
volonlò, peruccìiP in rpiesia ^ila la nostra pace e l 
noslro ciinlcnlamenlo si è dì fare cosa che a le 
piaccia ; c però, Signore , insinua e ammaestra la 
nostra famiglia ; die noi ripuUamo che la maggiore 
grazia che noi possiamo uverc si è che tu ci li” 
cova a tua volontà e a loo a mina estro men lo e a 
te sia graz/ia e onoro in sempìicnio. Comanda e or- 
dina e disponi noi, comumpic Ui Miog'.i e pensa 
bene di ciascuno con quanta riverenza ti stanno 
iìinanzi ginocchioni. Kì riguardavanlo nella faccia , 
approssavansi a lui, siccome fa il fanciullo picco- 
lino al sno diddssìmo padre, e sempre crcscoNa 
r amore loro, h peiisoiiu che Gìosù Cristo gli ani- 
inaeslraia del regno del cielo e dava loro iToltrina 
di vita alluminandogli a intendere la somma ve- 
rità. E pensomi che in line di questo il hiioii Gnsii 
dicesse ; Io vi voglio dare maggiore confidanza di 
ine, e per farvi piena inercè e ogni grazia , si vo- 
glio mandare per lo più caro tesoro eh io ahbia , 
cioè la Madre mia , e voglio eh’ olia alherghi e ri- 
manga istasera ipd con voi. E questo disse il buon 
Gicsii perchè conobbe il disiderìo che Maddalena 
e gli altri avevano di vedere la sua Madre. qtt''- 
sle parole la Maddalena tutta si risultò c chinossi 
in terra a baciare i suoi piedi a rendergli grazie 
con tutto il cuore e con luna la luenie^ sua con 
gran riverenza; e cosi feeioiio lutti gli altri. E 
ptmsoini che Messer Giesii chiamò due de’ suoi di- 
scepoli c con molla riverenza mandò pregando la 
Madre sua che le dovesse idaccre dì venire in quel 
luogo dove luì era ; e la Maddalena in questo 
mezzo cominciò a lagriinarc fortissìinamenie; di- 
ceva infra se medesima : Come sarò io ardila d ap- 
parire innanzi u lauta purità, che più volle ho 
Inteso che mai non pecco? e che vita è suta la 
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mia coniraria alia sua ! E pirnsomi che Messcr Giesù 
la guatò e piciosaincnle le disse : Confldati, figliuola 
mia, che la mia Madre nè io non ci ricorderemo' 
mai più della tua passala vita. Ed ecco venire la 
Madre di Messer Giesii ; ed egli incontanente si levò 
a far riverenza alla Madre sua coni' era usalo ; e la 
Maddalena rizzò gli occhi e guardolla nel viso ; ed 
ecco una saetta d’amore nel suo cuore si smisurata 
che tutta ne divenne stupefatta e non pareva si 

f iotesse muovere per andare a lei, anzi istava come 
èmmina fuori di se. Tutti gli altri le feciono gran* 
dissima riverenza. E Madonna vedendo costei , andò 
a lei e ehinossi come umilissima , e baciolla nella 
fronte e disse : Pace sia teco , figliuola benedetta , 
confortati, eh’ io voglio che tu sia al tutto sana ; 
benedetto sia il mio Figliuolo che t’ ha fatto questo 
bene. E pongonsi a senere Messer Gesù c la Madre 
e tanta altra gente d’ intorno a loro con riverenza, ' 
e con dimestichezza s’ appressano alla Madre e da- 
vano loro grande suavitade. Or qui non voglio io 
dire più parole, che ben sarà povera queir anima 
che non sappia pensare di questa raunanza cosi 
nobilissima come fu ora in questo punto. Pensomi I 
che la Maddalena e gli altri arebbono detto còme ! 
disse S. Pietro insiti monte : Facciamo qui, Messere, 
tre tabernacoli. E *1 buon Gesù incominciò a dire e 
ammaestrarle, e dava loro dottrina di tutta perfe- 
zione, imperocché costoro erano In terra buona da 
fare frutto per ognuno cento. E quando furono 
stati un pezzo cosi, il buon Gesù disse che volevà 
andare ai tempi» a predicare , e pensomi che ve- 
ramente pregò la Madre sua che dovesse stare con 
questa benedetta famiglia di qui a domattina e che 
sicuramente poteva stare in quella casa e tornare 
tutte le volte eh’ ella voleva. E questa benedetta 
famiglia ebbe tanta allegrezza di queste parole che 
mai non si potrebbe stimare ; e la nostra Donna 
ragguardò II sud benedetto Figliuolo ; e pe nsam i 
eh' olla volesse sapere da lui se costoro erano tali 
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che si potesse dire loro la verità di fui perocché* 
non si diceva ancora a ogni gente apertamente , se 
non a coloro i quali egli medesimo conosceva che’ 
la riceverebbono fedelmente in verità. Pen^pmi che 
Messer Giesù le dicesse di si largamente. 

Allora Messer Giesù usci fuori e andonne al tem- 
pio co’ discepoli suoi , e la diletta Maddalena gli 
andò dietro msino all'uscio di fuori, baciandola 
terra ov’ egli poneva i piedi ; e il buon Giesù quando 
fu sull’ uscio si rivolse e dielle la sua' benedizionè 
c disse che andasse a stare con Madonna , ed ella 
incontanente il fece, e Lazzero se n’andò con Messer 
Giesù. La Maddalena quando giunse a Madonna ; 
si gittò in terra tutta distesa a’ suoi piedi con tante 
lagrime che non si potrebbe dire, riputandosi non 
esser degna di vederla nè d’ andarle innanzi, ricor- 
dandosi della sua mala vita passata e pensando é 
considerando la purità e la santità di nostra Donna ; 
e di questo aveva tanta riconoscenza che non si po- 
trebbe dire ; e la nostra Donna tutta benigna e 
piatqsa la 'levò suso e fecola porre a sedere presso 
a lei e cosi Marta e Martilla fece porre presso a se 
c così stando con tanto desiderio che non si potrebbe 
dire. E la Donna nostra incominciò a parlare loro 
di dottrina di vita , parole tutte dolci e tutte melate 
e tutte piene di carità e d’ amore ; e questa bene- 
detta famiglia si dilettava tanto di vederla e d’ ii- 
dirla che non si ricordavano che fussono in questo 
mondo. Or pensiamo s’ elle cenarono e che cena 
fu quella e che apparecchiamento e che modo. Òr 
chi era quella di loro che si ricordasse di dormire 
e che n’avesse gnuno pensiero, che era entrata Id 
niente loro in un paradiso di dilezione e pascevansi 
si dolcemente clic il corpo non poteva fare I’ uficio 
suo ? E pensomi che la nostra Donna dicesse lortì 
la incarnazione del suo Figliuolo e le parole del'* 
r angelo e le sue ‘ di lei com’ ella rispuosc c di 
tutti ì modi che Iddio tenne con lei in ‘ quelhi 
atto tanto; e poscia, com’ ella andò a Lisabetta 
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e com’ olla conobbe il FI)$liuolo dì Dìo nel stia 
venire in prima die poisona die fosse in terra , 
C unto io parole die vi sì dissono , e poscia come 
nacque e come dìsccsoiio ^li angfli di vita eterna 
a cantare Giotùa in exceUts Dtiì c a fiubilàre 
d'intorno a quel presepio dov' ella f aveva posto; 
c come fuc annunziato a’ [lasiori ' e come vennero 
n Magi d’ Oriente c come furono guidati dalla 
stella, e come e’ venncio ad adorarlo, e com’ el^ 
iì portò nel tempio, c come Simeone profetò di luì, 
e come Iddio volle cb’ cita fuggisse in Egitto eoa' 
esso, e tutta quanta la ssa vita ciò cb’ ira interve*- 
nulo infiiio a quello di, disponendo toro le nrofe^ 
zie e ogni cosa che a lui era profetato da santi 
profeti lusino a qsd di ; e costoro la ’nlcndevano 
ottimamcHte, e ricevevano queste pardo con tanto 
diletto e con tanta cn denza , che se elleno fussono 
sule a vedere ogni cosa , non nc surebbono stuie 
più certe; e pensa come stavano costoro. Ora mi 
pensq che Madonna volesse pure che dorsiissonò 
un pòco, come quella eh’ era piena di perfetta dis» 
erezione e giammai da essa non era partita in 
nessuna cosa. Or pensa tu die leggi come elle non 
sì posono a dormire e con quanta riverenza le an* 
daviino d’ intorno por acconciarla e coprirla e f^ 
covano ciò eh* elle potevano c conoscevano che bi- 
sognasse con tutto lo do.siderio del cuore loro : 
e ,p3§omi che la Maddalena non potesse dormire 
anzi stava a parlare di queste case eli’ ella aveva 
udite con tanto diletto c con tanto placiuicnlo eba 
óoft si ricordava nè pensare poteva di gnuna altra 
uosa che fussc siita di qui a dentro; e pejisqmi che 
non fece la disciplina sua la uultc, che non le venne 
a incmuria , tanto era trasformata in queste altis- 
sime cose che ella aveva udite , e di questo si di- 
lettava tanto che non si potrebbe dire; e Marta 
faceva il somigliante, e ancora Martilla fedelmente 
credeva e si si rallegrava di queste cose. La mattina 
la,Q0stra Donna volle andare al tempio di Dio per 
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vlire e vedere il suo Figliuolo; imperocché quando 
ella era in quelle parli doNC e’ fosse, non poteva 
fare cU’ ella non lo vedesse c udisse ogni di. Non 
nu. 4 >.OBLSO però eh’ ella gli andasse dielro in ogni 
luogo corporalinenle , ma si menlalmenle, e non sì 
leniva da lui mai; c pj^ji^ini che Maria c Maria 
n’ andassono con lei , coriTiilenzione di non pai tirsi 
mai da lei; nva la nostra Donna, siccome discrc- 
lìssiina , cìie sapeva ciò eh’ era da fare e ciò che il 
Figliuolo voleva, rimandava Marta a casa talvolta 
quando era il tempo, perchè sapeva ciò ch’ella 
aveva a fare e quello che ’l Figliuolo voleva eh’ ella 
facesse: € talvolta rimandava Maria con lei; ma 
pensomt che ’l più delle volle si riteneva Maria , c 
còàairo erano ubbidienti sanza gnuna contraddizione 
di |iarolc o dì volontà, ma beale sì tenevano che 
polcssono fare cosa che piacesse al Figliuolo e alla 
Madre. E cosi ancora Messer Giesù rimandava tal- 
volta Lazze.ro ; e questo si pruova bene quando Laz- 
zcro era infermo a morte, che non era con Ini 
corporalmente. Or che grazia ora questa che. quella 
benedetta famiglia s* erano dati a Messer Giesù e 
al Maestro loro, ed egli aveva ricevuti e ancora la 
sua Madre ; e in tutto gli ammaestravano e coman- 
davano loro ciò eh’ eglino avessono a fare in pic- 
cole cose e in grandi, e gnuna cosa si faceva su nza 
s ta. parola. 0 graziosa famiglia che questa era in 
lu to il nuovo Testamento! Non si Irnova nella Scrit- 
tura una famiglia cosi fatta; che di Lazzero si scrive 
nel vangelo eh’ egli ora vero amico di Dio , cioè di 
Icsù Cristo; e di Marta si dice ch’ella era vera al- 
bergatrice di Giesù, cd egli dato questo nome nella 
chiesa di Dio. Ebbe molli altri che albergavano, e 
non ebbero però questo nume ; e di Maria Mad- 
dalena si dice discepola di Messer Giesù , la qua|o 
amava più che fainniina che fosse al mondo * salvo 
la Vergine Maria. Or che è quello a pensare , o 
chi potrebbe tanto dire di «uesla bcnedo4la famiglia 
che cosi liberamente e fedelmente stessero §uo 
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piacere? Ed ecco che fitta è la prima dimesticliézua'’ 
che’I Signor -Giesu c la Madre sua facessono alla 
casa di questa benedetta ' famiglia secondo i hnìei ’ 
pensieri. Ed anco mi penso che non ave^e alcuna' 
casa in qimsto moiiiTo, poiché egli incominciò a 
predicare dove egli albergasse, o dove egli' stesse 
tanto corporalmente e cosi liberamente, come fece 
nelle case di costoro. Tanto è detto BTarta, quanto 
ospizio di Cristo , come detto è di sopra. Non è da 
cred<!re che questa casa di questa benedetta fatui*’ 
glia non fusse siiigulare albergheria di Cristo , 'é 
snella era sua, si era 'della Madre; e non' è dà 
credere che questo nome è dato a Marta in tutta 
la chiesa di Dio e in tutto il inondo, cioè alla ab>> 
bergatrice di Cristo, perché v’albergasse pure un à 
sera o due o diece; ma prjisqmi che quando egli 
era in Giudea che radissime volte albergasse .al- 
trove che non questa benedetta famiglia ; imperoc- 
ché ogni cosa era suo e I’ anime e’ corpi e le case* 
e r avere e ciò che potevano fare é dare, e dentro 
é di fuori con tanto amore e libertà che non sì 
potrebbe mal dire nè istimare. ‘ l i 

Ma bene diremo di Marta, ch’ era la minore' di* 
queste tre e aveva^ meno tempo e mc'no''saniti 
perocch’ era molta inferma , e fu la prima di- loro 
che ricevette Cristo e fue' più curatrice * c ' madre 
del suo fratello e delia sirocchià',' acciocché 
vessano Cristo; e' qiiesio faceva con Miinoslne -é 
con orazioni e con parole acciocché , come ella si 
sentiva santa in anima e in corpo, avuta da Méssep 
Giesù sommo medico, così cercava ehe Tusse sanato 
il fratello e sua sirocchià, e quei bene eh* ella aveva 
in se , voleva per loro , siccome' per se medesima , 
anelila di Cristo, che somigliava Madonna deside- 
rando ehe tutta I’ umana natura conoscesse ih bene 
die Iddio aveva fatto al mondo, di mandare ih suo 
proprio Fi^iuolo per<ricomnerurci ’«■ cavarci '' delle 
inani de’ (limoni.' O Marta ueatissima ! ’ 7 ' 

La lìgltujla da seazo secondo "il corpo » difcntò 
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4 e prima secondo la grazia , c; secondo la virlù della 
lede e della carità. Eri inferma , con meno potenza 
-corporale che non aveva ÌHaria , nè Lazzerp; euii- 
ventasti sana. e forte 'prima di, loro, e i dinanzi a 
k>ro nell’ ànima e nel eoi’po, sicché tutte cose rima- 
«ono dìétro a te, e tue procuratore della loro so* 
‘Iute , della loro forima dell' anima e del corpo. 
Oh quanto .-ne dovevano ornare quella slrocchia, e 
quanto- furono alluminati dei lume della verità! E 
jHon ' voglio dimeotlcrtre quella benedetta Martilia 
•che Tue .procuratore priuta di te , e poseia degli al- 
-tri con leco, insieme. Benedetto sia il Figliuolo di 
•Dio, che bellissimo lavorio volle fare in voi tulli, 
il Ora riniiinc a pensare in un’anima divola come 

• Wesser Giesù Cristo c la Madre, quando erano io 
rGitidea ,iCoiuc spesso. andavano ad albergare a, casa 
(di costoro e.< sempre erano con loro o in lerusa- 
- 4 em 0 in ( Bellania. La Maddalena era quivi con 
.nostra Donna , >e Lazzero andava sempre dietro -a 
iOiesù; .Marta stava più a casa e ia maggior parte 
t in .Betlnnia , ed era fattore di tutte le cose che bi- 
1 sognavano, e spezialmente a’ poveri, e anco fa- 
tceya. culle sue inani ciò ch’ella poteva, e non islaita 
{.mai oaiosa ed era fatta madre di lutti ^ i poveri di 
) quella coiilrada ; imperocché voleva il buon Giesù 
1 ah’ ella cosi facesse ; che ella per se più .volen-^ 

I lieri sarebbe stala con luì, ma più le biaceva di 
ifore quello che per lui le era comandalo; onde 
I eireratfalla consolatrice di lutti gii affritli e iribo* 

lati B’ vedove e pupilli e inferiui. Dovunquè ella 
-■ne sapeva gntino, sovveniva loro delle cose tem- 
. porali-e predicava loro e convertiva _ alla fede di 
( Cristo con un parlare dolce consolutiyo, che lutti 
iipuoea.gli rifrigerasse, l’anima e’ corpi.; e pcQigfiigii 
j che inmruii di diverse ìnfermiladi ella gli mandava 

a.Messer Giesù e nnimaestruvagli della fede e come 
.iidovfissono chiedere riverentemente misericordia. K 

• penaomi che Messer Giesù gli riceveva benigna- 
j niente "e dolcemente e tutti gli sanava e rallegra* 

vasi della sua benedetta figliuola, che la vedeva 
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«<vsi s ittfCÌtAn^cnte adoperare.- Di poF trtrntrvaw» quew 
si’ infermi a suola Marta , rìngrazian.toia' e- faceèii* 
rftle tanla riverenza die n n» si polrcMie dire; e 
la brncdella Marta non voleva qtresVo, ma riduce^ 
vagii pare a Cristo che ringra^hissono lui, ed 'Cjiv- 
pieva'Ia casa sua di poveri' c d’ infermi ' quanti 

• sfare ne poteva, e servivagli e afutavagli colie sue 
mani e fm;eva far lon> ciù che bisognava ;■ simi- i 
gHantemeute foceva fare a quelli ch'aerano di fuori 
che non capevano iit casa. O Marta benedetta , chi 
era tribolala, dve tu non fossi tribolala con lei pta* 
=v«ra compassione ? E qnelNi benedetia MartSto ad- 
dava adorno conlinovainenie portamio liioosine e 
confortando e* aiutando ciascuno di qiu’llo era. di 
bisogno, ainmacstrandogli della fede di Cristo e 
tanto dolcemente die tulli giubitavaiio nelle' loro 
menti. B pensonii che Messer Giesù veniva’ spc^o 
tn BetlanF» aT albei'gare con Mart»; e qirando Ma»- I 
tìlla il sentiva venire,, andava infra gl’ infermi gri- 
dando e dicetido : Gridate misericordia che- ec«o< il I 
medico che’vienie. Messere Giesù; e- prima' gli aveva 
bi'ne mn naesirati (bdla sua fcde , sicché quando 
Messer Giesù entrava diyilro , ed e’ gritlavano ■ tutti 

a una voce: Misericordia , figtiuolo di David, abbi 
miserfeordia di' noi |Tcr amore della tua benedetitt 
Marta e nostra misericordiosa madre , e gittavano 
tagrimc' di ^aiMlissi-na divozioner e- Messer Giesù 
veniva dimtro a loro e raliegravasi di cosi fatta 
fiimiglia p dnnandivagli r Avete fede e credete ch’io 
vi posso sanare ? ed‘ c’ gridavano lutti ad una 
b>icc : Si , Messere. E ’l nostro Signore si rispon- 
deva : Levatevi, suso e siate sani e andate a pro- 
cacciare il regno del cielo. E costoro si levavano 
suso sani e salvi e giitovonsegli a’ piedi chiedendo 
la benedizione. E Messi'r Giesù si stava con Marta 
tjinlo , quanl ) piaceva a lui , e ora si partìv», e 
Marta ricuipieva la casa di poveiù e degli infermi. 
Deh come era beilo quella co a a vedere andare 

• Maria ammaestrando questa genti' eh’ ella cteeveva 
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t ^a<•c^(fo dir loro salmi e orazioni e confbrfan’- 
rfxgli d(i laudare Iddio H più che e’ polessono è 
«Ir egli avessero pazfenw e portassnno votonfrer» 

? 'lesta fìirtea p<*r rimedio de’ peccati loro ; e se voi 
irete b**ne e »rcte fède-, quando il Maestro tornerà 
quest’altea volta, egli vi saBCi*à , com’ egIT ha fatto 
questi altri. E" costoro lietamente ricevevano qm*ste 
parole, e tutto d’t stavano a laudare Dio , e quelli 
che ivin sapevano, si facevain!.) inseguire ; e quando 
tornava Mvsser Giesù , e que’ rivolava la casa ; e 
cosi mi jienso ch<* facesse molto sp^essò. E venivano 
le butiìfe (V>nne di quel castello ad amtai e a Marta 
e a serviro li p iveri e infermi , e a spazzare In 
casa e a Ciré le letta c a lavare loro i piedi e il 
capo c aUitm’gli lutti siccome fussono loro fìgliuolr. 
E Marta sosteneva questo» molto volentieri e con* 
fortavide che elle facessono delle letta in casa loro 
e che lenessono de’ poveri e degl’ infermi il più 
eh’ elle potessero, e clie coste si guadagnava il re- 
gno del cieio t e molle ve n’ aveva che facevano 
siccome ella diceva, e lutto quanto quel castella era 
convertilo alla fede di Cristo per le predicazioni di 
quella benedilla Marta, c |>cr le sue dolcissime pa- 
role e per molti beni che vedevano fare. E molti 
ricchi v’aveva che, essendo infennr, chù'devano di 
grazia, d’ andar.* » giacere a> cosa Marta- , per essere 
sanali cogli altri quando- (liesù venisse , e cosi era. 
E co.si’e lut(i quelli di quel castello erano concertili 
alia fede iti D-isto, e ht beata Marta spesso pregava 
Giesù per loro che gli tene.sse- fermi nella fede sua, 
sicché faccssnno frutto di viti. E la faina di questa 
opera di: santa .Marta s’ incominciò a sjumdere per 
tutte le contrade d’ inloroo^ e per tutta la Giudea , 
di questo modo eh’ ella teneva; sicché lutti gl’in- 
fermi e po-veri traevano a Rcliania, e chi non po- 
teva venire si faceva- recare e ivi si riducevano 
come a uno jyorlo, imperocché sapevano che Cristo 
spesso vi veniva, e non gli polcvaro andare dietro- 
‘ ia ogni luogo , e talora- credevano, che bisso in ua< 
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lui)^, eh’ egli era in un nitro, ma venendo ia Bet- 
tania erano sicuri che quivi doveva . venire ; e po» 
gnaniochè non ca|>e$sono tulli in casa di Marta , 
molli buoni uomini e donne gli arrecavano in casa 
loro e servivunglì e alavangli diligenlemenle , e 
quando veniva il Signore, tulli gli sanava e sgotn* 
Doravano la casa, e talvolta sanava lutli quelli cli’c- 
t*ano dentro al castello che gli erano arrecali in- 
nanzi. E questo era si grande amiuirazione di tanti 
miracoli e di tanti beni che era lauta la devozione 
della gente di quel castello che non si potrebbe 
dire. E pimsomi che molto spesso Marta predicava 
loro la dòUrìna eh’ eli’ aveva imparata della bocca 
di Cristo; c pensomi ch’ella facesse miracoli bene 
spesso perche talora era il Signore mollo dì lungi 
da quelle contrade, e la nicislà era forte in certe 
persone clic non pareva che si potessono indugiare, 
sicché culle orazioni e col segno della santa croce 
gli liberava. Àncora dice nella sua leweada che 
ella sanava gl’ infermi con quell’ erbe che contava 
la Scrittura, eh' eli’ aveva allevale nell’ orto per ri- 
cordarsi di Messer Giesù quando ella , noi poteva 
vedere ; sicché questa era la più graziosa femmina 
che mai fosse trovata in lutto il mondo in queste 
opere della misericordia. E p^D^mi ch’ella taceva 
senza alcuna misura , più col desiderio che coli’ q- 
pera ; perocch’ ella desiderava di vestire tulli gl’ i- 
gnudi del mondo, s’ ella avesse potuto, e di pascere 
tutti gli affamati e di visitare e di governare tutti 
gl’ infórmi e poveri dei mondo , e cosi tutti gli bi- 
sognosi che avesse tutta l’umana natura, s’ella avesse 

[ lotuto ; e ancora questo le pareva poco, che di più 
e pareva essere tenuta di fare per 1’ amor di Dio , 

' che r aveva creata, e per 1’ amor del suo benedetto 
Figliuolo incarnalo , il quale ricomperò 1’ umana 
natura. E perchè non debbo io credere questo di 
Marta , e ancora molto più eh’ io non so pensare 
nè dire ? Or non è dato a lei il gonfalone e ’i nome 
. della vita attiva per tutta la crisUanità o per tutta 
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Ift chiese di Dio ? Or queste sono alleile cose che 
conviene che facciano tulli coloro cne vogliono es- 
sere buoni allibi; or dunque a lei si conveniva di 
fare più che tulli gli altri che mai furono , dacché 
n lei è dato il gonfalone e ’l nome di questo prin- 
cipio ; e dicono i santi , che per Marta s’ intende la 
vita attiva. Or fu n:ai gnuno che sì scostasse dal 
mondo c volesse incominciare a fare penitenzia che 
al primo passo non gli convenisse rappresenta ré 
sotto Tjueslo gonfalone ? e non 1' abbia per male la 
Maddalena , che quando ella incominciò a fare pe- 
nilenzia e a disciplinare il suo corpo c a desiderare 
di fare strazio di se medesima con ogni asprezza 
di vita, or non è questa una parte di vita attiva a 
questo gonfalone rappresentare? Di’ sono pur l’o- 
pcrc della misericordia nello vita attiva ? mainò> 
anzi ci hae bene altro con queste medesime , ci è 
ogni opera di penitenzia con pura intenzione, e non 
ho mai inteso che fosse tanta vita contemplativa 
che non passasse prima per la vita attiva. Adun- 
que se a Marta è dato auesto nome , conviene che 
fila sia siala Marta nell' opere. £ dunque mi pensò 
io che Marta fosse la piu compiuta femmina in 
vita attiva che mai fusse e spezialmente nell’ opere 
e nel desiderio. Credo che la Donna nostra fu mollo 
maggiore sanza niuna comparazione, ma nell’ opere 
di fuori non si dice eh’ ella si spandesse tanto, 
quanto fece Marta , perdi’ era tutta contemplativa.' 
Anco mi_ penso che Marta fosse nel disiderio gran- 
dissimo ~di fare quasi infìnile opere di pietade più 
che non si poteva fare coll' opere e petisomi che 
molto spesso di dì e di notte ella pensava come 
ella potesse più fare, perché vedeva che tanto pia- 
ceva a Dio questa carità del prossimo ; e Iddio 
buono, che a questo I’ aveva eletta per asempro di 
tutto il mondo , continuamente la soìieeilava nei 
disiderio e nell’ opere. Pensomi ancora che quando 
ella serviva agl’ infermi e vestiva i poveri , e ’n 
r altre opere della misericordia le pareva avere 
Hauti J'uJri, voi. IV. 4 
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Crislo in fralle mani, siccome egli aveva detto colfa 
Ijocca sua dicendo : Quando voi il fato al povero , 
sì il fate alla mia persona : e però Marta di questo 
era tanto sollecita, quanl’ ella più poteva, pensando 
coin’ ella più e luegfio potesse fare e far fare que^ 
sta opei’a della misericordia , sicché non sanza ca- 
gione le è dato questo titolo nella chiesa della vita 
attiva. E pensomi che la Maddalena contìnovameute 
stava con .VTàdonna , quando Messer Giesù era nella 
contrada ; perchè sapeva bene eh’ ella pfoteva avere 
da lui più copia quando olla era colla Madre che 
in nessuno altro liiog:), e aiico somiuauieutc si di- 
lettava di stare con lei. E pensomi che Messer 
Giesù andava alcuna volta a predicare nelle con- 
trade di lungi, come in più luogora si trovava ; e 
pensomi che non voleva die la .Madre , nè Mad- 
daiena gli andassono dietro molto a lungi , nè tra j 
molla gente ; die non paro che si convenga alle 
persone contemplative andare inolio attorno, poi- 
ché voleva di’ elle fussono vero e.sempIo ; sicché io 
mi penso che essendo andato altrove , la Madda- 
lena chiese la licenza a Madonna eli volere andare 
in Beltania a sapere come Marta la faceva, e la 
nostra Donna le diè la sua benedizione c la pace. 

Ed ecco che la Maddalena ne va in Beltania , e 
Lazzero con lei insieme , per quello eh’ ella aveva 
pensalo di ragionare insieme. Essendo la Madda- 
lena arrivata in Beltania a ragionare colla sua suora 
Ma rta pur come elle pUessoiio più e meglio fare , 
la festa fa grande quando si rilrovarino insieiitc , 
ed essendo tulli e tre ragunali insieme a ragionare 
pure (li Messer Giesù o di quello dn* più gli pia- 
cesse, disse la ,'Mad I ilem ; lo sono venula per ra- 
gionare IH lite, cose die noi ah!>ia:n.» a fare per 
piacere ni n-.siro MaiisUo , du; (das diedono disse 
cosi di fare. Dipoi disse: E’ venne l’ nitri. ri un gio- 
vane a !i.i e disse : M.iestr a , che d idi > lare per ' 
avere vira eterna? ed e’rispuose: Osserva i coinan- 
damc.’iii, od e^ù disse: Io l’hoe fallo; che mi resta 
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di fare ora f e’t Maosiro rispose e disse r Se tu viio- 
gli essere perfello, venifi ciò rlic fu hai e dallo ai 
poveri. Allora Morta , tutta disiderosa di fare quello 
che gli piacesse, si risposo con grande allegrezza : 
Sia fiuto : e disse : E’ ci ha maggiori eosc clve ta 
Ron di’, che io fui a quella predica hi dov’ egli 
disse: Chi non rinunzia padre, madre e fratelli e 
sirocchie e ’l campo , cioè tutte le cose tem|mrali e 
anco se medesimo , non può essere suo dLscepolo., 
E questo medesimo disse La/zero. Allora disse Mad- 
dalena : 0 fratello , In hai penato tanto a dirlo, e' 
Cazzerò rispuose e disse : Noi non ci ritrovammo 
mai insieme poi a. ragionare di lui. E dicono: Or 
non vogliamo noi essere de’ suoi discepoli ciascuno 
di noi ? Con iniio il cuore ciascuno disse : Si. E 
ragionarono in'^ieme come egli era da rendere la 
liherladc a lutti i loro fedeli e fargli franchi e ren- 
dere loro la sigli ria delle castella che e’ tenevano 
e poscia vendere le possessioni Intle e dare a’ po- 
veri. Rispose la d dee Maddalena che , cosi era d» 
fare, ma aspettiaiuo il Maestro e sappiamo sed 
egli vuole che rosie si faccia. E cosie istallilo in- 
sieme c hanno vie maggioro allegrezza di gillare 
via ogni cosa temporale che non hanno gli avari 
del mondo di ragg lardarle c di possederle. E que- 
sto feciono per essere oisecpoli del vero Maestro e 
figliuoli del vero Padre e servi dell’ onnipotente- 
Signore. E stavano insieme con molla allegrezza a 
continuamente ragionavano di Messer Giesù e della: 
Madre e della dottrina sua e de’ miracoli suoi grandi 
e d’ ogni altra cosa che sapevano di lui ; e di 
questo cibo si pascevano l’ anime loro, e sempre 
faccende fai c ciò che bisognava a’ poveri e infermi; 
e cosio faccendo aspettavano con grande allegrezza 
che Messer Giesù tornasse per ragionare con lui 
quello che avevano diliheralo insii me. E Messer 
Giesù, il quale sapeva tutto il disiderio loro , tornò- 
co’ suoi discep di, e vennesene diritto a loro in Bel- 
lauia e Irovógli tutti e tre insieme. E penspmi. che- , 
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questa fosse quella volta quando dice; J ntr avi t tenui 
in quoddam cuslellum etc. E quando Messer (licsù 
Venne alla porla p e nsami che alquanti poverelli 
che stavano a accattare , conohhcro lo Signore e 
corsono incontanente a Marta per farle grande pia- 
cere, perocché eli’ era madre eli tulli, e dissono come 
il Maestro era entrato dentro alla porta. Allora 
Maria e Marta avendo questa novella , escono l^aori 
con tanta allegrezza e letizia di cuore che non si 
potrebbe mai islimare , e vennogli incontro e git- 
ronsi a’ piè suoi con molla riverenzia ; e ’l Si- 
gnore le ricevette benignamente e allegramente , e 
feciono gran festa insieme , e andavano i discepoli 
insieme con loro a casa loro ; e come era sua 
usanza, andò prima a visitare i poveri e gl’ infermi 
che v’ erano dentro e tulli gli benedisse e fece sani 
incontanente ; c a quelli eh’ erano poveri mi penso 
che facesse dare ciò che bisognava, sicché tutti ri- 
masono lieti a casa loro. Deh come discretamente 
fece il Signore nostro, che non volse che quella 
benedetta famiglia in quel di, nè in quella notte , 
nè in quella sera avessono altra sollecitudine nè 
altro pensiero che di lui e de’ suoi discepoli , di 
servire e di stare coll’ animo lìbero a udire la dot- 
trina sua ; e intervenne , come dice il vangelo : 
Islava Maria a’ piedi suoi, e udiva le sue parole e 
guardava nella faccia sua ; c di questo aveva tanto 
diletto e tanta allegrezza e tanta dilettanza che non 
si potrebbe pensare, e non si ricordava di gnun’ al- 
tra cosa creata. E Maria mollo soliecilamente an- 
dava ordinando quello cb’ ella aveva a fare e sì 
per la cena che si dnvea fare, ovvero apparecchiare, 
e ogni cosa faceva con tanto diletto e con tanto 
amore, cl)e nulla le pareva fare, a rispetto di quello 
le pareva esser temila di fare, sicché il suo desi- 
derio era molto maggiore che quello ch’ella poteva 
fare. Ancora aveva Marta moiio die fare; e ora 
mi penso ch’ella aveva mamlute molte ambasciate 
da certe buone donne e divote di quel castello , e 
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eos) di buoni uomini e divuti e ommaestralì d<'ila 
dottrina di Mcsser Giesù e della sua fede , e nian> 
davano costoro dicendo a Marta clic volevano ve- 
nire a vedere e a udire questo Maestro Giesù. Pen- 
somi rir ella rispondeva clic no , perocché voleva 
che' si riposasse stasera co’ suoi discepoli e che do- 
mane ne potrebbono avere consolazione , se a lui 
piacesse. Anco pensava Marta saviamente come ella 
e suo fratello e sua sirocchia volevano dire con 
lui tutto il loro proponimento che avevano fatto 
insieme di spendere i beni temporali, come è detto 
dinanzi, a tutto il suo piacere e volontà: e Maria 
non aveva gnuno di questi pensieri e per allotta 
non se ne ricordava, tanto stava attesa a udire le 
parole sue, e a Marta, eh’ era in vita attiva, si con- 
venivano questi pensieri e questa previdenza , ed 
erano buoni e santi e molto piacevano al Signore , 
perocché lavorava per se e per gli altri suoi fnolto 
saviamente. E pimsouii che Marta piena di tutta 
allegrezza andando per casa comandando alla fa- 
miglia quello che era da fare e rispondendo alle 
ambasciate che venivano e ogni cosa faccende per- 
fettamente, e parte eh’ ella andava per casa , si ri- 
guardava la sua suora Maddalena , che stava si at- 
tentamente a’ piedi di Cristo « vedeva bene ch’ella 
non pensava ad altro. E pi'usomi io che questa era 
somma allegrezza nel cuore '"di Marta, che vedeva 
la sua sirocchia partita da cotanto male e ridotta 
in cotanto bene; e di questo nd penso che ella 
andava rendendo grazie con tutto" il cuore, parte 
eh' ella andava per casa. Lazzero mi penso che stava 
co’ discepoli. Manilla godeva di vedére tutte queste 
cose, e tutta I’ altra famiglia simigliaiitemente erano 
in grande allegrezza; e pensomi che Marta savia- 
mente disiderava di udire parlar il Maestro, e di 
voler sapere della sua carissima suora quello che 
ne pareva a lui , e quello che nc dicesse , eh’ ella 
istava cosi intenta a udire le parole sue , e non 
pensava di gnuna altra cosa, e pensomi che voleva 
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sapere, >e questo fusse il meglio, e però disse 
^(’on l’avvedi tue, Messere? comniidale che mi aiuti 
e ’l nostro Signore rispuose queste parole che sono 
nel santo Evangelio , lodando Marta di buona sol- 
lecitudine, e disse ch’era di necessità alla nostra 
salute , imperocché ì comandamenti del santo Evan- 
gelio sono di necessità alla nostra salute, siccome 
pone il Vangelio. E pare regola generale che ’n 
prima si comincia dalla vita attiva che venga alla 
contemplativa. E se non si salvassero se non quelli 
della vita contemplativa, pochi se ne salverebbono: 
e nondimeno pure eli’ è ottima; ma in vita attiva 
è di maggior necessità , come disse egli stesso. E 
pensomi che Maria rimase di queste parole contenta 
e allegra tanto che non si potrebbe dire , vedendo 
la sua suora posta nel sicuro, udendo il Signore 
che disse: Che aveva eletta 1’ ottima parte, la quale 
non le sarebbe mai tolta in eterno. E certo questo 
fuc r amore delia cariiadc che sempre si rallegra 
del bene altrui , come del suo medesimo. E anco 
si raddoppiava I’ allegrezza di Marta, perchè I’ aveva 


ià veduta in tanto male e ora la vedeva in tanto 
Bene. Pensomi che un’ anima divola arebbe buono 




stallo in quésta casa, ove tutti e* beni aveva e 
dov’ era il Maestro di tanta boutade e d’ ogni sa- 
pienza. E debbi pensare che parole vi si conteneva 
e quanta Ictiza avieno dirittamente insieme gente 
cosie unita in tanta carità , e vedevano colui , cut 
tanto amavano, istare intra loro coste graziosa- 
mente e con quanta allegrezza s’ apparecchiava que- 
sto convito. E penso quando Tue tempo di porsi 
a cena , c LazzeTo s’ inginocchiò riverentemente ai 
piedi del Signore e disse : Messere , se tu vuoi ce- 
nare, ogni cosa è in punto; e incontanente Laz- 
zaro si levò e tolse I’ acqua e la Maddalena la to- 
vagliuola ; e ’l Signore si levò e tolse I’ acqua , e 
cosi lo porsono a Messer Giesù. E Marta puose del 
vino in tavola, perchè facesse la benedizione. Or 
die è a pensare quella benedizione divolissima , e 
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chi è colili clic bciK'dUc le cose ? E dopo qiieslo , 
Alesscr Gesù si pose a sedere in mezzo de’ suoi di- 
scepoli , e Lazzero c Warla recavano le così; in ta- 
vola. IVIaria non si iiarliva ponto da tavola, e pren- 
deva la scodella del Sipnore e ponevnglìeia innanzi, 
c prendcNa il suo biccliiere e incUevavi del vino, e 
gualavalo con tcanla letizia e con tanta ri\crenza 
che non si porrebbe dire , c lotta ardevo de) suo 
amore e scnipin; s’ inpinocebiava quando gli poneva 
innanzi alcuna cosa, e cosi facevano gli altri, come 
si fa allijmperadori. E compiuta questa cena con 
tanta divozione che non si potrebbe stimare , e Mes- 
ser Giesù si levò da tavola e tutti gli altri ; e ren- 
dute le grazie , ed e’ si posono a sedere , e inco- 
minciò a predicare loro e annunziare il regno dei 
cielo. E pensomì che allora piacesse a Giesù die 
venisse denaro (pudla di vola gente che disideravano 
di vtHlcro c d’ udire; e Maria Maddalena gli si pose 
iminanlenenie a’ pit^i e non curò d’ altra cena, 
perocché mollo largamente si pasceva della parola 
di Dio. E ’l Signore stelle un pezzo con loro , pre- 
dicando e annunziando la salute loro e la vita di 
vera perfezione. E quando Messer Giesù fu stato 
tanto, quanto gli parve, cd e’ si levò co’ suoi di- 
scepoli e andoniic nella camera dove si soleva ri- 
posare , e la Maddalena gli andò dietro con molta 
rìverenzia, e inginocebiossi a lui e disse: Maestro, 
noi vi vogliamo dire certe cose; quando volete die 
torniamo a voi? £ ’l benigno Maestro, pieno di tutta 
providenzia, disse: Andate c fate partire la gente 
e cenate voi e pei tornate a me. E incontanente fu 
fatto quello che disse. £ questa gente si parli tutta 
piena d’amore c di divozione; e costoro rimasono, 
e ponendosi a cena pensomì clic appena potevano 
prendere cibo corporale, tanto erano ripieni den- 
tro e di fuori di tutta ccnsoluzione e di divozione. 
£ levaronsi da tavola e andarono al Maestro loro 
e puosonsi a sedere a’ suoi piedi ; e la Maddalena 
come maggiore degli altri cominciò a parlare e 
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C cnsomi dicesse cosi : Maestro carissimo , noi ab- 
Tamo desiderio di parlare teco; tu sai che ci sono 
queste cose temporali e’ in gninde moltitudine, e a 
noi pare fatica e perdimento di tempo a farle go-* 
vernare; ma tuttavia il tuo piacere vogliamo elio 
sìa innanzi a tutte le cose : e però di’ la tua pa- 
rola, e noi siamo ap|iarecchlali di. fare la volontà 
tua , e in questo sta il nostro contentamento c la 
nostra allegrezza, purechò noi possiamo fare cosa 
che ti piaccia. Allora il benignissimo Maestro Mes- 
scr Giesù gli benedisse, e disse loro che bene vo- 
leva eh’ eglino rinunziassono perfettamente ogni cosa, 
siccom’ egli aveva predicato molte volte ; e disse 
com’ egli voleva che si vendessono le cose e des- 
sonsì a’ poveri; e ancora disse loro il modo come 
dovessono fare e a leggere alcune buone persone 
e fedeli che vedessono queste cose, sicché a loro 
non ne tornasse troppa sollecitudine; e pepsaini 
che mostrò loro tutto il modo che si dovea tenere , 
.sicché costoro riinasono pienamente conienti e al- 
legri. Ora li pensa , anima , quanta allegrezza e le- 
tizia era in auesla benedetta famiglia , Vedendo 
Messer Giesù e' discepoli suoi ad albergo con loro. 
Manilla scaldava l’acqua eon gran letìzia, perchè 
si lavassono i piedi, e Lazzero con alcuni ai sua- 
famiglia più divoli tolsono I’ acqua e andavano a 
lavare i piedi in prima a .Messer Giesù, e poi a' di- 
scepoli suoi. E la Maddalena che faceva ? Quanto 
desiderava di lavare que’ piedi di Cristo coll’ acqua, 
i quali aveva già lavati colle lagrime degli occhi 
suoi! e Giesù non volle a questa volta, per dare 
loro esemplo d’ oneslade , cioè alle donne , per lo 
tempo che doveva venire intino alia fìne del mondo 
perchè sapeva tutto. E pensomi che Messer Gic'sù 
stette ivi parecchi dì con ìoro con grande allegrezza 
e consolazione .si con questa bene<Ìetia famiglia e 
coir altre genti di quelle castella. E penso come 
dimesticamente e dolcemente il Signore conversa 
C4M loro e dava di se più consolazione che mai 
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Bvcssc dato; e ponsomi che mandasse per la Madre 
sua in lerusalemT” acciocché con lei insieme co- 
storo avessono majj;<?iorc Pasqua, E quando Messer 
Giesù fu fatto quanto gli piacque, se n’andò a 
predicare in Geriisalem , e la Madre sua se n’ andò 
con lui e volle che la Maddalena rimanesse con gli 
altri insieme a fare quello aveva loro detto. Elia 
rimase tutta contenta, purcch’ ella potesse fare cosa 
che gli piacesse, e rimase a pensare come queste 
cose si facessono più prestamente. E levassi la Mad- 
dalena e -Lazzcro e andaronsenc al suo castello 
che aveva nome Maddalo, e incontanente ragunarono 
il consiglio e tutti gli uliciali per loro vi stavano, 
e vollono che s’ ordinasse uno generale consiglio 
dì tutta la gente della terra; e coste fue fatto. E 
r altro die seguente che fue rannata questa gente , 
Lazzero e Maddalena andavano infra loro e con 
molte buone parole e amichevoli e divote rìnun- 
ziarono la signoria della terra , dicendo come ei 
non gli \olevano più tenere per servi , ma si per 
rralelli e amici carissimi ; e fra queste parole co- 
minciarono a dire loro come Messer Giesù Maestro 
di vcritade voleva che le signorie sì rinunziassono , 
cioè di questo mondo, per avere il regno del cielo; 
e incominciò a predicare la dottrina sua e i suoi 
miracoli tanto dolcemente e con si gran fervore 
che queste genti piagnevano tutte per grandissima 
divozione e incominciarono a gridare tutte ad una 
bore : Maddalena , non ci abbandonare che ora vo- 

f 'Iiamo noi essere più fedeli e servidori che noi 
ussimo mai ; e la Maddalena rispose che non gli 
voleva mai più per signoria , ma per amore di ca- 
ritade voglio essere vostra figliuola e serva , e spe- 
ziiilineiite se vorrete segiiitare la dottrina dei mio 
Maestro. E costoro tutti ad una voce gridavano 
eh’ essi volevano seguitare con tutto il cuore. E 
la Maddalena si ritornò al suo palagio c tutta la 
buona gente , donne e uomini , la presentavano 
e andavano a stare con lei , e quella gli predicava 
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e amniffosirnva tanto doicemenle che’ loro caorl tulli 
s’ infiammavano dcir amore dì Messcr Giesù : c fece 
ragiinarc i suoi fattori c volle che le ra|i[U'esentas- 
sono tutte le cose l<Mnporali che v’ erano delle sue, 
e lutti liberò e ciascuno provvide grandemente , e 
poscia fece vendere ogni cosa infino alle inassarizie 
tutte e dure il prezzo a’ poveri delia terra e della 
contrada. E p^somi eh’ ella vi stesse più con loro 
con molta umilia mansuetudine a predicare la dot- 
trina di Cristo , e’ suoi miracoli e apparecchiargli 
alla fede sua. £ pensami che tutta la gente delta 
contrada traeva a lei e chi per limosine e chi per 
vedere la gran mutazione che Dio aveva fatto di lei 
e per udire il suo dolcissimo parlare; sicché tutta 
la gente si convertiva e rimiti di quella contrada uo- 
mini e donne si levarono con gran fervore e veu- 
nero a Wesscr Giesù Cristo per vederlo e per udirlo 
predicare. £ peusomi che la Maddalena scelse al- 
quanti buoni uomini della terra e grandi loro amici, 
ed ella e Cazzerò li fecero procuratori a vendere le 
loro possessioni ; che dobbiamo pensare eh’ erano 
molle e che dovessono recare il prezzo a Marta in 
BeUania. E quando ebbono ordinale e fatte tutte que- 
ste cose , ed e’ se ne vollono venire in BeUania , e 
innanzi ne veiiissono , radunarono (ulta la buona 
gente della terra, uomini e donne, c progavnnia 
molto umilmente ch’ella dovesse andare nella terra 
sua, coni’ ella prima faceva, c mollo pitie, perocché 
volevano esseri* tìgli uoli e À.*deli e servì più che mai 
fussono e che ella gli dovesse raccomandare al suo 
Maestro che volevano essere tutti suoi. E la Madda- 
lena gli ricevette con grande allegrezza , mostrando 
che molto le piacevano queste parole, e spezialmente 
quando dicevano del Maestro suo ; e tutta questa 
gente l’ accompagnarono grande pezzo fuori della 
terra e alquanti più distretti l’ accompagnarono in 
BeUania ; e quando furono tornali , fecero ragunare 
tutta la buona gente della terra e fecero il somi- 
dianle che eglino avevano fatto a quel castello Mad- 
dalo. £ cosie fecero procuratori a vendere tulle le 
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possessioni eh’ erano di fuori alla cilladc di Gicru- 
«aleni o dovunque n’ avesse. E di questo ini penso 
ch’era si fjrandc l’ammirazione per tutte lo con- 
trade dove crono conosciuti che quasi non si favel- 
lava d’altro; « cosie se ne vennero iu Gerusalojii 
tutti e tre per fare questo riniinzianmiito, e cosi fe- 
cero, perocciiè la terza parte di Gierusaleui era loro 
per cagione del padre. E dobbiamo .pensare che 
molti parenti discreti e amici gli voievano impedire, 
dicendo: Che pazzie sono queste, e perchè fate cosi ? 
E udendo quello che avevano fatto per le castella 
loro di fuori e delle possessioni , maravigliaronsi 
molto, cd cranne molto tristi, imperocché per loro 
erano grandi e alti e pareva loro ricevere un grande 
abbassamento di perdere coste coloro e le loro cose. 
E la Maddalena, come persona di gran cuore, parlò 
loro si dolceinente e con si belle nigioni die tutti 
gli faceva stare contenti. E pgnsomi che di tali v’a- 
veva che si convertivano, udendola favellare cosi al- 
tamente dello sprezzamento del mondo e delle vir- 
tudi e delle coso divine ; ed anco v’ erano di quelli 
die se ne facevano brlfe ed eranne dolenti ; e que- 
sto medesimo interverrebbe al dì d’ oggi. E anco fe- 
cero procuratori a vendere certe case e giardini e 
belle luogora che avieno per la città, e die il prezzo 
fusse dato a certo buone persone che lo dessono a’ 
poveri , perocché non voleva la Maddalena avero a 
pensare mai a queste cose , anzi voleva pensare di 
Cristo e della sua legge e starsi colla madre sua in 
tutta pace e tranquillitnde di cuore e di mente. E 
fatto questo Marta si tornò in Betlaniu a fare 1’ u- 
iìcìo de’ poveri e la Maddalena sì rimase con Ma- 
donna e Lazzcro con Messere Giesù quasi tutto il 
tempo che lui stava in quella contrada, e l’ ammira- 
zione era grandissima per tutta la città di questa 
reale famìglia che s' erano così spogliati del mondo. 
E pej«omi che per l'assempioe per lo loro parlaro 
molti s'e' nc convertìssoBo ad andare dietro a Messer 
Giesù. Marta , com’ una grande. Jbarunessa , slava in 
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Bettania a ricevere il prezzo, oggi di quella posses- 
sione e domani di quell’ altra , e dava a’ poveri e 
agl’ infermi, e faceva dare dovunque ella sentiva 
ch’avevo bisogno per t«iUe le contrade d'intorno, 
e sempre s’ ingegnavano di predicare la dottrina 
di Cristo e’ suoi miracoli , e molti se ne conver- 
tivano tra per lo suo hello parlare e per le sue 
grandi limosine. E possiamo, pensare che queste pos- 
sessioni erano tante che non si poterono spacciare 
• n piccolo tempo, che forse si penò degli anni pa- 
recchi che contiiiovameule v* aveva assai che dare. 
Ora vi slava questa fìgliuola benedetta tutta soletta 
a pensare di lare tutto quello credeva piacesse ai 
buono Giesù in tutti i modi , e delle loro case di 
Gienisalcm serbarono quelle eh’ egli volle, e in quel 
luogo dove più gli piacque ; c questo fece non per 
tenerle, ma per venderlo dietro all’ altre e in questo ! 
mezzo avere ove tornare onestamente egli e molti i 
altri divoli del Signore che forsechè erano forestieri 
T? non avevano così dove tornare, sicch’ era quasi a 
modo d’ uno spiniate che albergava i buoni cristiani. 

E pensomi die cenando il Signore era nella citlade, j 
con ti no vomente si torna in albergo il più delle volte 
a mangiare ; c questa era grande allegrezza e con- 
solazione a lutti i suoi divoti che vi facevano capo. 
Ora appressimandosi il tempo che Messer Giesù do- 
veva morire per la salute nostra e l’empiezza degli 
scribi e de’ farisei ch’era molto cresciuta e vedevansi 
a mal partito, perchè tutta la gente credeva a lui, 
egli andavangli d’ intorno a One loro consiglio co’ 
ponteOci del tempio insieme, per trovare modo come 
potessono Messer Giesù e la dottrina sua distruggere 
di terra; e pensavano che, se ’l potessono uccidere, 
ogni cosa fiissc spenta; ma non sapevano i segreti 
di Dio e non erano degni di sapergli, impcroccn’ e- 
rano falsi ipocriti, e venivalo dispregiando e calun- 
niando in tutte sue parole e fatti ; sicché si cominciò 
a sapere per tutta la città come costoro non erano 
contenti de’ fatti suoi. £ Messere Giesù pareva che 
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serbasse Ir quello cotale tempo a fare maggiori mi> 
racoii e più manifesti eh’ egli avesse mai falli; come 
fue qiielio del cieco nato, che fne mollo manifesto e 
fue mollo esaminalo da’ maggiori del tempio , come 
si dice nel santo Evangelio, e di quell’ altro eh’ era 
stato alla piscina anni irenlolto, e quello di La 2 zerU( 
che noi diremo ora qui da presso che era stalo quat- 
tro di nel monutpcnio. £ in questi di Messer Giesù 
predicando disse quelle parole che racconta nel sa» 
ero Evangelio, come eglino il volsero lapidare, sicché 
Messer Giesù diede luogo al furore loro, perché non 
era ancora venula l'ora si<a. E dicenando co' disce- 
poli suoi nella regione del Giordano, e la Maddalena 
slava con Madonna quasi sempre, ma pure, quando 
Messer Giesù andava altrove, chiedeva la parola e 
la licenza a Madonna d’ ainlare a visitare Marta in 
Bellania. E peiisomi che alcuna volta andava Ma- 
donna con esso lei c mollo vi si riposa vano. A questa 
volta andò Maria Maddalena e l a/zen} in Reltunia , 
e ivi stando tulli e tri*, conlinuami Die pensavano e 
favellavano di Messer Giesù e delle insidie che gli 
erano fatte e che si facevano contro a lui e con gran 
paura ne venieno, perchè sentivano la grande invidia 
che coloro avevano inverso di lui. E islando costoro 
insieme e farcendo sempre opere virtuose e mollo 
piacevoli a Dio e al prossimo in molta uiililade in 
parole e in fatti e avendo piene tulle le case loro 
d’infermi e di poveri che vi traevano di nmlto a 
lungi, a tutti li predicavano e riducovangli alla fede 
di Cristo e servivangli c facevangli servire, come se 
tulli fussono figliuoli e fratelli ; c lutto per amore 
del buon Giesù, che s’ era posto in persona de’ po- 
veri. E in questo tempo stando cosi , e Lazzero in- 
fermò fortemente : queste due suore Marta e Maria 
fortemente l’amavano , perch’egli era cosi buono e 
perché sapevano che Messer Giesù mollo 1’ amava , 
e servivanlo diligentemente e parenlevolinenlc ; in- 
contauoiite incominciarono a dire che elle mmidas- 
soiio per Messer Giesù che sanerebbe lui, a gii altri 
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rncontaiicntc. Costoro siipevano bene p?rchè egli era 
cessalo , e avevano grande paura ebe non gli fusse 
fatto novità ; e andò la ‘nfennilà montando , che i 
medici H dislidaro. Allora queste due siroccliie con 
gran tenerezza d’amore scrissero a Messer Giesù 
come Lazzero era infermo a morte , e non dissero 
però che e’ venisse, ma per riverenza di lui gli vol- 
sono sia-ivere il fallo come stava. E lolsono un messo 
molto fedele e amico di Messer Giesn che gli ponesse 
la lettera in sua mano ; e che non lo dicesse ad al- 
tri, che l’avesse trovato, nè dov’egli fosse. E quando * ' 
Wesser (iiesù ehbc letta la lettera disse che questo 
sarebbe per dare gloria a Dio; e mandolle confor- 
tando e dicendo eh’ egli non lo aveva dimenticato, i 
E pensomi che, quando il messo tornò, che Lazzero I 
rramoiHó ; e nondimeno di queste parole di Messere | 
Giesù presono un grande conforto nel cuore loro e | 
pensarono che qtialche gran fatto si farebbe di questa i 
oj)era per quelle parole che Cristo disse ch’era per dare j 
gloria a Dio; ma non sapevano il modo. Ed essendo ; 
morto I. azzero, il corrotto fne grande, e la gente libasse 
molto da ogni parte e speziidmenle di lernsalt-m; e po- 
gnamo che costoro si tossono già cosi sprezzati, nondi- 
meno erano in giaindc ripnianza del mondo per la loro 
grandezza c gentilezza cd orano di grande parentado; 
sicché la gente v’era tanta ch’era una ammirazione. E 
pensomi che queste femmine dolorosamente e ama- 
ramente piangevano e mollo era maggiore il loro 
dolore perchè il Maestro non v’ era , e che Lazzero 
non lo .-vveva veduto in questa infermità anzi che 
morisse; imperocché molto l’aveva disideralo e chia- 
malo per la girando volontà eh’ aveva di vederlo e 
di consolarsi con lui anzi morisse. E ’l corrotto era 
sì grande in (iiiia la famiglia e d’amici e parenti 
•he non si potrebbe dire , e per tutta la terra e 
contrade d’intorno e la famiglia con molla altra gente 
vestiva di nero per grande corrotto. E in capo di 

S uallro di ed ecco .Mess ;r Giesù venire alle porti 
L*l castello di Bellania e non entrò dentro , ma 
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mandò allo casa a (firc come egli ora ventifo. E pon- 
sonii^ die Maria era levala d’ alialo a Maria nerqual- 
clie cagione, come quella eh’ era richiesta di tulle le 
cose cn erano da fare, c Maria rimase nella grande 
sala eh’ era lauta la grande genie che vi veniva eh’ a 
gran pena vi capeva. Marta , tidenilo che il buon 
Giesù era venuto, non pensò di Maria; hiconlanonle 
corse a lui fuori della porta , e trovandolo , gittossi 
in terra a’ suoi piedi con gj'amfc piant i c disse : 
Messere, se In ci fossi stato, il mio fratello non sa- 
rebbe morto ; e Messer Giesii rispose e disse : Io il 
risusciterò; e Marta disse: Rcn lo so, Messere, ch’e- 
gli risiiscilerà all' ultimo gludicio. E Messer Giesù , 
vedendo die non lo intendeva, disse: Io sono resur- 
rezione e vita ; chi crede in me non morietiir in 
(Clernnm c quelle parole che dice il sacro Evangelio ^ 
c domandone se ella il cre deva: ed ella, alluminata 
dentro per qudie parole di Cristo viepiù che ella 
non v’ era in prima, rispose e dbse: Io credo che 
tn sia Cristo Figliuolo di Dio che nel mondo venisti. 
0 femmina |)ieiiu di grande valore, tu confessasti 
questa verità altresì bene come facesse Piero c fors« 
in prima di lui, c non si triiova che tu il negassi,, 
ma sempre andò crescendo il tuo allo amore e la 
Ina grande fede ! E pensoini eh’ ella domandasse il 
Signore s’egli voleva venire dentro e s’egli si voleva 
riposare. Rispose il dolce Maestro c disse di’ ella 
andasse per Maria .Maddalena c che non voleva en- 
trare dentro pei* allora. Maria venne ralla e andò a 
Maria e disse odi’ or(*cchio come il Signore era ve- 
nuto c iiianda\a per lei ; e Maria st levo tostamente; 
c questa gente che v’ era non intesero le |>arole di 
Marta, ma cmlcvano di’ elle andassono al sepolcro, 
dove Lazzero era riposto per riiinovdlare il pianto, 
sicché quando die uscirono fuori cosi ratte, tutta la 
gente andò loi*o dietro, e’ forestieri che v' erano ve- 
nuti e tutta r altra gente del castello trassero a que- 
sta mutazione, dico di fuori, cioè del castello, ove ‘ 
Messer Giesù 1’ aspettava, imperocdiè a quello tempo 
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si facevano i sepolcri fuori della terra. K quando 
l’amorosa Maddalena giunse a Mcsser Gicsù, con 
gran pianto si giliò in terra a bariare i suoi piedi 
e disse le parole eh* avea dette Maria, e ’l piuiito 
e 'I corrotto era sì grantle della famiglia c della be* 
nedetta Martilia e parenti e amici quando e’ videro 
il buon Giesù, che pareva che tutto il ^mondo pian- 
gesse , e riduleansi con lui del loro fratello e amico 
suo Lazzero. E ’l benigno Signore vedendo questa 

6 iatade cosi grande , e’ riguardò la discepola sua 
laddaiena e videln coste dolorosamente piagnere, 
incominciò a piagnere ancora lui, come ciucilo eh’ é 
tutto pialoso, e feccia levare di terra e disse; Dove 
il ponesti voi? eh’ io il voglio andare a vedere. E 
queste due suore s’ avviarono con lui molto volen- 
tieri. Andava in mezzo tra amenduc e andavaolc 
confortando e dicendo come non si doveva pian- 
gnerc la morte de’ buoni, e diceva: Siale certe eh’ io 
sono venuto per confortarvi ; ed elle il ringrazia- 
vano mollo onorevolmente e dicendo: Messer bene 
è vero che noi siamo giù tutte consolate. La gente 
sì maraviglia tutta c dicevano ; Vedi come am i 
questa famiglia? alcuni altri nc facevano quislione: 
e pervenuti che furono al sepolcro , Messer Giesù 
comandò che si levasse la pietra; e Marta gli si i 
parò innanzi e disse ; Messere , falli indietro , che I 
non li venga si grande puzzo. 0 femmina piena di 
carità che più si curava del Signore Giesù che non 
gli venisse puzza, che di farsi innanzi a vedere 
suo fratello t E Messer Giesù s’ inginocchio e disse 
le parole che si dicono nel sacro V^angclo, e le due 
suore s’ ineinocchiarono con lui molto riverentemente 
e tutta r altra gente che a loro apparteneva, e tutta 
la moltitudine che v’era si traeva innanzi per vedere 

3 uello che si faceva. Oh che era a vedere la faccia 
i Messer Giesù quando egli orava e che divozione 
era quella ! E ’i buon Giesù mise una grande bocc 
• «hiainò Lazzcro; e incontanente Lazzero fue ritto 
in piede, ma nun poteva andare , pcrocch’ era tuitw» 
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legalo e ’l Signore comandò e disse : Scioglietelo > 
sicché possa andare. E fue si grande lo stormo 
della gente che era d’ intorno che non pareva che 
persona si potesse muovere per la grande ammi- 
razione del miracolo il quale avevan veduto. E 
isciogliendosi Lazzero , alquanti si trassono delle 
loro vesiinienta per vestire lui ; e testo che fue 
vestito, corse e gittossi a’ piedi WesSer IJiesù e ba- 
ciógii con tanto amore che tutta la gente piangeva 
di divozione, e Lazz<‘ro gridava dicendo : Tu se' lo 
Dio mio e ’l Signore mio c se’ colui che se’ in 
eterno. E ’l buon Giesù il levò suso e abhracciollo 
e diedegli lo pace. , e Lazzero la riccvelle riverente*- 
mente. E penàptnì che si volse a tMaddalcno e ah« 
Lracciolla ; e coste Marta e molti altri il venivano 
od abbracciare e a toccare» L« genie gridava tutta , 
benedicendo Dio e questo gran Profeta, ch’egli aveva 
mandalo in terra e dicevano : Vero costui éne Fi- 
gliuolo di Dio. 

Allora il buon Glesù sì volse indietro ) e vengono 
sene all' albergo di Marta , e Lazzero viene unato 
fl Ini e Mario dall’altro lato; e Marta ne viene 
innanzi per fare apparecchiare con gran letizia. Ed 
era sì grande I’ allegrezza di Maria ,e dì Marta della 
glorio eb’ elle vedevano a Messer Giesù vie mag- 
giore che della resurrezione del suo fratello. E pen- 
somL che per questo miracolo coste manifesto e co- 
ste grande elle si pensavano che ogni genie fosse 
attilla e quasi convertila a lui. E quando furono 
riposati Messer Giesù co’ discepoli suoi in parte 
che non vi fusse altra gente, e Lazzero si slava.con 
Messer Giesù ; ed e’ non voleva , anzi disse che egli 
andasse fuori nella piazza e eh' egli andasse e stesse 
e favellasse, siccome egli faceva in prima , accioc- 
ché si vedesse che qucsia non era opera camulFata. 
E Maddalena e Marta si era eon Giesù con tanta 
letizia che non si potrebbe dire , e bene erano al- 
tamente ristorate de’ dolori ch’avevano avuto in 
prima. E slava la dolce Maddalena a’ suoi piedi e 
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giiarJiivalo tiilta (k*si<In*Dsa e appmssavaspgfr ‘ con 
lauto Q'nare die ranìiiKi c ’l corpo iiisie iie ardeva. 
EJ anco nU penso di’ di’ avevaini nn’ altra soprag- 
grandisiiiina alIcgrczKi , cioè dì vedere la gloria dr 
Dio cosi m-ande in Gi'ent^aleai , e ivi presso e ’it 
tutta Giudea; iioperocrhè Messer Giesà non aveva 
ancora fatti loro così grandi iniracolr nè così ina- 
nifosli e ^ipechdnuMile frr quella contrada ; e di 
questo nasceva loro nn’ altra allegrezza c pensavano 
in laro inedcsiini die p)trebt)ono oggimai dire gli 
sci'ilH c farisei contro- a lui ; e se pure volessono 
dire, saivbbtino lapKlati^ siecliè- pareva loro es* 
^ere assicurate pi'r gran tempo-; ma non sape- 
vano coiiK’ era presso a loro gran dolore. E anda- 
rono le novelle in Gierosaleoi come Lazzero era 
risuscitato , e tanti enioo (j ielli dio 1-’ avieno ve- 
dalo die non si p.iteva tenere celalo^ c liilla la città 
era mossa incoiWonenio e andavano a vedere que- 
sto miracoli), e convertivasi tutta goiie dm non sì 
potrebbe mai diiT ; taotodiè i primniii d sacerdoti 
jsbigollirono molto e quasi non s'.pevano pi'nsare 
come potesse venir lor l'alto qiidlo die desidcr^»- 
vano ; e facevano ridiiedere cirrli grandi uomini e 
de’ parenti di !. izzeim e degli altri , e fec'Tsi dire 
questo fatto , e l’ opera era sì clMara che non vi si 
poteva opporre ; onde- maggior dolore cresceva loro 
e mostravanlo nella faccia ; e questo era ridetto a 
Maria .Maddalena , come «oìstoro parevano addolo- 
rati , ed ella molto |>iii si eonfirlava , cd eglino 
facevano consigli assai di quello eh’ avessono a fare 
per potere distruggere e levare di terra questo uo- 
mo. E uno di , e parve die foss<ì il venerili dell’ U- 
liv.) , si rau.iarorio tulli insieme , cioè i consiglieri, 
"e disse uno: Ecco dio tulio il inanJo gli va drielo: 
eh’ è da fare? E molli dubbia iiq credere che fu- 
’ reno i dicitori; ma pure Gaifas', cTic era pontefice 
in queir unno , diede il mal consiglio a suo uopo , 
pognamo die bisse profeta , e segretamente dilibe- 
fono die si dovesse trovare ogni via o ogni modo 
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-come polessono fare morire Messor (liesìi. E bene 
provvidero di non farlo in die di festa ; e pensa- 
vano di fiirlo in tale mmio ohe non si levasse ro- 
more alcuno. Di questi eh’ erano a- qwslo consiglio 
e che erano se gre la mente amui di messer Giesù , 
andarono inronlaivente in Betiania a dire a Messer 
Giesù e agli apostoli suoi come questo consiglio 
era fatto ; e Madda.leiia e >farla adiro incontanente 

J |uesto consiglio, e incominciarono a dimandare che 
osse; e pensonji die non erano allora con Messer 
Giesù, ma emho in alcuna parte della casa ; e uno 
di questi amici cir erano venuti sì disse loro: Ve- 
dete che’ principi de’ sacerdoti hanno fatto consiglio 
e deliberato che Messer Giesù pur muoia., ed anco 
pensano d’^uccUlere Lazzeru. Quando 1» Maddalena 
intese queste parole, pensomi che fue si .grande e 
si crudele il dolore che' cadde in terra tramortita 
e diventò giiiacciu come neve e ’l volto suo pa- 
reva fallo tfi terra, c pensavano che ella fosse morta. 
Subito Marta, si tnise le mani nel volto e Martilla 
fece lo simigliante , e chiamavano la morte , peroc- 
diè non volevano vivere tanto eh.’ elle vedessono 
questo dolore. La famiglia corsono per Lazaero die 
venisse a vedere coiiie le sue suore s’ erano gover- 
nale ; e venne Lazzero , che sapeva giù il fatto , c 
incominciò a piagnere eoo loro Insieme , e consu- 
mavansi tutti di dolore e non pareva che si curas- 
sono della Maddalena , die era stramazzala in terra 
e pareva morta , anzi chiamavano la morte loro 
medicina. E bene sapevano clic Messer Giesù pure 
doveva morire per la nostra redenzione , ma non 
volevano che fusse così tosto ; che non pareva loro 
essere stali con lui quasi uno die, tanta fame avicno 
di vederlo, e di stare con lui, E la fami^ia di casa 
vedendo costoro cosi conciare corsero a Messere 
Giesù con gran pianto, e si gli s’inginocchiarono 
a’ piedi e dissono : Messere , la Maddalena éne ca- 
duta in terra e pare morta , e Marta e Lazzero 
pare ancora che vogliano morire, di dolore , e nom 
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sappiamo la cagiono. E >|osser Glosn fanto piatolo 
venne colà dov’ t?nino, e incontanente chlauióc Ma- 
ria, ed ella si levò subitamente alla voce del suo 
Maestro, e gittòglisi a’ piedi incoiilanefite : e non ti 
maravigliare perchè si risentisse cosi tosto alla voce 
di Messer Giesù ; che Lazzero poco di prima era I 
stato morto quattro di, e l’anima al limÌ)o, e ’l 
còrpo suo era tutto fasciato e posto nel monu- 
mento, e olla voce di Messer Giesù • quasi in un 
batter d’ occhio si levò ritto in piede ; similemente 
fece ora Maria Maddalena. PeqsQirii che Mess«T 
Giesù si pose a sedere con esso loro , e mandò 
fuori r altra gente, e dolcemente gli consolava. Morte 
non poteva essere affrettata una mezza ora nè nn 
punto più che egli vojesse ; dicendo ancora molte 
dolci parole ; Figlinoli miei , voi non potrete es« 
sere meco in eterno, nè in mia gloria, s’ io non 
muoio per questo modo; e bene sa LazZero con 
quanto desiderio i santi Padri del limbo aspettano 
la morte mia fl la mia rositrrcziorte ; e però con- 
fortatevi, figliuoli miei j che tostamente aremo glo- 
riosa vittoria de’ nimici nostri ; e quando voi uii 
vedrete più nppenato e più avvilito e pitie cnncisl- 
cato e più schernito e beffato allora sarò vincitore. 

E allora intesono costoro come coloro che combat- 
tevano per Cristo, morendo vincono la battaglia. E 
la dolce Maddalena continuamente iagrimava ; e 
pognamo che ella fedelissimamente credeva ciò die 
diceva, nondimeno non poteva cessare il dolor dd 
cuor suo, e non le dava il cuore di poter campare 
di q^uesto dolore e non voleva ; anzi aveva di grazia 
morire con lui; ma comenno che Messer Giesù, sic- 
come vero Iddio che sapeva e poteva ogni cosa , vi 
ponesse la mano e* darle più forza. Ora rimasorio 
costoro confortale il meglio che potevano, e quando 
erano con lui portavano più dolcemente ogni pena. 
La gente era tanta c« nlinuamente che andava e ve- 
niva di tutte le contrade d’ intorno che non si 
potrebbe dire , e Lazzero stava fuori a ricevere • e 
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contentare ogni gente, siccome in prima faceva. Maria 
e Marta non si partivano da inesser Giesù , se non 
per discrezione. E pensomi dio quando venne la 
notte che Messer GiesTrTu ito a riposarsi, che que- 
ste suore pur volsono un poco ritrovarsi con questo 
loro fratello a scio a solo , perdiè non avevano 
avuto piu agio di favellargli , posciachè , risuscitò , 
'tanto era lo ’mparcio della gente ; ed essendo rau- 
nali lutti e tre parlavano insieme ; e pensomi cho 
Marlilla, che non sapeva tutti i segreti che Messer 
Giesù aveva loro rilevali , venne a costoro dicendo ; 
Che farete ? sarete voi tanto vili che voi lasciale 
prendere questo Maestro e venga alle mani degli 
empj nimici suoi, che ne fal ciano strazio come delle 
bestie ? e incominciò incontanente a piangere e 
disse : Levatevi suso con lutti gli amici vostri e con 
lutto il popolo che seguita voi , e coloro che *1 vo- 
gliono ulTendere, dispregiategli , cacciategli e uccide- 
tegli; non è cosi da lasciare quest’ opera , e, sed ei 
bisogna, mellianci la vita. Allora ^lukcpiuiso che la 
Maddalena dicesse; Oiniè che non vuole; che se 
volesse, tosto si farebbe ciò che si potesse. E stet- 
tono tutta notte in grande loruienlo e pianto ; e 
Lazzero diceva loro quelle grandi cose di egli aveva 
vedute e udite nel limbo d.i quei santi padri , co- 
ro’ eglino addimandavano diligentemente di lutti i 
fatti e detti di Messer Giesù c de’ miracoli e della 
battaglia eh’ egli aveva co’ sacerdoti , e trovavano le 
profezie che avevano di luì , e tulle l’adattavano 
a’ fatti e a’ delti suoi ; e dissoiimi che- poche ve ne 
erano a compiere oggimai die dovrebbe morire ; e 
questo punto aspettavano con si grande festa che 
non si potrebbe dire ; e dissomui coni’ egli risusci- 
terebbe , e come n’ anderebbono con lui a vita 
eterna, e sanno diìaramcnle tutta la verità di Mes- 
ser Giesù. E la Maddalena piangeva tanto doloro- 
samente che non si potrebbe dii e, dicendo : Oh mi- 
sera peccatrice, oh rimarrò io dietro al Maestro 
mio ! Or potrei io vivere s’ io non lo vedessi f 
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DO 1 tnì dà il nion*, se egli noi facesse por miracolo. 
Oimà , desiderio del cuor mio , tardi t’ ho co- 
nosciuto , toni’ è la f.ime eh’ io ho di stare teco. B 
ancora raddoppiava il dolore c il pianto, e dovasi 
nel petto e diceva: Or misera peeeairice, or vive- 
rai tu tanto che tu ve^gn il tuo d dcissiino Maestro 
in inano de’ cani e ’l mansueto agnello patire Ira 
la bocca de’ lupi e de’ leoni ? Or come potrei io 
patire di vederti mettere mano addosso senza rive- 
renzia ? Io voglio innanzi morire mille migliaia di 
volte , se tanto potessi risuscitare die di venire a 
questo partito. E gridava: Or, Signore, dammi la 
morte anzi che io vegga cose così fuori di ragione 
e d’ ogni dovere. Or si volgeva a pensare dalla 
morte c diceva: Oimè! o come potre’ io soffrire di 
vedere la dolcissima .Madre del Maestro mio cosi 
dolorosamente e così vedova di cotal Figliuolo, e 
di vedere i discepoli suoi dispersi ? S' io avessi 
mille cuori In corpo, credo tutti scopierehinmo • a 
un’ otta. E senlìvasi si forte il dolore di’ ella stimava 
pure morire ; e non sapeva la Maddalena che par- 
tito pigliarsi. Dall’ un lato voleva morire per non 
vedere si dolorose cose , e deli’ altro diceva a sé 
medesima : Si eh ? dunque vuoi tu morire per fug- 
gire pena? Non voglia Dio-; anzi voglio vivere, e 
vedere ogni cosa co’ miei occhi , acciocch’ io faccia 
mille migliaia di morti in tutto ‘i tempo eh’ io ci 
viverò. E stava la Maddalena tutta notte in questi 
dolorosi e amari pensieri e pianti , e non v’ era 
gnuno che di lei si curasse, perchè Marta e Lazzero 
facevano il somigliante, e ciascuno confortava Tuno 
r altro pur di piangere e di dolorare e spezialmente 
Lazzero che aveva saputo più chiaramente la veri- 
tade dd fatto. 0 anima, perchè non^ istai tu con 
questa benedetta famiglia, a vedergli cosi fedelis- 
^mi amici di Messer Giesù, e pregarli che accattino 
grazia di fare il somigliante? Niente avevano sonno 
o pensiero d’ andarsi a posare in sul letto , niente 
avevano voglia 4’ essere consolati , quando vedevano 
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pensavono cl»c la ìnllnìla carità di D'« aveva 
dato il suo Fi;j;liuolo a patire tante pene e tale 
morte sanza loro peccalo o colpa sua , ^ ma per lì 
peccatori e peccati inostvi; e di qiK*s!o sì raddoppia- 
vano le pene dì Maddalena , ehc pensava e^ pcrco- 
tevasi il petto e dic«‘va : O Signor mio, io sono 
quella per coi porterai tante pene ? Or porla tanto 
la scellerata vita una, eli’ è, stato con tanti cani, e 
sempre ho fatto pur male o già quanti anni lio 
meritalo lo ’nferno ogni die forse mille volte ? e tu 
avendomi perdonalo per Ina lionladc, c non aven- 
d’ io falla peni tenzia , allo iimoconlc vedrò portare 
pene di lutti i miei peccali per iscampanm dallo 
inferno. Oimè, Signor mio e maestro dolcissimo, a 
che V hae condotto la passarne dell’ anime ? 0 Mad- 
dalena dolcissima , pensando queste cose l’ amore 
lAio sempre cresceva , e simiglìantemente il dolore 
c. la passione dello innoc(4ilc Maestro tuo. E così 
mi ^penso eh’ egli stettero tuUa questa notte, e la mat- 
tina |>er tempo uscirono fuori a sapere se Messere 
Giesù fosse uscito della camera per fare quello 
fusse di bisogno. 

E quando Messer Giesù venne dì fuori , e la 
santissima Maddalena gli si fpllò mcoiitanenle ai 
piedi e pregollo gli piacesse mandare per la ma- 
dre sua che venisse a fare le feste quivi con esso 
loro ; e ’l Signore rispttse che bene gli piaceva , 
perchè v’ aveva a stare am-oia nUpianli di. E pi n- 
sqmi ebe la Maddaleiw aveva pensato infra sè me- 
desima : Se Madonna arò udito que.sto mal consi- 
glio eh’ è fallo , io mi penso che grande dolore ella 
arà; siedi’ io vorrei elr ella stesse qui a prendere 
conforto col suo benedetto Figliuolo. Huono ix'iisìera 
avesti, diletta Maddalena ; ma tu debbi bene ero- 
dere che egli non era ]iarlilo da lei , lieiiechè fusse 
di lungi col corpo. Ora si mandò |ier Madonna , e 
quando ella fu giunta , la festa Tue grande , e pen- 
sonit che il ddore della Maddalena c ch'gli altri 
suoi si diineoUcava che non vi pensa vano cosi. 
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streUampnto , vedoDdo Giosù e la Madre soa e 
ved.^ndo il grande onorr che In tiirlin gli faceva che 
mi penso che spesso gridavano : Benedetto sia co- 
luf eh’ è venuto nei nome di Dio per fare salvi 
altrui ; e dicevano a grandi bori : V'iva lo Dio 
d’ Isdracl e de’ padri nostri che ci ha mandato il 
maggior prohMa che mai fusse in terra. E in qiie- 
ste grida raccontavano i suoi grandi miracoli , e j 
beuedicevanlo molto ; e anco di questo prendeva 
la Maddalena uno grande conforto , che la morte 
di Messer Giesù s’ indugiava pitie tempo , bene era 
certa non poteva mancare che non morisse ; ma 
quel chiavello che I’ era fìtta nel cuore suo mi penso 
la faceva spesse volte riscuotere e gittare degli 
amari sospiri ; questo mi^ penso fusse il sabato del- 
r Ulivo. E quanoo venne" alia sera , nensomi che 
Messer Giesù chiamasse i suoi discepoli , é~ segre* 
lamento disse loro come la domenica mattina con- 
veniva pure ch'égli andasse in Gicrusaiein , impe- 
rocché si conveniva adempiere alcuna profezia , e 
pencolili che comandò loro che non dicessuno nulla 
di quf a domattina. Or ti pensa con quanto dolore 
e paura stettero i discepoli quella notte. E la mat- 
tina vegnente disse Messer Giesù alia .Madre e alia 
Maddalena e agli altri ; Io voglio andare in Gie- 
rusalem ; e la Maddalena a questa boce si riscosse 
tutta e gettassi in terra incontanente con tutto il 
volto pieno di lagrime e disse : .Maestro , tu sai 
bene eh’ egli hanno fatto il consiglio di volerli pi- 
gliare e uccidere. La sua madre dolcissima sapeva 
bene ciò eh’ era e quello sarebbe in quello dì ; ma 
pure pensando che questa cosa s’ appressimava , 
cosi le lagrime giitava in grande moltitudine , e gli 
.4 |m)sIoIì ancora molto si dolevano. Ma diciamo 
della Maddalena che si gittò in terra con si dolci 
prieghi che non si potrebbe mai dire , c molte la- 
grime versava dicendo : 0 carissimo Padre, o dolce. 
Maestro, perchè ei vuoi così abbandonare e lasciarci 
orfani e derelitti ? lo ti dico , Messere , clic noi 
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Terremo tiiui a morii e insieme con toro. E 'I Signore 
lutto pietoso c benigno, die sapeva il cuore suo e 
intii gli altri , sì gii cominriò a confortare dolce- 
mente , e forsi coiuinciò a piangere con loro per 
la piatade di loro , e disse : State sicuramente , che 
io tornerò isinsera qua a cenare con voi e in que- 
sto dì alla mia persona sarà fatto grande onore , e 
cosi vuole il Padre mio che sia. E io voglio vi con- 
fortiate c rallegriate della gloria del mio Padre. E 
rivolsesi alla Madre e disse: Dolcissima Madre, 
statevi qui , che non voglio mi veughiate drìeto , 
imperocché sarà tanta la moltitudine che non vi 
potresti accostare , e non sarebbe convenevole il 
vostro essere tra tanta gente. E la Madre rispose 
dolcemente : Figliuolo mio benedetto , va in pace : 
io li raccomando al Padre tuo e pregoti che non 
manchi ; torna stasera da noi , come hai detto. E 
Messer Giesù s’ inchinò alla Madre sua uinilemeote 
e prese licenza da lei e dagli altri. 

Ora si muove il buon Giesù co’ discepoli suoi , 
e vanne inverso Gierusalem , e lascia costoro tutti 
consolnii. E la disiderosa Maddalena incontanente ■ 
ordinò certi fumigli che gli andassono dietro con 
Lazzero insieme, e all’ uno disse che tornasse adrielo 
come Giesù Entrasse in Gierusalem , sicch’ egli sa- 
pesse ridire ciò che fusse fatto insino a ivi ; e ai- 
I’ altro comandò *ehe quando e’ fusse entrato nei 
tempio di Dio che ponesse mente la vista che fa- 
cessuno qiie’ maggiori del tempio c che incontanente 
desse la volta indietro a ridire loro ogni cosa. O 
Maddalena prudentissima , come eri savia e awe- 
duin a ciò si conveniva fare ! e' non si potrebbe 
dire né tanto pensare cim pine non fusse. pen- 
somi di te che non fosse in questo mondo 'rèàinc 
che tu non fussi sufhciente a governare c per senno 
e per discrezione; c questo dico per la natura, c 
anco sono certo che la grazia di Dio t’ aveva molto- 
più che raddoppiato, dipoi .ti convertisti, e ibeoe-,* 
chè innanzi li guastassi per la mala vuluntade , il 
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Iniono Sìgncvrc ti racconciò per su.t grande- pìrlade 
e feceli nella chiesa uno s«'gnalc infra le òuiimine , 
come a Pagalo itifi-a gli Jioiunii ; c pensoiui che se 
tii avessi avvili discepi-fi e avessono scrini J fallì 
hioi c tuli’ i tiKM deni e le lùacevoieize di Ina per- 
sona e ’l Ino* dolce parlare di Cristo c di sua dol- 
irina , sarebbono lauti ì vilumi de’ libn che sli- 
mare non sì potrebbe. Ora torniamo alla nostra i 
materia. Pensomi che la mattina ]ier insino e terza 
che la MiiddaTcna stava tulla allenta e sollevala a 
sapere se tornasse alcuna persona clic le dicesse 
novelle del suo dolce Maestro. Madonna si stava 
sola in camera in orazione a pregare Dio per lo 
suo benedetto Figliuolo che lo scampasse dalla ma- 
lizia e ferocilade de’ rei uomini. Marta e Martilla 
stavano a ji parecchi a re e a fornire la grande cena , 
iHipèroccbè ’l buon Giesù aveva detto dì tornare 
ivi a cena. P_cns0iuj che in questo tempo d’ inturno 
alla terza tornò il «rimo messo ch’ella aveva mon- 
dato con grande allegrezza e con uno ramo d’ olivo 
in mano e venne a Maddalena : e incoiitunente 
ch’ella il vide, si pensò che buone novelle aveva ; 
e ’l messo cominciò a dire tutto il fallo della do- 
menica d’olivo, come si conta nel Vangelio, e come 
la g(‘nle di Gìcrasalcm gii si fece tutta incontro con 
grande boei di laude, menandolo dentro e spogliun- 
dosi le vpsiimenla loro e gìuavnnic per U'rra, e cosi 
1 rami digli olivi : ed icco il segno : questo ramo, 
il quale ho recalo , è uno di quelli die culsouo 
per onore di Giesù e gridavano ad alte boci : be- 
nedetto sia ehi viene nel nome di Dio , hosanna in 
txcelii*. E la Maddalena tutta ralb'gnita, mi penso , 
]>rese questo ramo dell' olivo c portollo a Madonna 
e dicevalo queste novelle con grande festa, e la Madre 
dolcemente rendeva grazie a Dio. Marta e tutta 
r altra famiglia vennero a udire queste novelle con 
gran festa. Pensomi presso alla nona tornò I’ altro 
messo e disse còni’ egli l’aveva lasciato nel tempio 
e iuile le grandi cose ch’aveva fatte là entro e la 
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•grande signorìa di’ egli avevo dimosinila dì cacciare 
qiie’ mcrcnia'niì del leu pio e con e non gli era stala 
falla gmina resislciiza ; e la Maddal'na dimandò se 
quei sacerdoti e scribi del tempio eiTiit ventili a 
Ini ; c que’ disse die non s’ erano lasciati vedere , 
se non a colali finestre molto ad allo die si face- 
vano a vedere il roniore di” era sì gronde. 1.’ amo- 
rosa Maddalena di questo si rallegrava molto , di- 
cendo : Forse non veri’à loro fatto come pensano , e 
mi ivi era un poco rimbaldanzita, ^?a^ta e Manilla 
s'’ andavano inginocchiando per cosa e gridavano a 
Dio che togliesse loro forza e clic desse vittoria al 
suo Figliuolo benedello. E ’l buon Giesù stolte in- 
sino a ora di vespro jiredicando il regifo del cielo, 
e dimostrava la malizia e la ipocrisia di qne’ mag- 
giori del tempio più die dicesse mai ; e nondimeno 
in tutto quel dì non si trovò per tutta la città dii 
lo ’nvitasse di bere e di mangiare. E questo si dice 
clic fue per paura di’ avevano di que’ maggiori del 
tempio, die l’andavano niinarciando giàe palese- 
mente; e ogni gente si maravigliava come in quel 
di non F avevano preso, e bene l’anbbono fatto 
se avessero potuto. Ed ecco Mwser Giesù se _ ne 
venne in Eellanìa la sera, c quivi era apparccdiiata 
la grande cena. E fatto ogni cosa , queste benedette 
donne vedendo die la grande multiliidiuc gli era 
venula dietro , non vollono gnuno entnisse in ensn, 
se non Giesù e’ discepoli suoi. Miwlre e la Mad- 
dalena e gli altri lo ricevettono con gran festa , 
veggendo di’ egli era sranq«ilo delle brandie dei 
lioni ; e pensomì die Messer Giesù per fare loro 
grande festa si rivolse alla Maddalena e a Marta con 
volto allegro e dimestico e disse: Io vorrei man- 
giare, perocché noi non abbiamo oggi mangialo 
nè beulo. Or pensa con quanta letizia queste suore 
ricevettono queste parole tanto dimcsiidie ; e In- 
contanente risposano : Maestro dolcissimo , egli ò 
apparcediialo ogni cosa ; e subito fu 1’ acnuo oppa- 
rccchiula per lavare le moni a Giesù e alfa Madre 
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r a’ suoi discepoli , c cosi fatto si posono a tavola. 
Madtialena c Marta servivano come erano usate 
con molta letizia e sempre quello pane o altre cose 
che rimanessono a lui serbavano per loro con gran 
divozione e stettero la sera con gran festa e con i 
gran letizia insieme. Oh casa benedetta , dove era | 
tale madre e tale (ìglinoio e tanti buoni altri ! che 
Ì)Uoni ermo e sono lutti quelli che amano Messer 
Giesù. questa benedetta famiglia disse Giesù : 

10 voglio li imaiii s’ apparecchi una gran cena , 
che ci verranno di Gienisaleni molti nostri amici, 
a cui io voglio dare qui piena consolazione. E la 
Maddidena si gitiò in terra dicendo : Maestro mio , 
grazie ti rendo di queste parole, che io medesima 
desiderava che tu questo facessi , sie’ tu benedetto 
in eterno. E poi la sera furono insieme le suore ! 
e ’l fratello e ordinarono la cena grandissima e 
che tulle le cose si facessuno doppie, c cosi co* 
mandarono a' loro fattori e a tinta loro famiglia 
che ciascuno chetamente e religiosamente apparec- 
chiassono ogni cosa e si ahbondevolmente che an- 
cora lutti li poveri avessoiio di questa cena per 
amore di Messer Giesù ; e la hcnedella Maddalena, 

la quale tulli i suoi pensieri ritornavano pure a 
Messer Giesù , coni’ ella gli potesse fare onore e 
afipiacere, pcnsoiui che com|>erò unguento del più 
prezioso che maT comperasse, per ispanderlo sopra 

11 suo dolce Maestro a questa granae cena , pen- 
sando che gli fusse grande onore e grande prode. 
Questa cena par che egli facesse il sabato dinanzi 
alia domenica d’ ulivo, secondochè dice nei Van- 
gelo di S. Giovanni che dice : Sei dì dinanzi alla 
Pasqua ; c nondimeno la chiesa il pone pure il lu- 
nedì sunto, dopo la domenica d’ ulivo. E io non 
fo forza in questa mia meditazione ; che mi diletta 
di (lire della Maddalena c quello che ella faceva in 
qiK'Sti colali tempi, secondo il mio pensiero ; e la 
verità ri nane pure a suo luogo, (i per la grazia di 
Dio Qou.mi sento gnuna oppinioae tenere uà altro 
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crederò elio Irriga la santa madre cliirsa : r fMirsti 
miei prnsirri non gli alTcrmo punto , se non quelli 
che sono alFermati da santa eltiesai Ma giovami e 
rlilctlami ancora di volere andando pensaiidórfótal! 
cose di frutto di questa nostra madre , e non n i 
pare perdere lo tempo oliando di loro penso e fp‘ 
vello; e anco ti ha meglio, che, paiicchè di lei 
penso , sono costretto pensare di Messer Giesù e 
dello Madre sua, anzi per Ini penso di lei, perchè 
egli la fece cosi luiolia e così grande nel suo co* 
spetto e nel suo amore. 

Ora torniamo alta cena che si dice eh’ ella fne in 
Itellania in casa di Simeone leproso, e questo Van* 
gelo la pone in Reltanio, dove diec chi* Lazzero era 
uno di quelli che so<le\a a tavola e n*angiava allato 
a Messer Giesù, e Marta ministrava; sicehè mi pare 
maraviglia elio Maria ministrasse iti casa altrui; e 
pcnsomi che fosse questa cena iioli quella del Pas* 
sio. Ma sia qual vuole, io mi jienso della Maddalena 
€ (li (juesta heiiedeiia famiglia in (juesio modo: ehé 
oppresso a Gienisalem erano nudir glandi c gentili 
uomini, i quali volsono venire a vedere , se questo 
miracolo coste grande fosse la verità ; pognamo che 
r avessono veduto andare e favellare, alquanti di 
loro forse non lo avevano veduto mangiare. E però 
mi penso che Messer Giesù volesse che sedesse alle 
prime tavole, sicché tutta la gente il vedesse man-< 
giare. Or ecco che furono posti a tavola , od ecco 
Maria che venne col tesoro deli’ unguento e dico 
questo VaUgelio che fu una lihhra, o dice che unse 
i piedi a Cristo ; e ’l Passio dice clu* gliele versò 
sopra il capo stto. lo mi penso che lbr.se fu 1’ imo 
e r altro , perocché ’l mormorio de’ Giudei pure 
si pone in questo medesimo Vaug-lo ; quando la 
Maddalena isparse l' unguento, l’odore fu si gramh' 
che riempieite tutta la casa. Pe.nfiiuii che ciascuno 
che v'eru, stimava che qiu’llo fuc il prezioso ungenio 
die mai in questo mondo si facesse, e certo hene 
si conveniva cosi ; in tale Signore s’ adoperavo. li 
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▼eJi che cosa è di-Ile catirvc anhn.;. Giuda caUivo 
di aveva I ani no corrilto d’avarizia, volse inorino’ 
rai*e verso j co:n|>a;^ni s loi e p iosevi alcuna copri- 
tuia dell opera della piatade , pnrcirè non pTjrcssc 
COSI male, « al di d’oj^gi se ne fanno di quelle co- 
rali che la Maddalena fece , e dentro e di fuori si 
pine alcuno colore che pare he'lo. Or diciamo rfelfa 
buona anioia della Maddalena che pensò altrimenti- 
eoe tutte le pietre preziose che sono sotto al deio 
od alcun altra co&n che sia preziosa in questo mondo 
tutte I arebbe volute, s ella T avesse iwtute avere 
P.*-*' alla iiersona del suo dolce Maestro é 

CIO elicila poteva pensare e fare si le pareva niente 
a. rispetto di quello gli si conveniva; e bene diceva 
vero. E allora il iK-m d-tto Maestro rispose e scusò 

I opere di M.ma contro al inor.non'o della aerrte e 
eommcndolla mallo dicendo die bene aveva fallo 
perocdie de poveri sempre aretc, e me sempre non 
arete.A cui la dicesti tu , Messer Giesù, quista pt 
rola. Petisomi che la (b -esii agli ipacriii che hanno 

II povero innanzi all’occhio e fannogli la limosina 
non pei te. Messere, ma per essere lodati dal inonda 
sicché le non hanno sempre , ma bepe hanno i no- 
ven Ma ritorniamo a pensare che allegrezza eL 
la .Maddalena quando ella vide che questa onera 
piacque al .Maestro suo e che ne fue contenlS-^ 
die allegrezze n’ebbe Marta e tulli gli altri che ama- 
vano Mescer Giesu ; p ’| mormorio efi colui fue in 
sospetto con grande sua vergo-ina, e peitsoiui che ’/ 
cuore suo rimase iiidegualo di queste parole e di 
qu<;sla vergogna e bone lo mostrò poscia loslainente 
La Maddalena, eh aveva questa allegrezza cosi grande 
si.cbbc con ossa l’amaritudine, cioè che Messe? 
Gtesu disse: Serba di questo unguento al di della 
mia sepoltura. Questa parola , ripensandola poscia 
L> nnnovellp .1 chiavello del dolore nel suo cuore’ 
Messer Gicsu stava a questa cena e parlava Darole 
di vita eterna, o la Maddalena gli stavi presso^ Sn 
iella poteva, ripoaevala tutte nel cuor suo e Vii 
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s^ia m^'ìiorfa. E quest’altea gente non gran dìvogìona 
ascoltavano le parole dì Ifesser Givsù, e ancora eoa 
gran divozione yiatavan > Lazzero nixOitgiare e bere 
e favellare c tutte le cose ciré famio tutti gli altri 
nonììnr, (fnve sf mostra che (fueglT hanno vita et«:rna. 
Ed ecco fatta la cena e frer tnlta la g/'nle, laudando 
e bcnodrcrmlo Iddio, che co'ulc |M’ofe(a aveva man- 
dalo u(d mondo. E Sfessi’r Giesù rimase co’ discepoli 
siroi e con q iesta benedetta famiglia; e^. irensomr 
che mostrava foro tanta (Ifmeslidiezza c tanto àìnóre 
«he n.m oA'eva in tal maniera mai tanto mostratov 
E bene l)fsv)gi>ava eh’ egli gli fortilicasse che d<i ivi 
a pochi di a.ve\ano a porliwc sud.suralo dolore. Oi*a 
n\r che non volse che la madre cenasse eoa 

hiì con lanl.a gente, e Maria e Miirla , volendo che 
Madonna, ella e le sue compagnov che mjjaenso vi 
fussono le sirocchie sue e alcune altre drvóte e buone 
donne, e hiccencfo la Maddìdeaa ajqwrecchiare in 
alcuna camera, dove ella era , molto grandemente e 
mollo rrvercntemente ; ed essendo Madonna fnvilata 
di porsi a tavola, ed ella eo4ue sua ma^lre umilissima 
disse elm non voleva , perocché voleva aspettare gli 
servigmli d^ l suo liglhiolo , cioè Marta e Maria. Oh 
Madre carissima , non li levasti in- allo, perchè tu 
fnssi math’e ili colale figlinolo e perchè tu vedessi 
lui in questi dì motUalo in così grande altura e 
gloria del uioirIo! anzi quanto era maggiore la pra- 
sperìlade, tanto più ti profondasti in nmililade. £ 
peiispnii, quando ine partita la gente, che Maddalena 
e'^Iaiiu tostamente aiularono a cenare con Madonna ; 
e ptmsoiui che Madonna disklerava che ’l Figlinolo 
venissTì a qm-sla cena,, per dare consolazione a qucj 
sic eh’ erano con lei. E colui clic sapeva e sa lutti 
i dìsitleij , co.si fece e andò due ccnovano costoro 
con alcuno degli apostoli c poscsi a sedere allato 
alla Madre sua dimc.stìcamenle e reverenlementc. E 
peiisomi affettava del pane a lei e alle Invitale a 
mancare e diceva loro parole di -.tnlta letizia e con- 
solazione. Ora li pensa come slava la Maddalena , 
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ch’era plfì presso al Figliuolo e alla Madre che nes» 
suna deir altre ; con ()iianto disìderio prendeva dei 
pane che queste mani au'van taglialo e toccato; e 
pensomi che volesse MeSser Oiesù fare ancora di-* 
niéàt(che/2e a Marta» perocché mollo l’amava e disset 
Marta, Marta, che è ai lutti i poveri e di lutti gl’ in* 
fermi ? come sono stali in questi di che hai avuto 
Cotanto impaccio? e Marta rispose: Messere, beile 
per In bontà vostra, ch’egli aspcltavaiio voi con tanta 
allegrcz/a die non si potrebbe dire ; ed eccene tanti 
venuti che abbiamo piene le cose nostre e anchè 
t’altrui e appena gli abbiamo potuti acconrlaro. E ’l 
Signore disse : Confortali, Marta, che domane atten* 
deremo a’ fatti loro e farenigli sani dell’anima e del 
corpo e manderemgli a cosa loro con grande alle* 
grezza. E Marta rispose tosto : S’etnpierà la casa di 
nuovo degli altri ; e Giesù disse : F. tu così vuoi, 
E cosi fece, che ’l di seguente lutti gli sanò e in- 
eunlanentc si riempierono le case degli nitri. E Marta 
rispose : Anzi volete voi e fate volere n me, perchè 
da voi viene ogni bene e ogni nietade. E la Madre 
ascoltava queste parole cosi dolci e lutfe Tal tre ; e 
pensomi che MesSer Giesù disse : Vedi, Marta, per* 
cliè tu se’ amica dé’ poveri per mio amore, qiiao- 
d’io andrò altrove, io lascerò virtù e grazie che tu 
potrai sanare i poveri c gl’ infermi dell’anima e del 
corpo, come tu vorrai e quando vwiral sia da fare. 
K Marta con grande riverenza rispose e disse : Molte 

f ;razie sieno a le e alla carità tua, che questo dono 
IO tanto caro quanto più posso. E pensomi che , 
vedendo la Maddalena che Mosser Oiesù stava con 
loro cosi dimesticamcnie e a ogni cosa rispondeva 
loro, disse: Signore, tu di’ pure a Marta; oh a me 
che lasci tu ? E pensomi che Giesù rispuose con 
buon volere ; LasceroUi che tu farai penitenzia c 
che in questo tu sia amala da tutti i peccatori ia- 
lino alla fine del mondo. E Maddalena incontanente 
gh si giitò a' piedi e disse: Messere dolcissimo, 
queste parole al cuore mi vanno; e di ciò li rendo 
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imide* e grazie 'con tulio il cuore e con tutta la 
rncnlc quanto posso, imperocché questa grazia disi- 
dcrava io d’ avere. E posonsi giiiso a mangiare. E 
'Vedendo la Madre queste Lclle dimosiranze, godeva 
il cuor suo, e volendolo invitare , cioè il Figliuolo , 
a brieve dire, disse con allegro volto : Figliuolo mio, 
oh a me che lasci tu ? E pensomi che il Figliuolo 
rispose e rivalsesi a lei coh"'Vol(o allegro e tutto 
riverente e 'disse: Madre mia, tutte le cose mio 
sono tue, e tu sai bene die noi non obliian.o diviso 
niente. E bene diceva vero; io.peiocdiè come elhi 
non aveva alcuno peccalo, così non aveva alcur..i 
di visione che ’l pccralo è quello c-he divide l’atiinia 
da Dio. E la madre con grande riverenza ringraziò 
c benedisse la bontà sua. E quando eiihotio cenalo 
« parlalo cosi dimeslicamenle, stante nn poco, d 
se ne volsono andare a riposare , o ciascheduna di 
costoro chiese la parola c la benedizione, ed egli la 
diede molto amorevolmente e tornossi al luogo dove 
soleva stare la notte co’ discepoli suoi. E pcnsqn-i 
che in questo mezzo che Messer Giesù slava eoa 
iqucste donne, alquanti discepoli stavano con Giuda; 
e p en so !iii che alcuno di loro Io riprendesse beni* 
gnamente e com’ egli aveva levato questo mormorio 
dell unguento intra tutta quella gente ; e costui era 
tutto indegnato per la vergogna aveva avuta. E pen- 
somi che non ne dicesse suu colpa, anzi si scusava 
come uno asino sfaccialo e diceva : Bene , almeno 
io dissi il vero. E costoro risposero : No , frateìló , 
molle cose sono vere e non sono però da dire. K 
non poterono tanto dire che quel ladro dicesse sua 
colpa; anzi nii^|)enso che crollava il capo e diceva 
nel cuor suo : Io gliele farò caro costare, e così, 
fece ; e pognamo che fosse divina permissione, per 
fare il bene dell’animo, pure à lui fue dannazione ; 
e non volendo ben fare , pure fece bene altrui e , 
male a se. E pensomi che in quella notte egli fer- 
masse nel suo cuòre maladello d’ andare a’ principi 
de’ sacerdoti celatamente e di fare palli con loro 
Santi Padri, voi. IV. 6 
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di irndire stesser Gicsù ; e cosi fece ; e pare ch« sF 
dica che la mezzedima santa ricevesse il prezzo 
cioè trenta danari , quello ch’egli stimava di polere- 
imboiare di quello unguento , se si fusse venduto^ 
Ghe maladetla sia 1’ avarizia. 0 Giuda , perchè non- 
chiedevi alla Maddalena, che te n’arebbe dati quanti 
n’avessi voluti, innanzi ch’avessi fàtto questo tradi- 
mento? tanti n’ arcsti avuti, che non gli aresli po- 
tuti levare di terra ; ma I’ anima malelica non sa 
prendere ninno, buono partito e ninno consiglio. O- 
MtJdalena, se tu avessi saputo m questa notte i 
jwnsieri di questo ladro isvergognalo , pensomi che- 
non avresti- luui mangiato pane , se Messere Giesù 
l’avesse lasciato-. 

Ora ritorniamo alla Mad;lalona. Qiiand’ ella si" 
ti’ovò cosi sola all’ orazione la notte , ed ella si fu 
rirortlata delle parole clic Messer Giesù disse , cioè 
quando disse: Serba di questo nngr’nto al di della 
mia sepoltura; allora tutta l’allegrezza e consola- 
zione fu ita via e ridnssela in pianto si crudele e 
si ^rte che non si potrebbe dire; e diceva infra se 
medesima: 0 misera peccatrice! viverò lo tanto 
ch’io li vegga mettere nel tn >nu nenlo e in quel 
punto io t’abbia’a ugncrc? 0 vita dell’ anima mia 
quanto t’ bo amato e amo! Oli sMo^ veggo porre 
mano addosso a tua persona senza riverenza, cer- 
tamente il mio dolente cuore scoppierà. 0 speranza 
e conforto miò , tu sai bene eh’ io non potrei sof- 
ferire di vederli morire, pure di morte naturale, 
non che essere morto per le mani d:i’ cani Giudei -, 
e non dico questo perchè mi dolga la morte mìa 
e la pena eh’ io potessi patire , anzi mi duole la 
morte tua e la pena eh’ io penso vederti portare; 
e tanto mi duole che, se fusse possibile che questa 
morte e questa passio io potessi levare dalla per- 
zóiia tua e darla alla mia , volentieri la porterei e 
cento colanti più; e Ui, Signore mio, li riposassi e" 
campassi di pene e di morte. E tu mi dì : Serba di. 
(questo unguento al dì della mia sepoltura? Oimè j, 
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Signor mio, con qua’ piedi vi verrò o con qua' mani 
l’ugnerò 0 come polro sofFerirc di vederli cogli oc- 
elli miei giacere morti) nella sepoltura? o come po- 
trò io anco vedere o solTerire la tua Madre cosi do- 
lorosa? Dicoli, Signore,, eli’ io non lio virtù da ciò e 
tu il sai. E dovasi nel petto e piangeva si forte che 
pareva che ’l cuore se le spezzasse in corpo. E pen- 
somi che molli hanno la morte con più leggier pena 
dlTirquesta non era. E anro diceva : Tu mi di’ , Si- 
gnore, eh’ io apparecchi l’ unguento alla scpnllnra’ 
tua ? 0 chi vi potrà venire, Signore, a vedere il do- 
loroso aspcllacolo di vederli nella sepolttira ? E di- 
ceva : lo ti priegn. Signore , con lutto il mio cuore 
che tu mi faccia degna portare tutta la pena e tulli 
gli strazj che portare tu debbi e tuli’ i flagelli che 
si può portare per gnuno peccatore mi facci portare 
dinanzi agli occhi tuoi, anzich’ io li vegga morire o 
nella sepoltura giacere morto, perocché tu se’ inno- 
cente e sanza peccalo, e di me non si potrehhe fare 
tanto strazio che di più io non sia degna; e però li 
prego, Signor mio, clic facci la vend.-'lla sopra que- 
sta misera peccatrice, perocché se io patissi tutte le 
pAie dello inferno , non haslerehbono a risjictlo di 
quello eh’ io sono ihegna ; e tn. Messere, innocentis- 
simo e giusto, vegli portare le pene che debbo por- 
tare io? certo. Messere, pure delle lue mi dolgo, 
non che d<dlc mie. E stando la Maddalena in questi 
amari e dolorosi pianti, pensiuni che Messer Giesù, 
il quale ude e sae tutte le'coie, vedeva il dolore del 
cuor suo che lagrimava per piata di lei. E avere 
sonno in cosi fatto tempo , è una beffa a diro ; ma 
pcnsomi che Messer G4csù la fece addormentare, non 
sapendò ella come, anzi se ne maravigliava poscia e 
anche se ne doleva. E incontanente che veniva la 
mattina, ella vedeva Messer Giesù e la Madre sua e 
di subito si rallegrava e consolava. Ora m[_penso 
che quelli gentili uomini eh’ erano S'iali a questa 
cena , tornarono in Gierusalcin e dicevano palese- 
mente queste novelle , r.o:a’ eglino avevana vcdult^ 
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Lazzoro mangiare c bere a lavola con loro e corno 
la gente che veniva alla festa in Gienisalem, lutti 
capitavano quivi per vedere Lazzero risuscitato. B' 
principi de’ sacerdoti, essendo loro dello queste cose, 
pensomi che mandarono per alcuni buoni uomini, e 
sòtiìlnientc lì disaminarono di queste cose eli’ eglino 
avevano vedute e udite; ed eglino lurghissimamente 
dicevano ogni cosa sanza paura , e come la turba 
gridava in ora in ora : Benedictus qui venit in no- 
mine Domini, hosanna in excelsis. E costoro di que- , 
sta parola crepavano e morivano e non sapevano 
che si fare. Questi colali uomini se n’ andarono , e’ 
principi rìmasono e feciono consìglio d’ ucciderà 
liazzero, imperocché per la sua venula e per le sue 
parole tutta la gente credeva in Messer Giesù , e 
continuamente cercavano de’ modi come questo far 
pqtessono ; e in questo mezzo mi .penso che venne 
Giuda cattivo e proferse di dare Giesù nelle loro 
mani. Costoro furono molto allegri c feciongli il 
patto sanza discordia dì dargli quello eh' egli chie> 
deva , cioè trenta danari e che venisse per essi a 
ogni suo piacere. Mollo fusti cieco , Giuda , in più 
modi. Se tu eri così alfamalo delia moneta , perchè 
non ne chiedevi pure assai ? Io mi penso che le 
II’ arebbono dati quantità .sanza numero , e la mer- 
catanzia che tu vendesti certo non si poteva com- 
perare tanto che più non valesse. Ora mi penso che 
Messer Giesù stette in questo luogo con questa be- 
nedetta gente infino al giovedì mattina con tanta 
dimesticnezza e con tanto amore che non si po- 
trebbe dire , e a costoro pareva essere in para- 
diso , vedendo tanta copia , quanta dava loro di . 
se : ma dopo la gran montagna si trova la graa 
valle. La Maddalena gli andava sempre intorno sei'- 
vendolo e ascoltandolo, in tutte sue parole bene- 
dicendolo nel cuor suo e sempre cresceva T amore 
nell’ anima sua inOnitaniente. Ma ecco che venne 
la mezzedima sera ; e nel libro della vita di Cristo 
si pone questo nella mezzedima sera come Cristo < 


Digitized by Coogle 





MARIA MADDALENA. 85 

cenò colla Madre e colla Maddalena 'e con Maria 
e con Lazzero e co’ suoi Apostoli. E penso j:he non 
voleva altra gente, per le parole die voleva poi 
dire; e dice che Messer Giesù mostrava più dime- 
stichezze e più carezze alla Madre sua eh’ egli avesse 
mai fallo, e cosi fece alla Maddalena e agli altri. 
E ancora dice che dopo la cena si pose a sedere 
colla Madre e ragionava con lei parole di vita 
eterna; in fine disse ch’aveva desiderato di fare 
nna pasqua co’ discepoli suoi. Ma la sua Madda» 
lena, udendo quelle parole diventò si forte sbigot- 
tita di paura che ’l suo volto diventò fallo come la 
cenere e ’l suo dolore sparì che non poteva parlare, 
e gli Apostoli ancora tulli furono impauriti. E pen- 
sgoii che dissono : Messere , come vuoi tu andare 
in Gierusalem ? bene sai tu che’ nostri maggiori 
hanno ordinato di farti morire , e le novelle ce ne 
sono venule, perocché la loro invidia ogni dì cresce. 
Preghramti carissimanumte che tu lasci passare il 
loro furore che è testé cosi acceso ; abbi piatà di 
noi, perocché sanza te niente possiamo fare; e in- 
cominciarono fortemente a piagnere, e Maddalena si 
consumava di lagrime a queste parole, che parevan 
due fonti occhi suoi , e toccava la Madre piana- 
mente e diceva pure che ella il pregasse che non 
andasse in Gierusalem e che facesse la pasqua quivi 
,con tutti loro; e la Madre benignamente disse al 
suo Figliuolo: Figliuolo mio, facciamo la pasqua 
qui con costoro, se tu vuogli che vedi che l’ amano 
tanto. E T Signore rispose e disse : Madre caris- 
sima, non sai tu che mi conviene essere in quelle 
cose che H mio Padre vuole e per che m’ ha man- 
dato ? E la Madre rispose r Bene c rninovellollesi 
il coltello che Simone le aveva detto. E pcnsomt 
che la Maddalena e gli altri non intesero però^dèTla 
sua morte, ma efìe volesse fare qualche gran cosa 
in quella pasqua, sicché non furono ardui a dj|% 
più. Pensomi che la Maddalena rimanesse in queUa 
' notte cdn"tanta angoscia e con tanto dolore che non 
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si potrebbe dire o non sap<*va che si fare, nè clic 
si dire, e diceva infra se stessa: Io ho paura che 
questa sarà la mala andata per me; e piaanendo 
tutta notte sanzn riposo e sanza dormire e il buon 
Giesii le fece ricordare di quella parola che’ sacer- 
doti dissono , di non farlo pigliare in di di festa , 
imperoccir egli è mollo grande nel popolo; siccli’clla 
sì confortò un poco e pensò che non lo vulcssono 
fare in questa pasqua ; ond’ ella rimase più tran- 
quilla nel suo cuore , e stava in orazione e dolce- 
mente pregava Dio che ti-gliesse le forze loro che 
non potessono fare male al Maestro suo , e questo 
pregava con tutto il cuore. E v('nnta la mattina che 
Giesù Cristo voleva andare in Gierusalem , e la 
Maddalena pregò Madonna che ’l domandasse , se 
voleva eh’ eli’ audnssono con lui in Gierusalem ; e ’l 
Signore disse : Si , ma venite , poiché saremo an- 
dati noi. Pcnsomi che non volesse che ai-dissono 
ad un’ otta "con lui, perchè aveva a ragion: re cose 
co’ suoi discepoli di gran dolore. E le doni. e s’ ap- 

f orecchiarono e andaronne in lerusalem nelle case 
oro, dove solevano stare Taltre volte. Pens>mi che 
Marta rimase a governare i poveri e gl’ infermi che 
t’ erano venuti e tuttavìa ve ne veniva per essere 
sanati da Messer Giesù , credendo fosse ivi. E la 
Maddalena e gli altri giunti e intrali , in casa inco- 
minciarono a praticare delle cose eh’ elle credevano 
bisognasse , pensando forse volesse ivi mangiare , 
non snppiendolo però di certo. E Messer Giesù ri- 
posandosi in alcun luogo disse a’ suoi discepoli : 
Io ho desiderato dì mangiare questa pasqua con 
voi ; e gli Apostoli rispuosono incontanente : Dove 
vuogli, Messere , che noi apparecchiamo ? e ’l buon 
Giesù disse a Piero e a Giovanni che andassono a 
apparecchiare , e disse loro il luogo è come c’ do- 
vessono arrostire 1’ agnello e ogni altra cosa che hi* 
gnasse. Pensomi che Piero e Giovanni tostamento 
andarono "nHa città e procacciarono l’ agnello grande 
e bello. E pensomi che lo porlassono a casa delta 
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Moddalena -c dessoiilo alla fa'.niglia che lo facessono 
aiToslire. E la Maddali-na vedendo costoro iiìolto 
si rallegrò e domandò dovD si dovesse apparec- 
chiare ; ed egli rispuusuno in su Sion si conviene 
apparecchiare questa cena nella colale casa , come 
il Maestro aveva loro detto; e dissono a lei : Fai 
apparecchiare le tavole e le tovaulic e tutte 1’ altre 
cose che bisognano. E pensonii dicesse a lei , fa~ 
cesse fare delia cucina e del pesce come paresse a 
lei. Ella molto nubilmente apparecchiò e fece ap- 
parecchiare ogni cosa die bisognava ; e andossene 
alla Madre e disse queste cose, come Piero e Gio- 
vanni le aveva detto. E pareva la Maddalena tutta 
confortala e disse : Maclonna , non anderemo noi 
a questa cena 1 Ed ella rispondeva dolcemente Fi- 
gliuola, sì, se tu vorrai. Pensq^mi che la mattina , 
quando Giesù usci di Oettania che chiamasse Marta 
c racconiandassele i poveri e gl’ infermi , com’egli 
raccomandò le pecorelle a S. Piero e disse : Io non 
voglio che tu ti parta di qui, s’ io non te io mando 
a dire. E Marta ricevette queste parole con tanta 
reverenzia e con tanta divozione che non si po- 
trebbe dire, inginocchiandoscgli e rendendogli grazie 
dicendo : Io sono apparecchiala in lutto a fare la 
tua volontade ; ed egli la benedisse dolcemente. Ed 
anco mi penso che tu lasciassi Lazzoro con lei , 
mostrando di volere che Lazzero fuggisse il furore 
di coloro eh' avevano pensalo d’ ucciderlo. E dob- 
biamo, credere che Marta sopra tutte le cose disi- 
derava di vedere o d’ udire Messer Giesù e di stargli 
presso; ma quando ella vide il suo volere, multo 
rimase più contenta che della sua propria persona; 
e cosie pii _.^enso che rimanesse Aguzzerò , perchè 
ramavano d^ amore diritto di carità. Pensonii che 
Messer Giesù entrando in Gierusahun, andasse in 
irima alla Madre e alla Maddalena a riposarsi con 
oro un poco. E pcnsomi che la Madre volesse par- 
are con lui un poco di credenza e disse cosi : Fi- 
gliuolo mio dolcissimo j io so che tu bai ordinato 
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in questn cena il santo Sacramento del Corpo e del 
Sangue tuo, il quale tu vorrai lasciare nella chiesa 
tua, a conforto e consolazione di tuti’ i fed<'li cri- 
stiani. E so che tu vorrai comunicare i discepoli 
tuoi. Figliuolo mio , io desidero di vedere questo 
Sacramento di tua mano, prima che da altra per- 
sona, se tu vuoi. E questo diceva con dolci lagrime. 
E penspni che Messer Giesù rispose d alcissima- 
menté: Giusta cosa addinaandi, e io cosi voglio che 
sia. Allora Madonna pregò pei* la Maddalena e per 
le sue sirocchie eh’ erano con Tei; e ’l Signore l’ac- 
cettò allegramente , ma disse che non venissono 
infino a tanto che mandasse per loro ; eh’ io mi 
penso che ’l Signore non voleva che coloro udis- 
sono e vedessono tutte quelle cose che bisognavano 
fare, perchè non voleva affrettare il dolore della 
sua Maddalena. La Madre sapeva bene ogni cosa. 
E dette queste parole, e Messer Giesù favellò con 
loro dimesticamente , e poi se n’ andò al cenacolo; 
e la Maddalena incontanente disse : 0 Madonna , 
avete voi avuta la parola vche noi andiamo alla cena? 
e Madonna disse di si; e disse che manderà per noi, 
quando e*^ vorrà che noi andiamo. La Maddalena 
rimase tutta contenta e consolata. La cono fuc grande 
e magna e mollo bene ap|>arecchiata con molta 
grande allegrezza , ma mollo bene fue mescolata 
di gran dolore- e di gran paura, per le parole che 
Messer Giesù disse in essa cena , come e' si rac- 
conta nella passione che v’ andavano de’ servidori 
di quelli settantadue discepoli , e ancora la Mad- 
dalena vi mandava di qtie’ che stavano in casa sua 
die alavano portare delle cose che bisognavano* 
E la Maddalena sollecitaniente ^li domandava, quando 
tornavano , se avevano veduto il Maestro e sed eglino 
avevano ben fatto ogni cosa che bisognava. Costoro 
rispondevano: Coloro che servono si tolgono le 
cose che n'ù portiamo e non vogliono che noi en- 
triamo tl(‘nir.). La Maddalena di questo fue lieta 
molto, croJeado ehe’l faecisono per guardia di .Messer 
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Gicsu. E (quando Mi*<Aser Gi*;sìi ebbo fallo il lava- 
mcnto de’picrfi, e dotto liiUe le parole voleva dire 
e clic venne a fare il Sagramenlo , mandò per la 
Madre e per I’ altre clic venf^sono più celalamenle 
che polessono. Questa non si Iniova nella Scrittura 
che Madonna o altre femmine fusse a qtieHa cena ; 
ma dilcllami_^^ pensare che cosi fusse ispezial- 
nienle per ìà~ cagione di- quel bL-nedetto Sagramento. 
E perchè non era e cosi o più conven-*vole di lei , 
eome degli AposloH e della Maddalena altresì ? Non 
fu ella apostola e tutrice del Vangelio? E stimando 
la verità di Messer Giesù di vcihrta e udita, non lo 
approvo perciò , ma dico che paote essere eh* elle 
Ti fussono e a me molto diletta di sapere che cosie 
fusse. Oh quante buone cose~feciono e dissono che 
non sono scritte! Or venne la Maddalena e due 
sirocchie di Itfodonna , e quando furono entrate 
dentro e ’l Signore le ricevette con allegra faccia , 
e gli Apostoli stavano tutti stupiti delle cose eh’ e- 
rano dette e fatte in quella cena. Messer Giesù si 
pose presso atta Madre sua e I’ altre donne appresso 
di lei ; e quando venne a fare il Sacramento, prese 
il pane nella sua santissima mano e levò gli occhi 
in cielo e sfava fermo e favellava col' suo Padre. La 
Maddalena e tutti gli alfri vedendo questo si gitta- 
nino in terra ginocchioni con tanta riverenza che non 
si potrchbe dire , e guardavano in quella faccia , la 
quale era diveatata chiara e luminosa che pareva 
un sole, ed era tanta divota, quanto mai I’ avesson 
veduta. Oh che gente di divozione mi penso che quella 
fusse a vedere ? E quando Messer^ Giesù tornò, pen- 
Romi che spezzò il pane e primièramente il diede 
alla sba dolcissima Madre c poi a tulli, come piacque 
'a lui. E pcnsonii che quando la Maddalena ebbe 
assaggiato quel" pane (togli angeli che ella venne in 
tanta dolcezza e in tanta divozione che non si po- 
trebbe mai stimare e diventò quasi fuor di se, tan- 
toché le pareva essere iii paradiso. Dipoi diede 
Messer Giesù il calice del suo santissimo Sangue^. 
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Allora la Maddalena, quando venne per me’ lei-, 
ella si risenti Qui>i come da un sonno nell’ appo* 
renza e prese il caliee c senti gran dolcezza. E 
quando Tue compiuto la comunione , pensojni che 
Messer (ìiesù mise mano al sermone e dicesse le 
più belle cose e le più perfette che mai avesse 
dette e di maggior divozione , dicendo : Istate in 
me, e io starò in voi ; e tutte I’ altre cose d'amore 
e di carità, come dice quel sermone. Costoro l’ascol- 
tavano con tanta dolcezza che non si potrebbe dire, 
e sempre si raddoppiava l’amore in lui. E pga^Uii 
che ciascuno di loro giltava lagrime di tanta divo- 
zione che non si potrebbe dire. E stando io queste 

f iarole, ed ecco cirera.già notte; e Messer Giesù si 
evò co’ discepoli suoi e undonne in sui monte 
Oliveto , e queste donne tulle ritornarono a casa , 
dove erano prima. La nostra Donna entrò in prima 
in una camera in orazione; la 3Iuddalcna tornò 
tutta assicurata, e vedendo che’l Maestro non aveva 
avuto veruno impedimento e ch’egli era uscito fuori 
della città sano e sicuro, si penso clic questa opera 
dovesse avere ancora indugio ; che bene sapeva che 
Messer Giesù doveva morire per l’ umana natura 
e eh* egli era il meglio; ma parevale si poco tempo 
essere stata con lui ch’ella disiderava che questa 
morte s’ indugiasse; e non si avvedeva di questo 
fallo che nnaniu più stava con lui , più infìammava 
in mille mq'tpj che non era prima. Queste donne 
non avevano ancora cenato , e nessuna si ricordava 
di cenare, peroeth’ eli’ erano pasciute del pane ce- 
lestiale. La famiglia di casa avevano appirccchiato 
da cena e dissono alla Maddalena : Non dovete voi 
cenare stasera? E la Maddalena incontanente si levò 
suso e andò per la nostra Donna e posonsi a cena 
con gran divozione e ninna poteva mangiare niente, 
. tanto erano piene di divozione. Oh gran pleiade dì 
nostra Donna ! eh' io mi penso eh’ aspettava in quella 
notte la gran percossa del suo Figliuolo , e sentiva 
tap,lo dolore e paura che pareva che lutto il cuoru 
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le tremale in corpo ; e nondimeno signoreggiavo 
se medesima con tanta virtù che non dimostrava a 
costoro niente, anzi parlava con loro molto dime- 
slicamenle , e invìtavale di mangiare, ed ella an- • 
cora si sforzava di mangiare. E avendo cenato^ 
stettono un poco a parlare delia gran divozione che 
avevano veduta ; e dipoi ciascuna se n’andò al luogo 
suo dove doveva stare la notte. £ la nostra Donna, 
essendo sola in orazione , nensomi die ella in- 
cominciò a pensare delle profezie ch’erano state fatte 
dei suo Figliuolo , come qu< lla die intendeva oUi>- 
mamente. E vide tutte quelle di’ erano compiute in- 
sino a quivi. E incominciò , vedute queste , a ri- 
pensare intorno a quelle profezie che dicevano tutte 
Quelle cose che dovevano essere fatte a Messer 
biesìi, come se ella I’ avesse tutte vedute. E quando 
ella venne a pensare delie profezie che si dovieno 
compiere la notte medesima , cioè come doveva e.*^* 
sere preso c legato e menato e tutte quelle cose 
che gli furono fatte in quella notte , ebbe si grande 
abbondanza di dolore e di lagrime eh’ dia cadde in 
terra tutta tramortita e fece una fonte di lagrime 
a’ suoi piedi. E quando dia si Tue un poco risen- 
tita, ed ella si levò inginocchiala e levo la menée 
al cielo e diceva : Padre celestiale, io so che tu vuoi 
adempiere le profezie che n’hai fatto dire a’ santi 
profeti e anche vuoi che ’l tuo Figliuolo muoia di 
morte così strana. Addimandoti questa grazia che 
di quelle pene che debbono essere ditte alla sua 
persona che tu ne scemi a lui, e ponghine sopra 
di me tante eh’ io muoia con lui. Padre dolcissimo , 
oh come potrò io sostenere di vedere fare cotale 
strazio del mìo Figliuolo • di vederlo morire di cosi ( 
vituperosa morte ? Padre santo , or tu se’ pietoso , 
delle bestie ; or olii l’ ha fatto dUpiutato del tuo Fi- 
gliuolo ? Oimè ! caro gli costa, dolcissimo Padre-, 
r umana natura ; e se pure volessi essere spietato 
del tuo Figliuolo, e non vuoi menomarli la pena ; 
almeno fammi questa grazia p me tincillg Iqa c|i’ ìq 
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porli fp pptvc sue e muoia con lui *e non permet- 
tere ch’io rimanga dopo lui. Oimè ! pensomi che 
ella or» fra questa risposta , cioè : Lc' pcne sue 
porterai nel cuore e bpIT anima tua, ma non voglio 
che tu muoia. La nostra Donna con tante lagrime 
che non si potrebbe dire, s’ aumiliò e disse : Fiat 
. vohintas tua; e di questa parola s’assomigliò al 
Figliuolo suo, che forse in quella medesima ora slava 
/" in orazione e diceva cosi al Padre suo : Fiat uo- 
fnntas tua , con quelle parole che dice il Passio. 
Oh gran travaglio é questo , a pensare che la Mad- 
dalena c r altre ir» q^uesto tempo pensavano pure 
della gran divozione ch’^ avevano avuta della novità 
grande dei santo Sacramento. E non sapeva Mad- 
dalena che la Madre di Dio, la quale t’amava 
tanto, moriva di dolore e non era chi la conso- 
lasse , nè chi le dicesse niente , anri pareva che 
Dio e gli angeli suoi le fnssono diventati spietati 6 
della Madre e del Figliuolo. Oiniè , Maddalena , che 
non lo sapevi tn, che faresti accompagnata mo- 
rendo di dolore con lei insieme- e forsi che le sa- 
rebbe suto alcuno conforto avere compagnia in si 
•fatto' ft>rnu*nlo. Cèrto quella Maidre iiu penso che 
non- trovava alcuno fimedio , se non ' clr ella pen- 
sava quel ch’era del suo' Figliuolo e- quello faceva 
allora; e si piagneva e orava e dolorava ; e s’ egli 
aveva paura o battaglia , ed ella- tremava e M suo 
cuore come verga, e aspettava d’ udire quella dolo- 
rosa parola, cioè : Egli è preso il tuo Figliuolo ; il 
quale non poteva patire di pensare. E'| buon Giesù 
sudava sudore di sangue , e la Madre sua arebbe 
volentieri aperto le mani , s’ ella avesse pensato 
fusse piaciuto a Dio e che quel Figliuolo n^ avesse 
avuto alcuno alleggeramento. 0 dolce Madre, come 
mi. pcj)«() che tu portavi' tutte lo pene del tuo FU 
gliuolo nel cuore e nell’ anima tua con si gran do- 
lore che mi penso che secondo natura non saresti 
potuta punto vivere ; ma il dono della forza era si 
' grande nell' anima tua che signoreggiava tutte le 
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p« ne. Oimè , Maddalena , come m’ incresce , se fu ■ 
non eri con lei allotta a sola a sola ! Ma assai , 
peiisomi t-lie tu la risron terrai più molte e molte 
^ì)Tté infra ’1 tempo dì tua vita. E p j? nsojni die cosie 
stando io queste agonia , passata mezza notte è già 
presso a mattino fu« bussalo all’uscio; e inconta- 
nente che Madonna l’ udì , si rinnoveilò il dolor '2 
sno, e disse : Questo sarà il messo che mi verrà a < 
dire le male novelle del Figlìuol mio. E la Madda- 
lena che non dormiva, mandò a sapere chi fusse ; 
e fue detto eh’ era Giovanni Vangelista. Ella forte 
si maravigliò e paura la comprese tutta e fcceli in- 
contanente aprire. E Madonna usci fuori della ca- 
mera e domandò chi era, e folle detto eh’ era Gio- 
vanni, ed ella incontanente intese 1’ opera ; e Gio- 
vanni ne venne su per le scale, e gitinse su e trovò 
Madonna ; c pensomi che non la salutò come soleva 
ed ora si grande "il pianto e’ singhiozzi che non 
poteva favellare. La Madre disse incontanente: È 
preso il Figlioolo miot cd egli disse: Si. E la 
Maddalena udendo la parola , fue sì grande la per- 
cossa dello sbigottimento del cuor suo che ipi penso 
che tnellesse uno grandissimo rato e strinse le" pu- 
gna e cadde in terra tramortita. Madonna aveva 
più alta virtù che non aveva ella, ed era stata tutta 
notte in questi medesimi pensieri ; ma nondimeno} 

J uando udì quello eh’ era fatto , fue si crudelissimo 
olore che appena sosteneva la vita in quel corpo ; 
e penspmì cne S. Giovanni si sfogava a suo sennO} 
perchè nella sala de’ principi non si poteva sfogara 
a 800 modo, che 1’ arebbono cacciato fuori e forse 
fattogli peggio ; e pure voleva vedere il fine , &ia- 
ch’ egli stette tanto quivi eh’ egli il vide nel consi- 

! jlio di que’ maladetlt e sputare nel volto e gridare 
Olle com’ egli era reo e degno di morte. E dopo 
questo mi penso che mandarono Messer Glcsù ih 
una camera ■'con certe guardie, di cui più e’ sì fi- 
davano, e feclonlo bene serrare e non vi lasciavano 
entrare niuna persona. Oh dolce Giovanni « coma , 
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volentreri saresti stalo con lui tutta quella notte ; 
ma non fusti ardilo di dirlo, e forsr non li arebbe 
dovalo? Oh clic dolore li venne quando tu il ve- 
désti serrare là dentro fra le mani de’ lupi rapaci 
che desideravano di vendicarsi di lui ! Maraviglia 
fu come non cadesti morto in terra alla cena 

3 :iando udisti da fui coni’ egli doveva essere tra- 
ilo. Or come campasti , Giovanni , a vederlo coi 
tuoi occhi coste viluperosainente trattare da quegli 
lioni e cani eh’ cubano aflamali della sua morte e 
convenirli tornare sanza il tuo dolce ^laeslro e tuo 
fratello, col quale tu eri allevato e dimesticato in- 
fimo da pic.coliiK) ? Pensomi che questo ti fUsse si 

f grande il dolore di vedei lo coste rinchiudere, e con 
tii non potere essere alcuno di voi cluj quello della- 
morte non fiie^ maggiore. Piero sen’ era già venuto 
con mal commiato, e- tu ora ne venisti di dolore 
aceollcllato -, e pensomi , poiché tu fusti fuori del- 
1’ uscio, suhrto li fu drielo serrato. E dicendo lutto 
addolorato : Or dove ne vai , Giovanni ?' dove tor- 
nerai sanza il tuo dolce Maestro ? or chi li darà 
coiiforli), o tornerai alla Madre , che forsi si morrà 
di dolore? Or conforlali delUi Maddalena, che sono 
certo eh’ ella non ne caittperà , se Oio non la tiene 
miracolasamente. Or conforterannoli i tuoi fratelli 
Apostoli, che non so come se ne sia gnuno ? Oh do- 
loroso a me, or che farò ? or bene sono le pecore 
senza jtaslore, come ci dicesti stasera ! E penami 
eh’ egli andava come nomo smarrito allorno a qnel 
maladetlo palagio e per me’ dove credeva che fusse- 
la camera dov’ era il buon Giesù; quivi si ristava 
e ascoltava se potesse udire nulla ai tonnonli che 
que’ cani dessono a Messer Giesù e se poteva 
udire la sua d jlci-tsiina hoce, e abbracciava le mura 
c diceva : Dolce Maestro mio, qui vorrei io cadere 
morto , innanzich’ io vedessi fare strazio di le. E 
isiaio ivi un pezzo e non aveva veduto , nè udito 
niente, se ne venne. E come noi dicemmo dinanzi , 
giunse là, ove era la Madre e ivi si sfogò di piagnere; 
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e d{ doTers? a suo sonno. A q-nosto romorc von- 
IKTO di fuori le sirtceliie di Madonna c vodenda 
come il fatto, era incominciarono si grande il pianto, 
e si grande il corrotto che non è anima il potesse 
stimare. Persomi ancora che a questo romorc si 
levò la famìglia tutta ; e penspmi che v’ avea certe 
sante donne e fedeli che gii* avevano lasciate le case- 
loro, cd ei-ansenc venute a stare ivi a albergare 
>er vedere e udire Messer Giesù e fa sua Madre 
uà spesso: tutte trassero e, udendo queste novelle, 
acevano smisurato pianto e non poteva consolare 
’ uno r altro; ciascuno si doleva del buon Giesù e 

E it sì fillio modo che di loro niente st curavano, 
ensnmi che la Maddalena era Iramorlita presso a 
Màcliùina c gnnno si curava di guatare s’ eli’ era 
morta o viva. Pensomi che la Donna nostra piena 
di tutta discrezione" si rivolse e toccolla e presela 
per mano e disse: Leva sn , figliuola mia , che an- 
cora ci sarà più che piagnere, e non volere morire, 
benché la morte ci sarebbe pace e grande riposo ; 
ma ci conviene patire col mio Figliuolo e non lo 
potremo perciò aiutare nè menomare punto la sua 
pena. Allora mj^ penso che dicendo queste parole, 
se le diede sì grande stretta al cuore che credel- 
tono eh’ ella morisse; La Maddalena si levò su come 
una femmina smarrita, e quando vide questo pianto 
c questo dolore cosi grande, tutta si scapigliò e con 
gran voce e con gran dolore diceva : Maestro mio 
dolcissimo, oh che inganno è questo che la dolo- 
rosa Maddalena hae ricevuto in questa notte eh’ io 
mi sono riposata e rallegrala- delle cose eh’ io vidi 
ierscra che voi faceste ! Òro veggo, Signore , che tu. 
se’ stalo tra le mani de’ lupi rapaci. O dolorosa alla 
vita mia , perchè non I’ ho io saputo , acciocch’ io 
avessi pianto e doloratami tutta notte con leco ? 
ma io non sono degna. O dolce Maestro mio, ve- 
drotli io mai più? Priegoli mi faccia grazia che 
io t’ accompagni nelle pene lue. E gualavasi d’ in- 
torno c diceva; Oimp, dov’ è Piero c gli altri! 
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discepoli Itioi ? A queste parole Giovanni diceva : 
Oimè ! cir egli è percosso il pastore e tane le pecore 
sono smarrite , eh’ io non so dove se ne sia niuna. 
Oh che doloroso consiglio fue quello della Donna 
nostra, quando ella ndi'c queste parole e della Mad- 
dalena seguente lei ! Oh come slava 11 cuore loro 
a pensare che Messer Gìesù era rimaso tutto solo 
tra le mani dì coloro ch’orano afhimaii d’ ucciderlo 
vituperosamente! Prnsomi che la Moddalena dicesse: 
Orche facciamo noi qui. Madre carissima? an- 
diamo al tempio, se potessimo vedere o sentire 
veruna cosa dì lui. Persomi che la nostra Donna 
tutta benigna rispose: Figliuola mia carissima , bene 
n’ udiremo e vederemo ancora di lui e tanto , che 
maggior maraviglia sarà il nostro vivere che ’I mo- 
rire. Allora la Madonna nostra accennò che stes- 
sero tulle chete, e fue fatto; ed ella piatosamente 
disse: FigMuoio mio Giovanni, io voglio che tu mi 
dica ciò che ’l mio Figliuolo ha fallo e detto e an- 
cora quello eh’ è stalo fatto a luì da iersera in qua 
c dove egli è, se tu il sai; e in questo dire le venne 
meno quasi la parola e la vita , pensando dove 
egli era. K Giovanni isinva in tante lagrime die 
parevano falli suoi occhi due vene d’ acqua , pen- 
sando quello ch’egli aveva veduto e udito; e ri- 
spose e disse ! Dolce Madre , io ve lo dirò , s’ io 
potrò. Iersera, quando noi cì partimmo da voi, sì 
andammo dicendo inni e salmi insili monte Oli- 
telo; e ivi il dolce Maestro sì pose innanzi di lutti 
noi, e incominciò a dire quello che in questa notte 
doveva essere di lui; e ’l maladelto Giuaa si parli 
da noi , e non ce n’ avvedemmo. Piero gli proferse, 
eh’ onderebbe con luì alla morte e ad ogni pena ; 
e ’l benigno Maestro gli rispose : Vedi che innanzi 
il. gallo canti, tre volle ini negherai; e^ cesie fue. 
K quando diceva queste parole , lutto sì struggeva 
di pianto e di dolore; e disse tutte 1’ oltre parole 
che vi s’ erano dette ; c come noi eravamo tutti 
pieni di pianto e di dolore e di tristìzia udendo 
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qnesle |)arole. E poi ii benigno Maestro si parti da 
- nói qtianl’ una gittata di pietra, e orava lungamente 
tutto solo , ed io aveva tal voglia d’ andargii presso 
che tutto mi struggeva, per istare con lui , e udire 
le parole sue , e pure ini faceva in là : ma non fui 
ardito d’ andargii troppo |>resso per paura che non 
gli dispiacesse ; ma pure intesi certe parole e vidi 
r agnolo di Dio che veniva a parlare con lui, e 
disse come gli Apostoli erano gravati di sonno , e 
come e’ gli venne a destare tre volte , pcrch’ egli 
orassono. E disse ancora come e' vide la faccia sua 
bagnata di sangue, cioè sudore di sangue; e ali» 
fine e’ disse, com’ egli tornò c diede loro la parola 
che dormissono in pace. E ’l buono Pastore vegliava 
sopra le pecore sue ; e io^ mi slava allora presso a 
lui e piangeva di cuore, imperoci h' io vedeva bene 
a che partito e’ ci conveniva venire. E poco stante 
e* disse : Levate suso , perocché sono presso coloro 
die mi vengono a pigliare ; e io , udendo queste 
parole , fui pressoché caduto in terra , tanto dolore 
senti’ , doloroso a me ! e costoro si levarono tutti 
smarriti udendo questa parola; e poco andò che 
noi vedemmo gli armati venire, e ’l maladetlo Giuda 
era dinanzi con loro; e giunti che furono, ii SU 
gnorc disse: Cui chiedete? A questa boce caddero 
tutti in terra , e non sì potevan levare per insino 
a tanto che ’l buon Giesu mise I’ altra voce : e al- 
lora si levarono costoro, e ’l maladetto Giuda si fece 
jananzi e baciollo e disse : Questo é desso. Allora 
il pigliarono e Icgaronlo colle mani di dietro, e ’l 
benedetto Agnello non fece iiiuna risisienzia. A 
queste parole la Maddalena non si potè più tenere 
e cominciò un pianto sì crudele e si duro che pa- 
reva che ’l cuore sì fendesse per mezzo, e tutte 1’ al- 
tre simigliantemente. Di nostra Donna non voglio 
dire , perocché ciascuno si può pensare coni’ ella 
stava; e ancora volendo udire la nostra Donna ^ 
fece cenno eh’ elle stessero chete ; e ?. Giovanni 
rimise mano c disse quelle parole che ’l Signore 
Santi Padri, voi. JV. 7 
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aveva dello a Gitida e a coloro che ’I ppcsono c co- 
iti’ egli entrò nella casa de’ principi c -come v’ andò 
ancora Piero e coni’ egli il negò e lime le cose che 
si dicono nel Passio ; e questo diceva con tanto 
pianto eh’ apiiena poteva favellare. Or ti p^nsa la 
come la Maddalena slava, pognainoch’clla stèsse cheta, 
per la riveren'-tia di Madonna ; tutta si consumava 
di dolore e di pianto e diceva infra se medesima r 
O Signor mio dolcissimo, oh se’ tu tradito dal di- 
scepolo tuo , a cui tu hai fatto cotanti beni ! Or 
ehi r arebhe mai pensalo? Or chi fu quello più 
ardito che. li prese e che li legò le mani di dietro 
a modo di lanro ? 0 Signor mio , chi fne quello 
ardilo che diede nella faccia al mio Figliuolo di 
Dio ! E in questo modo si consumava naia , ritro- 
vando ogni parola e ogni cosa che le era detta. 
Ma pure quando S. Giovanni disse che que’ inala- 
detti gli avevano gridato in capo c dettogli eh’ egli 
era reo e degno di morte, e così 1’ avevano giudi- 
cato , e con segno di ciò ciascuno gli sputò nuL 
volto; a queste parole mi penso che la Maddalena 
sentisse si fatto dolore eh’ io mi penso si mettesse 
le mani al capezzale e stracciasscsi lutti t panni iu 
dosso gridando multo forte : Or è giudicalo a morte 
il mansueto Agnello e innocente , il quale si po- 
trebbe cosi bene vendicare, se volesse, e non gli 
bisognereldìe nè spada nè coltello ? e picebiavasi le 
inani c diceva : Or cbi furono quegli ardili che 
spularono nella faccia di Dio? e gridava; Angeli 
santi , oh sulTerrcte voi clic questa ingiuria sin 
falla al vostro Maestro e Signore ? o cieli , sopra 
capo di così crudeli bestie , o terra , perchè non 
t’apri c ’ngliioliisci cotanta superbia? O dolorosa, 
che bene in’ avveggo della cagione per che questo 
è, perocché Dio Padre ha dato H suo Figliuolo a 
morte per ricomperare i peccatori, infra’ quali sorio 
io dolorosa. 0 Macsti'o dolcissimo , oh vederotti io 
morire infra le mani de’ cani ? troppo mi pare 
maggior danno la pena e la morte tua che non. 
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mi par'obbe se r onrma mia andasse allo fnfcrno, 
rii’ ella ha meritato centomila volte; ma tu inno- 
centissimo , che non facesti mai nessun peccato , 
esser condannalo alla morte, come se tu gli avessi 
lutti falli ! veracemente troppo ti costerà cara l’ ii- 
mana natura. La Donna nostra non faceva tanti 
atti perciocché aveva più alta virinde di mansue- 
tudine ; c tutte queste cose pensava e conosceva 
assai più che la JFaddalena, e ancora il suo dolore 
era maggiore sanza gniina comparazione. E stando 
costoro in cotanto ptanlo e dahme, la nostra Donna 
tutta umilissima mi pen_so che disse a S. Giovanni : 
Figliuolo mio, poni'menile, se li pare ancora d’ an- 
dare al tempio, eh’ io vorrei vedere e parlare al mio 
dolce Figlinolo , s’ io potessi. E ^jerusomi die 
Giovanni rispuose : Madre carissima , io mi creda 
che sia presso a di, e possiamo andare, se vi pare; 
ma pregovi che voi diciate alla Maddalena c al- 
r altre che non facciano romore, che non credo che 
Il .Maestro volesse che chi fosse con voi di notte 
fiicessnno niinore : clic sapete quanto egli è vago 
si stia oiicsiaiiiciile , e a Ini non potrmio giovare 
niente, perocché questa cosa conviene pure che cosi 
vada, come disse (Taifas nel consiglio, che conve- 
niva che uno morisse , anziché lutto il popolo pe- 
risse. E cosic parve alla nostra Donna fusse da 
fare ; e pregò uinrlcmente la Maddalena e tutte 
I' altre che si dovossono astenere di non gridare per 
suo amore, c fue fatto. Incontanente sì levarono ; e 
avviaronsi inverso il tempio, e Giovanni con loro , 
e molle altre buone donne c sante della vicinanza 
che erano traile a questo romore ; e giugnendo al 
tempio, trovarono hi chiesa serrala , e non vi po- 
terono entrare ; isiavansi ivi di fuori c piagnevano 
mollo duramente, c non era ancora di , ma presso 
v’ era. E pensomi che que’ maladelli pontefici man- 
davano i messi per li Scribi e Farisei, ch’orano siitt 
la notte al consiglio come potessono meglio fare 
q,ucsla opera. Ed io mi penso clic uon l’ avevauou 
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in dono, anzi credo che irema\a loro il cuore in 
corpo, che sapevano bene che quasi la gente tnltn 
credeva in lui; sicché eglino avtnano paura che 
romore non si levasse loro addosso , siccliè e’ s’ in- 
gegnavano di fortificarsi quanto e’ potevano. E pen- 
somi che prcsono consiglio di mandare buoni uo- 
mini secolari e molti loro amici e de’ grandi e dei 
" mezzani , per tutti questi colali che sono tenuti 
buoni uomini md- popolo e venivano e giugnevano j 
c la porla del tempio s* apriva , c inconianonle si 
riserrava; e quando n’ ebbero ratinali assai, vennero 
intra loro per dire tulli i mali che pensare si po- 
tesse di Messer Giesù e dissono rosi: Facciamovi 
assapere che noi abbiamo pensalo (die questo Giesù 
Nazzareno, il quale andava sotlracmlo il popolo di 
Dio, mostrandosi santo, e noi abbiamo trovato per 
certo che egli è malefico e bestemmiatore di Dio, e 
questo abbiamo udito dalla voce sua in questa notte, 
e con sue coperte parole dice eh’ egli è Figliuolo 
di Dio e fecelo credere a molli sciocchi ; e più 
dicevano i miracoli eh’ egli ha fatti sono per virtù 
del principe delle demonia, e cpiesto sappiamo per 
lo fermo ; e la legge che Dio diede alti nostri pa- 
dri condanna e non guarda il sabato e dice che 
disfarà il tempio di Salamene e rifarallo in tre 
dì. Sapppiate come questo potrebbe essere. E infra 
queste parole si levarono molti a testimoniare que- 
lla opera; tanti altri mali dicevano, quanti ne po- 
tevano pensare, e lutti trovavano i testimonj , sic- 
come avevano ordinalo ; sicché quasi tutta questa 
gente consigliarono che, se vere erano queste cose 
che dicevano, chera bene che fiisse levato del mondo, 
sicché non potesse fare danno al popolo di Dio. 
Pensqmi die alquanti diritti uomini v’ aveva a cui 
Dio Ùmeva la mano in capo che non credevano 
cosa che costoro dìcessono , ma ben credeano che 
per invidia il faccssono, com’ eglino il facevano , e 
stavansi cheli e increscevane loro fortemente , ma 
non erano arditi dì dire parola. In fine costoro erano 
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ammaestrali dio turnassono alla casa loro e quando 
iidissono che la ticnie si ro^nnassono intra ’l popolo 
e dicessonn i mali che avc\ano sa|>uti di qucsl’uomo 
e conforlassono il puitolo, che gridassono pure che 
doveva morire ; c cosi proinisono di fare e usci- 
rono del tempio ; e come molti n’ uscivano, molli 
n’entravano, e ciascuno era confortalo pure in male. 
E in questo incominciarono a venire gii albóri del 
die, e costoro ])resono consiglio di menare Giesù a 
Filato, innanzichè la gente fosse levata , e cosi fe- 
ciono. Di quelle cose che si disse dinanzi a Filalo , 
non ne vo’ dire nulla , che si dicono nel Passio. 
Ma ritorniamo alla Madre e alla Maddalena eh’ e> 
ratto presso alla porla del tempio. Ed ecco che 
s’ apersono le porli, e la gente armala incominciò 
a uscire fuori, e queste donne si levarono tutte in 
piè, e la Madre guaiava se fusse menato fuori il 
suo dolce Figliuolo ; c perchè ella ora molto grande 
e levossi in punta di piedi , e guatò in mezzo degli 
armati, e vide il dolce Maestro legato colle mani 
di dietro siccome ladro; e quando ella vide questo 
cogli occhi suoi , or chi potrebbe mai pensare il 
nuovo e grandissimo dolore che venne nel cuore 
suo ? e incominciò a gridare fortemente : 0 dolce 
Figliuolo , rivolgi un poco la tua faccia in qua , 
sicché la tua dolente Madre , e I’ altre ti possiamo 
un poco vedere. Pensomi che Messer Giesù tutto 
pietoso il facesse , è^tigiiardasselc co’ suoi pietosi 
occhi ; e pensomi che la Maddalena si volesse fic- 
care tra la genìe per toccarlo un poco e non potè , 
che incontanente fu sospinta indietro; ella sMneo- 
niinciò a piccare e a gridare : 0 Maestro , o Signor 
luio, ora si sfamerà la ’nvidia degli Scribi e de’ Fa- 
risei di le. Ora li fanno morire, non per peccalo 
che tu facessi mai, ma per la invidia de’ beni che 
tu hai fatto, c avclelo legato a modo di ladro il 
Signore delle virludi e. colui che vac per 1’ acqua a 
passo a passo , come s’ andasse su per la terra. Or 
è questo il cambio che voi rendete a colui che v’ha 
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falli lami beni ? 0 gente cicca , o falsi ipocriti , 
in quanta (ristizia e in q'.ianti dolori vi ritornerà 
questa allegrezza che voi avete ora ; e questo è 
vero, che \ incendo perdete e siete vinti e impri- 
gionati in eterno, e ’l mio Signore sarà vittorioso e 
glorioso in eterno , perocch’ egli è Figliuolo di Dio. 
E non curava la Maddalena (lire la verità , peroc- 
ch’ ella non curava nt; di vita nè di morte ; alia 
disperata ella faceva. E Messer Giesù era menalo 
a Pilato ; la nostra Donna accennò a Giovanni e 
con gran pianto disse : Figliuolo mio , vagli drieto 
o poni bene mente a ciò die si fa e ciò che sì 
dice , che noi non saremo lasciale. E S. Giovanni 
cosi fece; e ciò che di Ini si fece, i Passj raccon- 
tano ogni cosa , sicché io me ne credo poco sten- 
dere. Pc nsoii ii che santo Giovanni lo ridicesse poi 
a Madonna c all’ altre la notte (piando erano tor- 
nate a casa. Ora rimane la nastra Donna qui , e 
pensoini che tornassono iiii poco dentro alla porta 
ovvéi'o sotto alcuno portico , in luogo più oiu'slo 
che si poteva, lullavia se si poiessse vedere o udire 
alcuna cosa. La Maddalena piangeva e dolorava 
per si fatto modo , quasi come femmina che par- 
turissc , e non era persona che la vedesse eh’ ella 
non facesse piagnere , tanto pialosamcnte sapeva 
dire il danno suo c degli altri ; ma mollo più la 
Donna nostra, che sanza gmina comperazione aveva 
maggiore dolore e si piatosnincnle piangeva che 
chiunque la vedeva faceva lutti struggere di pia- 
gnere ; ina io non mi stendo di dire di lei ogni 
^ cosa , perchè è il pianto di S. Bernardo e degli 
altri santi clic hanno sì bene detto che ’l mio dire 
«crebbe un guastare; ma io mi studio pure di dire 
della Maddalena , per cui fuc cominciata questa 
meditazione. E stando queste così addolorate, ecco 
che Messer Giesù fu mandalo da Pilalo ad Erode, 
che ’l giudicasse egli; e queste donne, incontanente 
che ’l videro, gli andarono drieto con gran pianto , 
£ non gli si potevano appressare, tanta era la gente. 
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lesomi cTie andossono in qualche casa di cona- 
scenlé'àmico loro per vedere quello che si facesse. 
Ed ecco, poco slanle, Messer Giesù fu rituenalo a 
Filalo vestilo di bianco ; e vedendo le donne c gli 
altri questa novilade , non seppono che si volesse 
dire, se non la Madie sua, la quale m i pe nso clic 
intendeva bene ogni cosa. Ed ecco che costoro loi*^ 
narono drieio a lui presso al palagio di Filato , 
dov' era la piazza e dov’ era tanta gente che appena 
vi capevano, stando da uno de’ lati , dov’ elle po- 
lessono vedere e udire quello che si facesse di Mes- 
ser Giesù. Ed ecco che Filalo si fece alla linestra 
e disse alla gente : Vedete che io non trovo gonna 
colpa in questo uomo ; nè anco Erode non ha tro- 
vato colpa in lui. E volendo un poco soddisfare a 
questi afTamali disse : lo lo farò correggere e gasli- 
^re, sicch’ egli non dirà mai contro a voi, e lasce- 
rollo poi andare per li falli suoi. Allora quelli che 
V accusarono levarono un gran romore e dissono : 
Se non fusse malfattore, noi non te Faremmo messo 
nelle mani. Filato si levò e disse ohe fusse flagel- 
lato alla colonna. Or pensa ora come la Madre 
stava nei cuore suo, che sapeva il fallo e vcdevalo 
cogli occhi della mente , ma non lo poteva vedere 
cogli occhi corporali. La Maddalena e gli altri che 
v’ erano presono un poco di speranza vedendo che 
Filato scusava Giesù dicendo: Che lui, nè anco 
Erode, non trovarono colpa in lui, e bene dicevano 
vero, ma udendo dire che fosse flagellato e bat- 
tuto, tutte si stemperavano di dolore. Ed ecco clic 
Messer Giesù fuc tutto battuto e insanguinato alia 
colonna ; dipoi lo sciolsono e misongli le sue ve- 
stiinenla e rimenaronlo a Filato ; e pensoiiji che 
le gocciole del sangue suo s’ andavano spaiVdendo a 
ogni passo. E venendo a Filalo , lo menò alia rin- 
gliiera e disse al popolo : Ecco il re vostro ; io 
r ho fatto gastigarc ; lasciatelo andare, ch’io non 
truovo colpa in luì. Costoro rispuosono : Se tu il 
lasci andare, noi li accuseremo a Cesare , che tue 
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n )ti se’ suo a nic'>. Pilato leiiiè , ma pure voicndoi 
lihcrare, lo rilenne e fece mettere il partito cui 
eglino vo'essono liberare in quella pasqna, o Giesù 
0 Barabban , cb’ era ladro ; c qiie’ risposono in- 
contanente , che Barabban fosse lasciato: e gri- 
dando dissono che Giesù fosse crucifisso , a boce 
•di popolo. Pilato s’ adirò e disse : Fate clic fare 
ifolete. 

Ed ecco (lata la sentenzia in sulla terza, che Mes- 
*er Giesù fosse crucifisso. Or pensa tu, anima, 
come stava il cuore della Madre c quello della Mad- 
dalena , udendo questa sentenzia : io per me non 
ne saprei parlare ; ma io mi jienso che il dolore 
del cuore loro fusse sì grande e sì smisurato, che 
non è anima ch’il sapesse pensare Quanto e’ fu; 
e vedi che al di d’ oggi , leggendosi la Passione , 
quando viene a questa parola che dice : CruciOggi , 
crucitiggi, che non rimane quasi persona che non 
pianga e che non paia che ’l cuore s’ ammolli di 
grande pictade. Or che doveva fare la Madre e la 
Maddalena che tanto I’ amavano? non ci sono trovare 
modo ne misura al loro dolore. Pensomi , facevano 
mille morti di crudelissimo dolore'”, e morire non 
potevano, che Dio non voleva. E data la sentenzia, 
incominciarono a apparecchiare le cose, cioè il legno 
della croce e le scale e'chiovi e ’l martello e 1’ al- 
tre cose che furono a quella opera. In questo mezzo 
mi penso che fu dato nelle mani de’ riibaldi , cioè 
di cotali conversi e chericastri del tempio che gli 
avevano ira addosso per gli signori loro ; e da co- 
storo e dalla famiglia di Pilalo fue rispogliato e 
Acstlio d’ una porpora vecchia , e fasciarongli gli oc- 
elli c incoronaronlo di spine , e ingìiiocchiavansegli 
dinanzi e dicevano : Ave fiex ludeoruirt; profetezza 
chi ti percuote , c (lavatigli delle canne hisul capo, 
tantoché le spine gli si ficcarono insino al cervello. 
Questo non vedeva la Maddalena; la Maire sua , 
perchè non lo vedesse , sapeva tutto. Pens imi che'l 
vedeva Giovanni evangelista, che era lassù con lui , 
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ed era si grande e crudele la pena e 'I dolore eh’ e’ 
«enliva che non si potrebbe stimare. E quando fu- 
rono apparecchiale le cose , ed ecco che Messer 
Giesù è menalo a terra del palagio incoronalo di 
spine e con quella porpora indosso sopra agli altri 
panni colle mani legate e fue menalo nel mezzo 
della piazza e in mezzo di lauta gente. Ora cia- 
scuno si pensi , quando la Madre e la Maddalena 
ridono il nostro Signore cosi governato , che dolore 
fue il loro ! e la Madre' allora cominciò a mettere 
grandi boci e diceva: Che portasii , carissimo Fi- 
piuolo , che tu se' cosi strazialo? 0 vita mia, o cuore 
del corpo mio, che mai non si trovò in te nullo 
peccato nè ninna colpa ; e questo hae testimoniato 
slamane più volte Pilato innanzi a tutto il popolo 
che in te non ha trovalo alcuna colpa. E griuava 
ancora a’ Giudei , Misericordia , misericordia del Fi- 
gliuolo mio; che se pure il volete uccidere , almeno 
non ne fate strazio. Or perchè gli fate fare mille 
morti? perchè gli siete così crudeli? Certa sono che 
voi sapete eh’ egli è innocente. E |ìarte eh’ ella dice 
queste parole, eglino gli sciolsero le mani e po* 
songli il legno della croce in collo , ed egli la te- 
neva colle sue sante mani. Allora la nostra Donna 
si gittò in terra a sedere e levò gli occhi al cielo 
c disse con grandi boci : 0 Padre celestiale , vedi 
come sta il tuo caro Figliuolo , e ancora non ne 
voglion avere misericordia ? pregali n’ abbia mise- 
ricordia tu , e manda gli angeli tuoi dai cielo che 
l’aiutino portare, quei legno così grave, che non vi 
muoia sotto a cosi grande stento. Oh Padre caris- 
sinm , che pareva che fosse anche serralo il cielo e 
non pareva che Dio li volasse mai udire di niente. 
Pensomi ancora che la Maddalena , quando vide 
cosT^oncio il Maestro suo, che cadde in terra tra- 
mortita e non ebbe virtù di potere stare a vedere 
ogni cosa. E quando Madonna si punse a sedere, 
sì si trovò la Maddalena allato che pareva morta, 
insanguinalo il volto e tutta iscapigiiata, e tuttavia 
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versavano gli occhi suoi che parevano due retìo 
4’ acqua e paréva un altro crucilisso -a vedere; pen- 
■somi che la Donna nostra Tue niutosa , eh’ ella orò 
■per lei e disse 4 Padre celestiale, da che lu non 
vuoi eh’ ella muoia di questo dolore , pregoti che 
lu le dia forza , lantoch’ eha possa stare a vedere 
<*4ò che si fa del mio Figliuolo, acciocché rimanda 
sempre nella sua memoria , inenti'echè ella sta in 
qnesta vita. Pensonii eh’ ella fusse csaudila , e ia 
questo giunse S.'Criovanni evangelista con gran pianto 
e disse: Suso, andiamgli dietro e moianio con lui, 
se noi possiamo. Allora Madonna levò la Maddalena 
suso; e quando ella fue levata, guatò c vide Mes- 
ser Giesù eh’ era già bene a lungi con questo le> 
{(no in collo ; e diceva : Oh cuor mio di pietra , 
che non puoi scoppiare veggendo si fatte ingiurie 
c si fatto dolore! E incominciò a gridare più alto: 
O angelo innoceniissimo, dove nc vai con questo 
Jegno in collo cosi grande e così lungo? oh gente, 
fate misericordia a me togliete quel legno d’ mb* 
addosso al mio Signore, e ponHclo in sulle spalle 
mie, e io vi prometto di portarlo dove voi vorrete; 
e diceva; Oimè , eh’ io sono la trista che ho meri- 
tato di portare quel legno per li peccati miei , e ’l 
mio Signore lo porla per me. Io non nel posso 
aiutare: e cosi piagnendo con molle altre dolorose 
parole. E ’l Signore si dilungava andando , e la 
gcirte era tanta che a|)fena lo potevano guardare , e 
troll’ altra gente non si potevano liccare. Pens_omi 
che Giovanni dicesse: .Andiamo per un’ altra vìa, 
« risconierremgli e Torsi lo potremo toccare o al- 
meno gli andereino si presso che noi lo potremo 
maglio vedere. E cosi feciono incontanente. E quando 
giunsoDo in quei luogo, ponsomi che Messcr Giesù 
ondava sì piano che penava più a venire; ma bene 
era presso alla Madre e alla Maddalena; e rivol- 
gendosi in giù , lo vidono nel volto, e se non fusse 
iCh’ egli aveva il legno in collo e la corona delle 
spine in capo, non lo arebbouo potuto riconoscere, 
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peroccliè la Taccia sua era luna livida e moria, e 
la barba pelata c tutta rigala di sangue cbu usciva 
delle spine , e pareva uno leproso. E quando la 
Madre il vide così concio, dice nel libro della vita di 
Cristo cbe ella cadde traniorlila in terra; e la Mad- 
dalena si gitlava in terra con lei e pregava Dio 
eh’ ella non morisse acciocché potcssono vedere ciò 
che si facessse del Figliuolo suo; ed ella addimandò 
al maestro suo e disse; Oiinè ! eh’ io non voglio 
morire ora , che forse arei minore pena , anzi vo- 
glio vivere e portar tonta pena col Maestro mio, 
ch’io faccia mille moni, e se la sua non posso 
menomare , la mia voglio che cresca. £ cosie di- 
cendo che Messer Giesù passava suso , e volse la 
faccia e riguardò la Madre sua così caduta in terra 
e colla virtù sua la levò suso. E quando la Ma- 
dre vide il Figliuolo che I’ era un poco più presso, 
pcnsomi che ella e la Maddalena volson gettarsi 
aTui per appresarglisi più, e pcns^omi non furono 
lasciale , ma andavangli più presso . cb’ elle pote- 
vano; e ancora dell’ altre donne che andavano pia- 
gnendo ad alte boci. Cristo un poco si rivolse e 
disse loro: Non piagnete sopra a me, ma sopra a 
voi e sopra i vostri figliuoli ; e deli’ altre parole. 
E quando gli fu levata la croce d’ addosso , lo so- 
spignevano e punzeccbiavanlo coll’ aste delle lance, 
perchè egli andasse più tosto ; e ’I benigno Signore 
si sforzava d’andare più ratto; e andando ai ma- 
cello l’Agnello mansueto, non apriva la bocca a 
mormorar*. E tosto furono giunti al monte Calva- 
rio, costoro incominciarono a conciare la croce colle 
scale, e ogni cosa apparecchiarono ; e il buon Giesù 
slava ritto nei m<‘zzo de’ lupi che disideravano di 
divorarlo. La gente v’ era tanta che appena vi si 
capeva. La Madre e la Maddalena piangevano e 
gridavano e dicevano parole di grande pieiadc ; ma 
non erano udite se non da certe persone eh’ erano 
loro più presso, che piangevano con loro insieme. 
Ed ecco che si feciono innanzi i crudeli masinadiert 
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di Filalo e ’ncominciarono a spogliare Messcr Giesù; 
e quando la Madre vide il Figliuolo ignudo , eoe 
uno empito di cuore disse : Questo non potrei 
io sofTerire ; levossi il velo di capo e fecesi infra 
la genie ; e S. Giovanni vedendo pure eh’ ella vo- 
Ica andare, andò innanzi cessando la genie e di- 
cendo : Fate luogo a questa dolente Madre. E quei 
si cessavano incontanente , c chiunque gli guatava 
si piangeva dirollanienle. E cosi volle Dio eh’ ella 
pur v' andasse , c la Maddalena con lei ; e cosio 
giunsono a lui ; e la Madre tolse il velo e fasciollo 
in quella parte che ella voleva e annudollo si che 
ftie ben fermo ; e oltre a ciò disse al suo Figliuolo: 
Benedetto Figliuolo mio , tu vai a morire per li 

K 'ccalori dell’ umana natura ; va’ che tu sia tanto 
incdello quanto il Padre tuo ti può benedire ; e 
progoti che tu non abbandoni la Madre tua , Fi- 

f ;lioolo mio. Fammi portare le pene tue, vita del- 
’ anima mia. Pousomi che Messer Giesù piangeva 
per la piala delÌu~Mudru sua ; e pelinomi che non 
disse loi-o altro , se none : Stale ferine delle pene , 
die cosie s’acquista la vittoria de’ nemici miei. Pm* 
spmì che la Maddalena gli si pose a’ piedi e tocco- 
glFe bacioni con muile lagrime ; e in questa quei 
lualadelti I' ebbono preso e tratto loro delle mani 
e menaronlo inverso la croce, ed die si tornarono 
indrieto fuori di tanta gente, e l’ altre donne eh’ e- 
rano con loro; e quando si rivolsuno, elle vidono 
Messer Giesù che saliva su per le scale co’ suoi 
piedi e colle sue mani. Quando elle vidono questo 
co’ loro ocelli , il pianto fue grande e si crudele 
die pareva che piagnesse il cielo e la leira, e l’alf 
tra gente Inlta piagneva per la piata di lui e della 
Madre c della Maddalena , clic diceva si pialosa- 
incule sue parole che chiunque I’ udiva pareva che 
si spezzasse loro il cuore ; c pensomi che salisse 
Messer Giesù su per la scala della croce colle sue 
mani e co’ suoi piedi volontariumente. Centurione , 
il quale fu poscia salvo, vide quello fallo , e come 
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uomo savio disse in se medesimo : Oh , che mara- 
viglia è questa, che questo profel.i pare che rada 
volonterosanjente a essere messo in croce , e nulla 
risistenzia e niillo mormorio non fa ? E stando così 
ammiralo, Messcr Giesù fu compililo di salire lanto 
allo quanto bisognava ; e rlvolscsi in stilla scafa 
e aperse le braccio reali c porse le mani a coloro 
che erano per conficcarle molto attentamente. Quando 
Centurione il guardava, vide cosi fare, e, come spi- 
ralo da Dio, mi penso che pensasse in se medesimo: 
Veramenie questo fallo ha altro significalo che non 
si vede ; e pcnsomi che anche v’ avesse di buoni 
uomini e fedeli a cui Dio fece questa grazia di 
pensare cosi. Or pemsa quando fa Maddalena vide 
cosi fare, com’ ella ’ pensò nel cuor suo sopra fa 

j trande carità di Dio ; e stava tutta stupita , come 
emmina ferita per mezzo il cuore d’ un coltello 
mortale e non sapeva che si dire nè che si fare. 
E compiuto di conficcare Messer Giesù , e qne’ po- 
80110 in croce i lai'roni 1 ’ uno d.dl’ uno lato e I’ al- 
tro dall* altro lato. Quando la Maddalena vide que- 
sto vilnpero fare al Maestro suo, cominciò a griclare 
ad altissime voci : Non fate , non fate , ponete me 
insn questa croce dall’ altro lato, che I’ hoe meritato 
cento migliaia dì volte, e a me sarà consolazione 
se di me si fa vendetta ; anche morrò presso ni 
mio Maestro ; ma vi prego voi mi facciate questa 
misericordia. Or pensa lue come la Madre slava 
vedendo questo ; ed anche gridava la Maddalena 
da lungi, che appressare non gli si poteva, e diceva: 
0 re de’ re, o signor de’ signori , che ti veggo in 
mezzo di due ladroni ? Or dove .sono gli angeli 
sant! che ti debbono servire e laudare in saecula 
saccHÌonim ? or dove t’ ha condotto la inneffabife 
carità tua ? or dove t* ha posto e menato la smisu- 
rata carità tua e In pielade tua ? in mezzo di due 
ladroni ! Tu , caro Figliuolo di Dio , se’ venuto in 
terra a tanta viltà e a tanta bassezza che se’ giu- 
dicato dai cani co’ ladroni ; Signore , e’ mi viene 
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voglia d’odiare T anima mia, per ciu (nporiF tante 
pene. Oh a che l’ era di bisogno gli uomini ! oh a 
che t’ era di bisogno io e gii altri peccalorr ? or 
non eri tu nella gloria tua servito c accompagnata 
dalle milizie degli angeli? Oimè ! chi t’ ha posto in 
croce tra due ladroni ? Certo , Messere , la compas- 
sione che tu hai avuta all’ anime de’ peccatori che 
sen’ andavano allo inferno. E tu, Figliuolo di Dio, 
oh che doloroso scambio è questa degli angioli ai 
iadronit 0 angioli santi, quando piangerete, se ora 
non piangete ? eh piangano. Messere , tutte le cose 
che tu facesti colle tue mani, che le veggo confitle 
in sul legno della croce ... che le veggo gocciare di 
sangue iulìno in terra. E si grande la pietà era a- 
udire che chiunq.ue le- vedeva, piangeva amaramente. 
Pensomi della madre , eh’ era mollo- più temperata 
negli atti di fuori che non era ella , pognamo che 
il suo dolore era maggiore sanza misura ; ma cia- 
scheduna persona di loro due n’ aveva quanto ne 
poteva avere. 

Or ceca che firrona compiuti di crucifiggere , e 
b gente si cominciò a partire quasi tutta , peroc- 
ch’ era passata 1’ ora del mangiare , sicché tutta la 
genie si tornava a casa , se non Centurione con 
altra famiglia di Pilato clic guardavano questi corpi 
che non fussono locclii insino a tanto che non fus- 
sono morti ; ma pensomi cdie si scostarono e sta- 
vansi ind’ oltre per le merigge. E pen.smmi che v’e- 
rano degli Scribi e de’ Farisei con loro discepoli c 
questi erano quelli che ne facevano beirc e Strazio, 
come si dice nel Passio ; e anche non si volevano 
partire , se non lo vedessono morto , che tuttavia 
avevano paura, che questa opera n.ui venisse bene 
falla. E quando la gente fiie parlila e scostata, la 
Donna nostra colle compagnie e S. Giovanni colla 
Maddalena vennono appiè della croce e \klono quel 
saulissimo sangue del Figliuolo di Dio ; pensQ.mi 
eh’ elle s’ ingiiioccliiassorio con gran riverenzia e 
buciiivano la terra eh’ era quivi presso a q^ueslo. 
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samgtie, e (fisse la nostra Donna: ?Ton avesti mai 
tanta grazia no tanto onore noi In fusti creata ; eci 
ecco il santo del Figliuolo di Dio clic si mescola 
teco e sofH’a te si rifiosa. E la Maddalena sf levò' 
suso e nppiccossf alla croce c- stendeva le braccia- 
per voler toccare que" santi piedi , dov’( |la trovava 
tanta misericordia. Pcnsomi che, non potendo, disse: 
Oiinè, Signor mio, perchè non gli toccai fo assai 
quando io poteva ?■ oli dolorosa a me , che tardi mi 
sono avveduta ! Persomi che allora la nostra Donna 
si pose a sedere dirimpetto alla croce e teneva gli 
occhi in aito, (itti nella persona del suo Figliuolo,, 
e guardavangli H volti) c l'altra jtersona, e non si 
poteva vedere che egli avesse niuna di sua simU 
glianza di prima,, che dov’ era livido c dov’ era strac- 
cialo ; e il velo eh’ ella gli aveva fasciato ,. era già. 
sanguinoso molto , e tutto pai'eva già uno* leproso. 
Ed olla levò gli occhi in alto e disse a Dio padre: 
Ragguarda il tuo Figliuolo, com’egli è governato; 
e tu se’ più pialoso dell’ anime che si |>erdevano , 
che tu non se’ di hii. 0 Signore , chi potrà mal 
riconoscere tale beneficio che tu hai dato il tuo 
Figliuola a cosi vituperosa morte, per ricomperare- 
il servo ! La Maddalena mi penso die si pose un 
poco dìrietro a Madonna più là , per non attendere 
a nes.sun’ altra cosa che a riguardare il Maestro suo- 
c pcn.;<gji>i che ella stava cheta eolia lingua, per. 
non aggiiigncro pena sopi*a pena al Maestro suo ; 
e pensomi che chelmnenle (ficeva nel suo cuore 
Signóre^ pregoti die non t' incresca della pena no- 
ira, che tu sai eh’ ella ci è utile,. ed è tanta la pena, 
tua di’ io non creda sia anima che 'I potesse sti- 
mare. Certo , Messere eh’ io vorrei innanzi morire 
mille migliaia di volte che aggiugnerli pena ; e tu , 
sai, Messer, die, se io ho compassione a te della, 
tua pena, ella è medicina dell’ anima mia. In quale 
io doverei odiare e volere innanzi che ella russe 
nello inferno portando tutte le pene che vi sono,. 
cUe io vedessi a te tanta pena per salvare me. 
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peccalore; ma lu non voglì, anzi se’ però vennto'per- 
cliè r anima mia non vada al profondo dello in> 
feriio. Dunque , Signor mio , fammi patire quello 
pena qui ritta, sicch’ io muoia vivendo tante volte, 
quanto io t’ olTesi mai ; e pregoti che tu non albi 
compassione , perchè tu mi vegga penare , che ui 
sai eh’ egli è degno e giusto. E ricordavasi la Mad- 
dalena che, quando ella piagneva, suo fratello Laz* 
«ero, che pianse egli ancora ; siedi’ in mi penso 
eh’ ella dicesse queste parole, pcrch’ egli non avesse 
compassione di lei e degli altri , acciocché non so- 
praggiugnesse alla pena sua, che le pareva tanta , 
che non si potrebbe dire ; ma ella disse di se me- 
desima non si curava di pena, anzi desiderava d’ a- 
Verne tante che non si potessono islimare in que- 
sto mondo. E all’ ora della nona s* appressimava k 
parole eh’ il Signore disse in sulla croce. Io non 
mi curo di dirle, scritte altrove, se non se di quel- 
l’ una che disse : Io ho sete ; che mi penso che 
questa parola fussc il maggior coltello alla morte 
c alla Maddalena che avessutio 'mai infìno a qui. 
E quando venne presso alla Madre Messer Gie.su 
Cristo, mise una grande boce e disse eh’ egli aveva 
sete. I santi sponendo questa parola dicono eh' egli 
aveva sete della salute nostra ; c ancora pure all u- 
manità sua dobbiamo credere che aveva sete cru- 
delissima, perocché tutta notte e tutto dì era andato 
affaticato e tormentato , e non si trovò che ninno 
n’ avesse pietade di coloro che il potevano fare ; e 
ora in sulla croce si colava tutto e premeva , conto 
l’uva nel tino, e la bocca sua era secca e annerata 
e pareva che appena potesse favellare, e quando ei 
metteva la grande boce, non era per forza eh’ egli 
«Jovesse avere secondo I’ umanità ; ma era per po- 
tenza della Divinità sua, ed era tenuto miracolo di 
vederlo presso presso alla morte e mettere sì grande 
boce. Ora pensa , a questo con. e doveva stare la 
Madre e la Maddalena, vedendo il Figliuolo suo e 
la Maddalena il Maestro suo eh’ è cotanto amato da. 
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loro in sul punto della morte avere sete. L’ udivau 
chiedei^ ® poternegli dare ; che vcbrìo i 
vostri figlinoli, parte clic danno i trotti, volere loro 
ininiolare la hocco per inenoinarc la pena. Or che 
dovevano fare costoro, che non crono proveduti nè 
(I acqua ne di vino, e avendone bene avuto, non 
gtiel potevano aggiugnere alla bocca. La Madre aveva 
qui'ste cose già molto pensate dinanzi , ma non le 
menoma van però il dolore ; ma sapeva che Iddio 
voleva COSI. La Maddalena sapeva bene ched eì 
Voleva morire per l’umana natura; ma non 
pero pensato ogni strazio che si farebbe di lui . 
incomincio a dolorare dentro e di fuori come fem- 
rnina che pariurisse ; e non potendo più soirerire , 
mcomincio a gridare e a dire : Oh vita dell’ anima 
^la, oh tu facesti tanta acqua in questo mondo , e 
facestila per I umana natura ; e che è a pensare 
che la tua umanità e la bocca cosi secca in .sul 
punto della morte non ne possa avere una sola 
pcciola . Oh bellezza degli angeli , come veggio la 
bocca tua nera e secca, quella bocca e quella lin* 
gua die tanto s è alfaticàia per ammaestard, e che 
comandava al mare, e diventava tranquillo, e tutte 

^“88''3f»o al comandamento della 
tua parola ? E diceva : Ora alle cui mani se’ tu 

“'j>i»‘oso con mite ili 
creature, or chi sono costoro che sono cosi sniatati 
di le ! Or che cambio è quello che T enlto ' 

Slic* pialoso di noi. 0 Signor 

roio dolcissimo, or volessi tue ch’io mi traessi il 
sangue delle veni e rivertissesi in acoua frese» .. 
nfngerassine la bocca tu» rosi u.uo htsca, e 

m faeesii dell' «cqu^v" ir.ill’L^a'eVrdl;» Tri 

SI?; uT;™'" f 
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procacciato una spugna e una canna, e bagnò Fa' 
spugna con aceto e fiele e levolla alto e poscia iar 
sulla bocca di Messer Giesù. Persomi che allora 
Giovanni evangelista venne a questo^ ribaldo , e so- 
spinselo e tolscglì la canna di mano e giUolla via 
e disse : Or non basta Io strazio che voi avete 
fatto di lui, se tu non gli dai ora questa angoscia 
che vedi ch’egli é in- sul passo della morte? E 
rivolsesi a guatare Messer Gicsù, e vide ch’egli spu- 
tava questo beveraggio , e non Io voleva mandar 
gi.'i ; e S. Giovanni mi penso che si percoteva il 
petto e diceva : Ointè , fratello mio carissimo e 
Maestro e Padre , perclw suno io cotanto vivuto , 
eh’ io sia venuto a questo punto ch’io li vegga mo- 
rire, e non posso rifrigerare la bocca tua m sul 
passo della morte? e eh’ è peggio, ch’io veggio che 
v’ è posto suso amaritudine più che non ve ne aveva. 

^ Oimè vita mia, perchè non mori’ io , quand’ io era 
piccolino, eh’ io m’ allevava con teco ? die almeno 

10 non arei veduto cogli occhi miei cotanta crudeltà 
commettere nella persona tua , io non potendone 
aiutare nè in piccole cose nè in gi’andi. E pian- 
geva il Vangelista che lutto si consumava del sua 
diletto Fratello e Maestro. Non dico nulla di nor 
stra Donna, che debbo essere molto agevole a i»en- 
sare com’ ella slava e la quantità del suo dolore; 
e dico della Maddalena, che quando ella vide que- 
st’ altra ingiuria , cioè porre 1’ aceto e ’l fiele alla 
bocca del Figliuolo di Dio cosi airaiicalo ; pen^mni 
che fu sì crudele il suo dolore e s'i raddoppiato 
che io non ne so parlare. Pensali che quando ella 

11 vide morire poco stante, non fo-sse maggior do- 
lore che questo, e non volse più gridare ; perocché 
Messer Giesù disse ; Connuinmatwn esl , e incomin- 
ciò a entrare nel passo della morte c dare i tratti, 
£d ella incontanente stette cheta per non dargli 
nessuno impedimento e per veder passare quell’ a- 
nima dì quel l>encdeUo corpo ; e la Madre e tutte 
r altre sletlono chele e in silenzio, menlrcchè Mca- 
ser Giesù faceva i tratti e passava di (questa vita" 
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e 'I dolore e ’l pianto dit*lampnte quanto era , pos- 
sìanceb pensare. E quando Mcsser Giesìi inchinò 
il capo , e fu passata l' anima del corpo , la Ma- 
dre sua a questo punto cadde tramortita , c le sue 
sirocchie la ricevettono nidle loro liraccia , che cre- 
dettono che ella fiisse spirala , c a un' otta pian- 
gevano il Figliuolo e la Madre. 

Ora seguita una Meditazione molto divota , cioè - 
pensando che incontanenie s’ aprissono i cieli e ve- 
nissohb giiiso le milizie degli angioli a fare la mag- 
gior festa , e la più dolce melodia d’ intorno a 
quest’ anima dei Figliuolo di Dio che mai avessono 
(atta da poi in qua che furono criati , cantando 
tutt’ i versi della incarnazione e della unione che 
vedovano fatta colla divinila di Dio. E multo era 
giusta cosa che quell’ anima eh’ avia porlate tante 
e grandi pene per amore della carità sua , or, es- 
sendo uscita del corpo , fusse cosi gloriosamente 
ringraziata e con tanta riverenzia e giuhilio fusse 
ricevuta. E slava (|ueH’ anima santissiina di Mes- 
ser Giesù intorniala di tante migliaia d’ angeli che 
non si polrehhe stimare ; ed essendo il cielo aperto, . 
possiamo pensare che era a riguardare la faccia \ 
del suo Padre cor. somma riverenzia. 11. Padre 
io benediceva con grande giocondità d’ amore ; ed 
era si grande la festa e l’ allegrezza che vi si fa- 
ceva che mollo più è dilettevole a pensare o im- 
maginare che a favellare. Che diremo della Ma- 
dre die rimase a piè della croce ? Persomi che 
l'anima sua fusse tratta a quella beata conlehiplnzione 
di vedere Messer Giesù , Figliuolo suo carissimo , 
cosi gloriare atlornato dagli angeli suoi, i quali cosi 
volentieri gli facevano festa con somma letizia. E ’l 
suo Figliuolo benedetto volse che la Madre sua , 
che stava cosi aflìlata e cos'i dolorosa , fusse al- 
quanto confortata di veder lui cosi gloriosamente 
stare in aria sopra Ìl monte Calvario , dov’ era il 
corpo suo in croce, e non era molto in allo, sc- 
condoch’ io mi pcttso. Stava dunque • V anima della 
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Madre presso al suo Figlinolo, c vedeva rallegrezza 
che gli era falla , ed egli stava ittllo rivolto a lei 
e conforlavala con grande allegrezza, e lutti gli an- 
geli santi le facevano grande riverenzia. Or die 
diremo noi ancora di Selanasso ? Sempre era staio 
a guardare se potesse conoscere che Messer Giesù 
fusse Dio, e molle pniove n’aveva già fatte per po- 
terlo conoscere, e non aveva luogo niuno. Ora co- 
nosce e vede manifestamente eh’ egli è Figliuolo di 
Dio con gran tristizia e dolore nel cuor suo , tanto 
eh’ egli il possa menare al Lio. ho , coni’ egli faceva 
de’ santi che passavano di (piesta vita, ma egli non 
gli si può appressare, tanto era l’odore della sua 
carità, e si grande la melodia e la dolcezza di quella 
gloria che non vi si poteva appressare. Dolorava 
con tante strida e diceva a’ compagni suoi : On< 
m’ avveggio che costui è quello che hanno detto i 
santi profeti che ’l Figliuul di Dio vorrehhe a libe- 
rare il popolo ; ora et ha ingannato colla sua sa- 
pienza ; ora perderemo la possessione che abbiamo 
tenuta dell’ umana natura, e noi rimarremo in per- 
petua catlivitade ; e tulli gli altri suoi il bestem- 
miavano ; c rivolgevansi a lui e increpavano , pe- 
rocché non lo avevano conosciuto, e eh’ egli era gran 
cosa, coni’ egli aveva avuto cosi poro senno e cosi 
poca prudenzia. E Michele Angelo si trasse inverso 
di loro e increpandogli diceva : Certo la vostra 
superbia vi hae ingannali e non credevate die ’l 
' Creatore sapesse piò che le criatiirc ; andatevi a 
dileguare, perocché il cuiiibaltilorc forte, e ’l Signore 
delie virtù c re di gloria hae liberato il popolo suo 
e verrà al Limbo colla sua vittoria e meneranno 
gli amici suoi e porragli nel luogo donde tu fusti 
cacciato per la superbia tua. E udendo Satanasso 

3 uesie parole , non seppe che si risi>ondere , ma 
issono tutti insieme : Andianne alla nostra ligionc 
a risistere , che questo Giesù non ci tolga la no- 
stra possessione , cioè I’ anime sante che tenevamo 
io prigione od Limbo ; e cosi fece. Or torniamo al 
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^buon Giesù, cli« mi tlileiu di Diiii-sare un poco j 
.anzich' egli andasse al Limbo. Poidié l’anima di 
Cristo fu passala del corpo e non era ancora andato 
latto il sangue, perocché nel cuore n’era riinaso , 
sicché quando e venne Liingino e diede della lan- 
cia per lo costato e si aperse il cuore del corpo 
di Cristo, il sangue n' usci fuori tulio e allora Tue 
compiuta il prezzo della nostra redenzione; e di- 
cono i santi che allora s’ aperse la porla del pa- 
radiso niianilo il sangue fu tulio dato. Ed a me 
diletta (li_ pensare che Messer Giesù stesse un poco 
ferrflO’ péi* vedere V opera compiuta , sicché potesse \ 
dire a’ Padri santi eh’ erano nel Limbo: Venite, che 
aperta è la porla del Paradiso. Anche mi penso 
cne stava un poco per confortare la Madre Wa , 
acciocché ella il vedesse cosi glorioso, e fuori d'ogni 
pena. E quando Messer Giesù Cristo vide che la 
gente di Filalo veniva al monte Calvari) per levare 
1 corpi delle croci, e Messer Giesù disse alla Madre 
sua dolcissiiiia : Va’ dolcissima Madre, e fa’ governare 
il corpo mio e quella carne di' è della tua ; e sie 
certissima che il terzo di ritornerò con quel corpo 
gloriosissimo eh' i i trassi del corpo tuo, e sarà a te 
onore e gloria in sionpiicrno. Allora siihilamente 
la nostra Donna ch'era Iramorlita, si levò suso c vide 
questa gente cosi furiosa , e ancora vide dare della 
, lancia nel costalo di quel benedetto corpo ; c l’anima 
di Cristo se iic va al Limb ) «um moitiiudinc d'angeli; 
e S. Giovanni diceva : 0 Giovanni , che farai? per- 
duto hai il tuo Maestro , il quale mi pareva essere 
in paradiso, quando io li vedeva favellare, perocché' 
le lue parole erano di vita eterna , e sopra qiieslo 
hai perduto la Madre , la quale l’ amava così uolce- 
inenie. Or chi mi darà al capo mio fonte d’acqua , 
e al cuore nkìo si fatto coltello di dolore eh’ io muoia 
con loro insieme ? E tutte I' altre donne che v’ c- 
rano incominciarono a fare, si gran pianto che 
pareva che piagnesse il cado e la terra. E coinun- 
■que r anima di Cristo si partì dal corpo, c ’l.sole 
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siMirò e le lencbrc fiiruno fnUe por liillo il mondo 
e le pietre si spezzarono, e’ monti e le moniimcnla 
s’ apersono. Il Centurione, il qiia'e era alla guardia, 
quando egli vide Vesser Giesù eh' era in sul mo- 
rire, peusomi che si fece innanzi e stette un poco 
riverente di lungi a qjielle donne per vederlo pas- 
sare ; e quando vide che Messer Giesù era passalo 
C vide questi segni nel sole e nell’ altre cose , co- 
minciò a gridare con grande boce e disse : Vera- 
mente costui era Figlinolo di Dio. E bene dicesti 
vero. Centurione soldato che stavi a guardare Mes- 
ser Giesù ; buòno soldo n’ avesti e bone empiesti la 
borsa dell’ anima tua della verità. Multi vennono , 
che non ne recavano a casa quello n’ arrecasti tu. 

Or che «lircmo della Maddalena? Prnsomi che 

J uando ella vide Messer Giesù passatirtT'la Ma- 
re caduta, [firnsando eh’ ella fosse morta , che ella 
{strinse le pugna, c tutto il corpo suo si ristrinse 
quasi coin’ un gomitolo, e ’l cuore le si premeva in 
corpo, come si fac I’ uva nel palmento , e tutto di- 
vincolava ; il corpo tremava tutto e non poteva 
dire parola, e stava così accesa cogli occhi nel Cro- 
cifisso e non pareva eh' avesse nullo rimedio. Or 
vedendo la gente della cittade queste novitadi che 
apparivano nel sole e nell’ altre cose, com’egli era 
fatto notte buia, e vcdcvnnsi le stelle come di mezza 
notte ; pensomi che si levasse un gran bisbiglio 
infra le genti, e molli gridavano : Che hanno fatto 
questi nostri poiiielici e sacerdoti ? hanno morto 
questo G'u'sù Nazareno , per cui questi segni sono 
venuti nel cielo e nella terra, e per invidia l'hanno 
fallo e non per altro ; e gridavano forte : E’ si con- 
verrebbe andare a casa loro col fuoco , e abbiamo 
paura che cara ci costerà la loro invidia. Onde io 
mi penso eh’ eglino ebbono gran paura, e allora gli 
amici di Messer Giesù Cristo presono un poco di 
baldanza ; e pensomi che Gìoseppo e Nicodemo , 
quando vidonu che Messer Giesù era morto , anda- 
rono a apparecchiare il panno c l' altre cose per 


Digitized by Google 


MARIA Maddalena. 

rsconficcarlo dalla croce e per porlo poscia nel 
munimento ; e andarono a Filalo innanzi al vespro 
e chicsono il corpo di Gicsìi , e Filalo il donò loro. 
Poi mandò la sua famijilia che levassono que’ corpi 
delle croci, e che non vi rimanessono suso il dì 
della Pasqua. Giunse in prinia Giuscppo. Allora 
la Donna nostra avendo paura di quel corpo , che 
non se ne facesse più strazio, e la Maddalena an- 
cora subito ritta, inginoceliiossi la Madre e I’ altre 
umilemente pregavano coloro che non facessono 
più strazio del suo Fìgliuuio , che bene vedevano 
ch’egli era morto, e coloro non rispondevano, che 
ben sapevano che Filalo l'aveva dato a Giuseppa. 
Mossesi uno di quelli della famiglia eh’ aveva nome 
Lungino , e diede d’ una lancia per lo costato a 
Messer Giesù , tantoché gli fesse il cuore ; c incon- 
tanente n’ usci fuori sangue e acqua in grande ab- 
bondanza. Pepsomi che S. Giovanni allora inco- 
minciò a piagnere e gridare dicendo : Che ne credete 
fare ? non vedete voi eh’ egli è morto ? E colui se 
n’ andò più là, e una gocciola del sangue di Cristo 
gli toccò r occhio eh’ era cicco , e incontanente fuc 
ralluminato e incominciò a gridare : Veramente que- 
st’ è Figliuolo di Dio. E pensomi che venne alla 
Donna nostra , e a S. Giovaììììi , e inginocchiossi e 

[ icrcotevasi il petto con molte lagrime e chiedeva 
oro grande perdunanza. La Donna nostra diss<' : 
Sta su’ che ’l mio benedetto Figliuolo ci ha data 
questa dottrina, cioè di rendere bene a chi ci fa 
male ; e vedi eh’ egli medesimo Fhae operalo in te, 
per dare esempio a noi , e bene a tuo uopo ci va- 
nisti, che se’ alluminato dell’anima e del corpo; e 
costui maggiormente si rendè in colpa e impromise 
d’essere vero cristiano, e così fu. Pensomi che la 
Donna nostra ebbe grande aiuto ai siiiidulore, per- 
chè conobbe che 'questo conveniva che fusse ; r al- 
tro che ella vedeva che ’l Figliuolo era già morto 
e non gli potevano oggiugnere più pene. La Mad- 
uaieoa pou conosceva tanto, quanto Madonna; ben 
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disse : Bene dicesti, Figliuolo mio , e non è da cre- 
dere elio r aiuto suo non venga tosto. K la Madda- 
lena udendo quosle parole , si rinnovellò in lei il 
pianto e il dolore ; lanlocliè pareva una remiuina 
impazzata e gridava : 0 Signor mio, che niulainenlo 
e questo ! Oli che speranza si puole avere negli 
uomini ? Oh non è ancora olio di che tutto il mondo 
t’ andava drieto, laudando e benedicendo il nome 
tuo, e bealo si teneva chi li p itova toccare e ve- 
dere. Or che hai tu fatto poi , speranza mia ? In 
che malificio t’ hanno trovalo poi , o desiderio del- 
r anima mia ? Eh veramente è vana e fallace la 
speranza di questa vita; e maladetto V uomo che 
SI confìda nel mondo. E rinforzava la boce e gri- 
dava : Ora dove sci Piero, Iacopo e Matteo , e tutti 
altri ? oh avete voi paura della morte ? Or non vi 
sarebbe meglio la morte che vivere pure un punto 
senza il vostro Maestro? Ora avete voi' più cara la 
vita temporale che la vita dell’ anima vostra, o che 
di stare con lui ? Oimè , che bene è oggi questo di 
di tenebre e di dolore ! E pensomi che si levò su » 

e disse : Io voglio andare alfa dilà , e cercherò di 
miei amici che vengano a aiutarmi sconHccare il mio 
Signore della croce. E pcn,somi che Giovanni era 
già levato, e poneva inerite se vedeva persona che j 

venisse inverso loro, sicch’ egli potesse mandare un 
messo alla città a certi amici che venissono a aiu- 
tare ; eJ e' vide da lungi venire alquante persone ; 
e allora disse alla Maddalena : Non andare , che 
farsi, quando tu tornassi, ci troveresti gran novità , 

-che In le ne chinincrcsli pcntuta d' e.sservi andata 
che io veggio venire gente verso noi , non so chi 
si sono . nè che si vorranno* fare. La Maddalena 
umilmente si tornò adricio , e pianuinenie diceva 
nel cu »r suo, perchè a Madonna non si rinnovel- 
lasse dolore nel cuor suo, e diceva : 0 signor mìo , 
or che vorranno fare di te * Or vedrò io far più 
strazio del corpo tuo ? questo non potrò io spste- 
oere; ma' io mi penso che il mio cuore è fatto di 
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pietra , e vìve sopranno. K stando così Giovanni 
tornò a loro e disse; Confortatevi, Madre dolce, 
che ecco Gìospp e Niccodeino con lor compagnia , 
0 son cei'lo clic vengono per aiutarci. Aiiura la 
Madre parve che risuscitasse , e inginocchiossi e. 
rendeva laude al Padre celestiale che ve gli aveva 
mandati, e disse a Giovanni : Va' loro , Figliuolo 
mio, e ringraziali di questa venuta , che noi sa- 
vamo al tutto abbandonati ; e cosi fece. Or quella 
fuc pietate a vedere quando Giovanni giunse a Ni- 
codemo; con gran pianto si pigliano le mani e di.sse: 
Venerabile Padre Giosep , vieni a vedere il dolcis- 
simo Maestro, 'che n’hanno fallo strazio come di be- 
stia, e non s’ è levalo persona in suo aiuto. E Giosep 
con gran pianto l’ abbracciava e disse : Figliuol mio, 
e’ non si sarebbe potuto, che pare che Dio abbi la- 
scialo signoreggiare la malizia e la retade del mondo 
in questo punto e in questo fatto. E giunse Giusep 
insul monte, e quando e’ vide Giesù ad alto in sulla 
croce così disseccato e così insanauinalo eh' egli non 
lo poteva riconoscere che fusse desso, stracciossi i 
panni e piangeva che tutto si consumava, e cosi Ni- 
codento c lutti gli altri eh’ erano con lui. Ed allora 
la Madre e la Maddalena e tutte l’ altre gli si feciono 
incontro con gran pianto, e la Madre si gittò in terra 
e disse : Dio te ’l meriti , veoerubii Padre Giosep , 
chè ai lutto savamo abbandonale e non sapevamo 
rhe consigli ci prendere. Pensooti chi* allora Giosep 
spiralo da Dio disse : Confortati , carissima .Madre , 
clic *1 tuo Figliuolo hac avuto morendo la vittoria 
de’ nimici suoi. Ella il sapeva bene , ma nondimeno 
le giovava mollo che questo venerubii Padre fosse 
COSI alluminato della vcritude; e inconlanonte Giusep 
e Cficodemo fcciono un poco cessare tutta questa 
genie , e acconciarono le scali ; e Giosep si levò il 
mantello, c andò in sulla scala dalla mano dritta, e 
Nicodemo dall’ altro lato , con quelli argomenti che 
bisosnavano a sconficcare le mani. Oh come fu amaro 
e doloroso quello sconficcare, che si erano duri quesU 
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cllìavcllì che tutte le mani si convenivano squar- 
ciare per avergli. E quando ebbono sconfiile le mani, 
e Giosep pigliò quel corpo in sulle braccia e inco- 
minciò a scendere della scala con esso tanfo giuso 
che la Madre cominciò a giugnere colla mano il suo 
Figliuolo e la Maddalena aggiunse la sua mano, ma 
non volevano tirare per non fare male a Giiisep che 
aveva tutto il peso addosso, e incontanente Nicodemo 
pose la mano a’ piedi, e ’ncominciò a sconficcare; e 
pensami che Giovanni pose un' altra scala per aiutar 
so'slencre il corpo a Giusep, E la Maddalena, vedendo 
sconficcare que’ preziosi piedi, pcnsomi che ciin do- 
loroso pianto diceva i O carissimo Nìcòdemo, fa’ pia- 
namente, che tu non gli stracci, perocché sono que’ 
piedi, dov’ io misera pccsatrice trovai tanta miseri- 
cordia. 0 misera dolorosa, quando gli arai nelle Uie 
roani cosi forati e rosi insanguinati? Or potrassi al- 
lora tenere il euor mio che non si fenda per mezzo? 
so eh’ egli è diventato di pietra, che non lo arci mai 
creduto di poter vivere udendo dire quello eh’ lo 
ho veduto. E quando e’ fu compiuto di sconficcare 
e Giosep e Nicodemo ne ’l recarono giuso , e Gio- 
vanni SI levò il mantello da dosso , e puoselo un 
poco più ’n là dirimpetto alla croce, e poscvi su il 
corpo di Messer Giesù ; e nostra Donna gli si gittò 
tutta sopra il volto e sopra il petto suo , e la Mad- 
dalena sopra’ piedi , c tutte I' altre d’ intorno , c ’l 
pianto era tale , c si grande , e si pialoso che pa- 
reva piagnossono le pietre con hi He le criatRrc deJ 
mondo. E mmsomi che Giosep c Nicodemo onda- 
rono a veaere“ il sepolcro , dbv’ eglin» lo volevano 
mettere , per sapere se fosse bene acconcio ; ma 
Giovanni non si partiva dal tesoro che gli fu rao 
comandato. La Maddalena teneva i piedi in mano 
e ’l volto ivi suso , e lavavagli còlle sue lagrime 
maggiormente eli’ ella mai facesse ; e bene era bi- 
sogno, ch’eglino erano lutti sanguinosi e tutti lividi 
e polverosi , eh’ erano venuti scalzi ; ed altra acqua 
non aveva di che gli potesse lavare, e ingegnavasi 
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ancora dì lavargli un p );*o le gambe ; e aboiidevol- 
loenle versava lagi-iuic, sicché gli poteva lavare e 
rasciugare co’ suoi capelli. HI raccordossi ch’ella 
s’ aveva messo allato un hossolelto di prezioso un- 
guento la sera quando andarono a sapere se lo po- 
tessono adoperare in lui, che sempre n’ era sol- 
lecita ; e tolse di questo unguento e ’ncominciò a 
ugnerò i piedi e le gambe, e quando ella giunse al 
foro del piede , ve ne metteva entro col dito ; e 
pcnsomi eh’ egli era sì largo eh’ ella vi poteva bene 
inetTere rungiiento cui dito ; allora metteva il grande 
rato e poneva>i suso il viso e diceva: Amore di 
tutti i beili , die coiumisono questi piedi che sono 
cosi forati ? Ed io voglio che questo sia a me chia- 
vello fitto nel cuor mio, s’io dovessi vivere insino 
alla fine del mondo. E la nostra Donna simiglinn- 
teinente lavava colle sue lagrime la faccia del Fi- 
gliuolo suo tutta rigata di sangue e tutta arsigia di 
lagiirno eli’ egli aveva colante gittate; c forsi ancora 
vi si disceriievano degli sputi che v'orano stati 
fatti, e (li.:eva : Figliuolo carissimo, cara ti costa la 
salute dell' umana natiirn ; e levava un poco gli oc- 
chi in allo e diceva : Venite , angoli santi , e sap- 
piale se p )i<".e riconoscere la faccia del vostro re 
e la faccia del sole della gi.isiizia. Or che doloroso 
invilamcnto è questo. Figliuolo mio carissimo! Pen- 
^qmi che quelle altre sirocchic di Madonna ciascuna 
''prendeva la sua mano e lavavanlc culle lagrime il 
meglio eh’ olle potevano. Pensomi che in questo 
tornò Gioscp c Nicodemo e 'drssòne riverentemente: 
Madonna, e’ ci conviene acconciare questo corpo per 
metterlo ntdla sepoltura, che oggiinai è l’ora tardi, 
e n m ci conviene rimanere qui di notte, c non sa- 
rchile onesta cosa. Pensomi che la Doiiua nostra, 
titUa piena di supienzaT: di luunsuetudiae, che non 
ave.i perduta la ragione , pagnamo eh’ cll’.avcsse il 
maggior dolore che mai fosse in terra, rispuose : E 
s' egli è otta da ciò , io vi voglio aiutare colle mie 
mani al mia benedetto Figliuolo ; e cosi .inl^cnso 
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che feciono, e tosto ncconriarono T aloè eli’ egii nr- 
recaronu in su quel corpo siinlissiiiio ; e peiisoiiii 
che la Maddalena porgesse il bossolo del suo liii- 
giienlo a Madonna e disse : Carissima Madre, meni 
di qnestp unguento nelle ferite delle mani e del 
costato c del viso e del capo ; che voi sapete eljc 
mi disse eh’ io ne serbassi alla sepoltura sua : e la 
nostra Donna cosi fece. La Maddalena diceva : Oh 
tristo spettacolo , dolce Maestro mio , che inlino al- 
lora che tu me ’l dicesti, mi ficcasti un quadrello 
nel cuor mio , ma non credetti venire cosi tosto a 
questo doloroso partito. E gridava ancora : Ah tardi 
V ho amato e conosciuto, Signor mio. Or come poco 
tempo sono stata con teco ! or come viverò senza 
te, vita dell'anima mia? Non voglio mai che persona 
mi conforti , se non di piagnere e di dolorai^ di 
quello ch’io ho veduto fare di tc , Signor mio. E 
questo diceva tanto piatosamente che tulli gli altri 
che l’udivano ricomineioroiio il pianto: e filile dato 
il panno di' ella conciasse i pieui , e allora rinco- 
minciò a dolorare e diceva: O re de’ re, è questo 
r ultimo servigio eh’ io ti debbo fare. Or è questa 
la sezzaia volta eh' io ti debbo iignere questi piedi. 
Or come viverò , essendo morto il Signor mio ? Or 
come troveiTÒ mai luogo se io non li veggo , spe- 
ranza mia ? Or come farò io a non udire la parola 
tua ? Fregoli, Signore, che tu abbi piala della pec- 
catrice Maria. E acconcio ogni cosa, presono questo 
manteiluccio , dov’ era questo corpo , e portaroiilo 
alla sepullura, e la nostra Donna pòrlava il capo e 
la Maddalena i piedi. La Maddalena andava gridando 
e sempre rinnovando il pianto, che sempre n’ aveva 
cagione, c dici va : 0 re degli angeli , or dove sono 
gli adornamenti reali in questi tuoi bisogni ? (>r 
deve è la coltre dello sciamilo in che si porli il 
corpo tuo ? ecco uno manlelloccio che appena vaie 
quattro denari. Or dove sono i drappi dell’ oro else 
suno sopra il corpo tuo? Or dov’ è la corona delle 
gciuine e delle pietre preziose ? fu la corona delle 
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spine che t* hac Torato lutto il capo iiifìno al cer> 
vello. Certo ben si vede che tu hai per nulla le di* 
gnitadi di questo mondo. 0 Maestro mio, questo che 
tu fai a te medesimo, mi manifesta e ammaestra che 
cosi facci io, e cosi vo’ fare. E dicendo cosi , giun* 
sono al luogo dov’ era il sepolcro e posono giuso 
il corpo; e la Maddalena andò a guatare nel sepolcro 
e incominciò a gridare: O Signor mio, or è questo 
1^ ultimo riposo che tu dei avere in questa vita, 
una pietra cavata , essemlo tutto di c tutta notte 
alTulicato di cosi dolorose e amare fatiche ? Questo 
è ammaestramento a me : e bene si disse il vero 
la Maddalena , che ancora si vede la pietra cavata 
dov’ella si riposava nel diserto. Or ecco che misono 
il corpo nel munimento. lo non dico della Donna 
nostra qui niente, perchè n’ è si bene detto altrove 
ch'io non vorrei guastare la maggior dìvciione; ina 
dico più della Maddalena, per cui io cominciai que- 
sta meditazione , e ciascuno intenda che ’l dolore 
della pietosa Madre fue il maggior dolore che giam- 
mai fosse in questo mondo. E mettendosi il corpo 
nel monumenio, mi penso che la Madre l’aiutasse 
mettere colle sue 'mani; e dilettami di pensare di 
lei maggiormente che aveva maggi(ir 'virtù e mag- 
gior fortezza ; c so bene eh’ io non potrei tanto 
pensare che più non ci avesse da pensare. E a noi 
oggi al mondo ci pare il maggior fatto che possa 
es.sere, quando una madre hae tanta virtù ch’ella 
vada a sotterrare eolie sue mani un suo primoge- 
nito e molto amato da lei , e qiiesto possa fare 
senza moslranza di tenerezza ; ogni gente la riputa 
grande cosa e mollo virtuosa in senno e inofto 
s'ama. Or che diremo dunque di lei, ch’era vir- 
tuosa sopra tutte ralii*e creature appresso il Figliuolo? 
Pensomi di lei che, pognamo eh ella avesse il mag- 
gior dolore che non è anima che ’l potesse stimare; 
noodtmeuo era tulio il dono della forza, che signo- 
reggiava se medesima , e non lasciava nulla a fare 
in quello che si convenisse^ cioè di dare pienamente 
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assempro di virtù a tiiUo il mondo. Ma rhe diremo 
della Maddalena , eh’ era tenerissima , c ’i dolore la 
soperchiava per si fatto modo che pareva impaz- 
zata? e non pareva che potesse avere nullo rime- 
dio y pensando che quei corpo dei Maestro suo le 
fosse levato dinanzi eh’ ella noi potesse vedere nò 
toccare; e gridava percoiendosi le mani e diceva: 
Or ohe credete fare? or credetemi voi trarre il cuore 
del corpo ? Or come potre’ io vivere sanza vedere 
il Maestro mio? Or io non ho altro che lui, al- 
meno lo mi facessi voi vedere cosi morto e lascias- 
simi stare con lui ! E volendo costoro chiudere il 
monumento , la Madre benedisse il suo Figliuola 
dicendo: FigliHol mio, io ti raccomando al Padre 
tuo, che li mandò in terra per nostra salute , e tu 
' hai compiuta la ubbidienzia sua, che li faccia guar- 
dare agii angeli Suoi che io dolorosa tua Madre 
non posso stare più con teco. P enso iui che ia Mad- 
dalena, eh’ era presso a lei, eh’ ella ponesse le mani 
in sulla pietra , e non la lasciava rincliiudcre , e 
disse con tante lagrime che tutta si slru^eva : Io 
vi prego per amore di solo Dio, se voi volete avere 
di me piata e consolare un poco l’ anima mia , che 
voi mi lasciate star qui da piè in questo scpolcra 
c poi lo chiudete, e io starò chela e non farò motto 
e parrammi essere tutta consolazione, se io inorrò 
a' piedi di lui , da’ quali io ricevetti tanta miseri- 
cordia. 0 dolorosa me , perchè non pigliai io il 
tempo quando io ’l poteva avere ? Perchè non 
andai io sempre dietro baciando la terra dov’ egli 
poneva i piedi ? E pei^spmi che S. Giovanni la 
riprese e disse : Leva su le mani e non lare quello 
che non si dee fare. Penspmi die ia Donna nostra 
II’ avesse piata e disse : Figliuola, levati, che a que^ 
sto amaro partilo cì conviene pur venire. 

Allora m.i p.enso che la Maddalena cadde io terra 
compresa di tanto dolore «he pareva ci/ ella spi- 
rasse. Ciascuno di costoro volsonp toccare il no- 
stro Signore, e lutti gli si raccomandavano e poà 
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ricopersono il nionumcnlo, c S. Giovanni vi poso suso 
il volto e le braccia e con gran pianto diceva : 
Amaro partito sarà questo, Signor mio quando 
penso clu* mi convenga tornare a casa sahza te , c 
quando mi penso di rinienare la dolorosa Ma(lrc 
sanza il suo Figliuolo. Or che ci darà conforto? Or 
ehi ci darà aiuto che tutti i più cari amici pare che 
sieno parliti da noi , e sono impauriti dalla viltà 
corporale coloro clic ’mprima andavano cercando la 
vita dell’anima loro, cioè Cristo figliuolo di Dio, 
e ora l’ hanno cosi abbandonato. Oimè doloroso 
Giovanni, perchè sono io tanto vinto? Or che farò, 
dolce Maestro mio, che non lo potrò vedere nè toc- 
care? E che farò della Madre sua che si morrà di 
dolore e non la potrò aiutare? 0 iddio Padre, a 
voi raccomando questo santissimo corpo , il quale 
tu hai cosi lasciato straziare ; e anche la sua Madre 
dolcissima , che I’ hae veduto co’ suoi occhi così go- 
vernare e ora ci conviene tornare a casa sanza 
lui. Or ehi potrà portare questo dolore? E la Mad- 
dalena si levò suso e vide il monumento serralo ; 
rincominciò il pianto si crudele e si grande che 
non si potrebbe dire, nè stimare, e diceva con 

S randi noci: 0 dolorosa peccatrice, ora sono fuora 
’ ogni bene. Ora ho perduto ogni consoluzione. 
Menlrcch’ io vidi il corpo del mio Maestro, pognaino 
che fusse morto , il poteva toccare colle mie mani , 
qualche cosa mi pareva avere, ora è serralo nel 
sepolcro della pietra il Signore mio e non lo posso 
vedere nè toccare. Occhi miei , piangete tanto che 
voi perdiate il lume , sicch’ io non vegga mai nes- 
snna altra cosa, da che io non posso vedere il corpo 
del maestro mio. E voglia Dio eh’ i miei orecchi 
diventino sordi e turati ; dacch’ io non posso udire 
la boc« del mio dolce Maestro, il qualo aveva pa- 
role di vita eterna. Or che parlilo piglierò ? Certo, 
Maestro , penso eh’ io mi starò allato a questo se- 
polcro tanto che |a morte mi verrà o forse a qual- 
che persona ne verrà piata che mi sotterrerà quirilta 
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Dilato a te, sicch’ io nè viva né morta non mi 
parla mai da tc. In questo i’ ora >i faceva lardi ; 
e pgnspmi che 'I venerabile Giosep si, fece presso 
B Afadonna e dicesse: Carissima Madre, vedete elle 
r ora è lardi, e voi dovete credere che gli Scribi e 
Farisei procaccerunno che questo corpo sia ben guar- 
dato e manderunnoci delia famiglia dì Pllalo forse 

f >ure assai, sicché non sarebbe onesta stanza qui 
a nostra. E la Madre con gran pianto disse: O 
carissimo Padre Giosep, o tornerò io a casa sanz4< 
il mio Figliuolo, e lascerollo morto insù! munte 
Calvario? Oh come l'aspetterò io stasera, e da qual 
parte udirò io la sua voce dolcissima ? E Giosi p 
rispuose : Madre carissima , tu sai che a questo ci 
conveniva venire , e questo sì conviene fare. E la 
Madre piena d’ umiltà e d’ognì buona convt nenza 
disse : £ io lo voglio fare ; e levossi suso c le si- 
rocchìe sue c 1’ altre donne con lei. £ la Madda- 
lena , quando le vide levare, mi ji^nso che dissò: 
Or che si vuol fare? Fulle risposto: Vedi die l’ora 
è -tardi , vuoisi tornare a casa. £ la Maddalena in- 
cominciò a piagnere e a gridare , come testé sì co- 
pùncinsse, e diceva :. Ora a qual casa torncM’emo sanza 
il Signore mio? 0 dolorosa, che parole son queste? 
Or ecco , bcnch' io non possa entrare dentro con 
lui, io mi starò di fuori e giaininai di quinci non 
mi voglio partire nè viva - nè morta. Or non sa- 
pete voi coni' egli è poco tem|)o eh’ io il conobbi 
e come io sono stata poco con Ini? Ahi sventurata 
peccatrice, percliè penai io tanto tempo a venire 
e lui che mai non mi potè saziare di vederlo che 
sempre ne rimanev’ affamata ? Or che farai ora, do- 
lorosa, che non lo puoi più vedere? Oimè che 
dicono eh’ io ne vada a casa ? Or che ho io a fare 
a casa? Qui si è ogni mio bene, qui è il cuor del 
corpo mio, qui è Fanior mio, qui è il Maestro 
mio , il quale io amo sopra tutte le cose e non 
m’ é rimaso più nulla da guardare se non lui ; e 
se mi fusse tolto , bene sarebbono vituperati gli 
Santi Padrif voi. IV. , 9 


Digilized by Google 


TITA DT SkJfTX 

Apostoli suoi fi lantNtlir .1 buona gente die gli an- 
dava dietro , a rimanere solo in sul monte Calvario 
il carpo di Giesfi l'Tazzareno. E pensami eh’ ella sr 
rivolgeva a S. Giovanni e diceva Tt)''lu , doloroso , 
dove ne vai? lascerai questo corpo così solo? or 
hai paura della morte? or ami tu più di vivere che 
di stare con lui ? or ritnarrà solo il Signor mio ? 
perchè S. Giovanni piagneva si forte che non le 
poteva rispondere parola , e parevagli che ella di- 
cesse ragionevolmente. E la Donna nostra tutta pia- 
tosa e benigna eW>e piatà di costoro, e pensomi 
che ella si fece all’ orecchie di Maditalena è disse : 
Non dubitare, figliuola mia, che più di mille mi- 
gliala d' angeli lo starann) a guardare i.stanotle, e 
non vuole il Figliuolo mio che noi ci stiamo. E in- 
contanente che la .Vhi'ldalena udi’e la volanti sna 
fue accordala e ubbidiente , perocché sopra tutte 
I’ altre cose disitlerava di fare la volontà del suo 
Maestro , e gittossi ii> terni con gran pianto e ab- 
bracciava il sepolcro il meglio eh’ ella poteva e disse: 
Signor mio doicissi no, non vuogli eh’ io stia leco , 
mai io ti lascio il cuor mio , acciocch’ io non possa 
altro desiderare ; eh’ io non ho altro desiderio che 
te vedere e di te pensare e di te parlare e te a- 
mare e con le in parte addolorare c pene portare 
lutto il tempo ch’io ci vrverò, s’ io ci vivessi mi- 
gliaia d’ anni per la pena eh’ io ho veduta portare 
a le , Signore. Ed ecco che si parte e Vienne alla 
Donna nostra e agli altri e Vienne ritta alla croce, 
dove era quel prezioso Sangue sparso in terra , e 
ancora tutta la croce era arrossata di quel santo 
Sangue. E quando la D>nna nostra giunse dinanzi 
alla croce sì s’ inginocchiò e con doloroso pianto 
1’ adorò, e fUe la prima persona eh’ adorasse la croce, 
e tutti gli altri si gìttarooo in terra adorando là 
lanta croce. La Maddalena mi penso -eh’ era un 
poci drielo a Madonna e gittossi m terra con gran- 
dissimo pianto e gridava: 0 croce beatissima , in 
tuo scainhio • fossi lo stata,, acciocché ’L Signore 
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frisse Stato crocifìsso ndlc mie braccia e le mie 
mani sconfitte colle sur, e lu lancia ch’entrò nel 
ctior suo, fiisso passata insino al cuor mio, sic- 
eh' io fossi morta con lui , acciocché a vita e a 
morte mai da lui non fussi partila. Ed anche mi 
penso che riprendeva se medesima e diceva : 0 do- 
lorosa peccatrice, oh che di' lue? uh lu non se’ stata 
degna di sfare stanotte a questo sepolcro , dov’ è 
il corpo suo; sicché adunque coim; saresti degna 
d’ appressare le tue carni fracide a auella carne 
mondissima eh’ è il fiore d’ ogni carne 7 O Signor 
mio , perdona alla peccatrice che t’ ò cagione chw 
tu sia cosi concio. Or chu dolorosa cosa é questa 
a pensare, ved(>ndo la Madre che tanto l’amava, 
inginocchiata a’ piedi di quella croce, in sulla quale 
morie il suo dolce Figliuolo , e di vedere quel pre- 
zioso U^oro che non si può stimare, cioè quei 
prezioso Sangue che trasse del corpo suo purissimo* 
senza nulla macula, vederlo sparso sopra la terrai 
Pensonii che vi avea tre fonti di sangue grandissime 
elle' pìiVevano uno slipore a vedere e solo la Donna 
nostra conosceva eh’ era quid segno. La Maddalena , 
vedendo la croce e vedendo quel sangue , tutta si 
percoleva c tutta si stracciava; e pensoiui ch’ella 
diceva : Madre carisaiina , stianci qui ritta stanotte 
a guardare questo sangue che non sia scalpitato 
né toccato da gonna cosa immonda. E anco niLpcnso 
che la Madre dicesse : Non temere, figliuola, che 
sarà bene guardalo. E pensqmi che la Donna nostra, 
come tutta discreta , si levò suso e fccesi il sogno 
deila santa croce prima che nessuna altra persona , 
perocch’ ella sapeva ciò che si conveniva fare , e 
rivolsesi alta terra e disse: Terra, guarda bene 
il sangue del mio Figliuolo che giammai sopra a 
te non fu tanta nobiltà. E cosi si partiva. Ancora 
la Maddalena si fece il sogno della croce santa , 
com’ ella vide fare a lei ; cu ecco che ne vengono 
verso la ciltade. E pensomi che 1’ ora era tarda , 
e dice nel libro della Vita che le sirocchie di 
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Madonna la fecinno ristare; e posano sopra il capo 
suo un TeloUo molto nero a modo di donna vedova. 
£ pensqmi che la Donna nostra disse ; Bene hilc , 
anore mie, che bene sono diritta vedova , che 'I sole 
della giustìzia è scurato , e le tenebre sono falle 
tn nei mondo. £ bene era vero in coloro eh’ ave- 
vano perduta la fede , ma Non in lei , anzi era 
rimasa tutta in lei. E cosi se ne vengotto in sul 
monte Sion in quella casa dove c’ fece la cena. 
Ma vero è eh’ io penso più volentieri eh’ ella ritor- 
nasse alle case che fiironu della Maddalena , per- 
chè ivi mi penso che ’l Signore tornava , quando 
egli era in Gieriisalem, e la Madre e gli altri per 
amore di Itti vi tornano piu volontieri. E pensumi 
che tornate in casa si levarono il pianto gramlis- 
almo , e la Madre dolorosamente diceva : Figliuolo 
mio dolcissimo , onde ora ti raspetto io stasera t 
Or che vita sarà la mìa pensando quello eh’ io ho 
veduto fare di te, e pensando dov’ io t’ho lasciato, 
gì è ’l tuo corpo , e M tuo benedetto sangue cosi 
sparto sopra la terra. Figliuolo mio dolcissimo, caro 
ti costa r umana natura. Anche racconlóe la com- 
passione e la carìtade e la piatade eh’ egli aveva 
avuta deir anime nostre. Pensqmi ancora che molte 
buone donne della contrada trussono a questa pia- 
tade così grande. La Maddalena mi penso che non 
puote sofTerire di stare con loro, anzi ratta ratta se 
n’ andò in quella camera dov’ era usato di stare 
il suo Maestro quando veniva ad albergare ivi e 
serrò I’ uscio dentro, ed ivi ritta cominciò a lare 
crudelissimo pianto, e andavasi distèndendo e ba- 
ciando la terra , dove credeva eh’ egli avesse posti 
i pivdi, e andava colò dove dormiva e ponevavi suso 
il Volto e le mani e tutto I’ andava toccando e con 
gran pianto diceva : Or convìemmi pensare , Signor 
mìo, che tu non giacerai mai piu insù questo ietto 
nè in questa camera. Or è questo lo scambio che 
m’ è rìmaso di te, dolorosa alla vita mia! E an- 
dava cercando i luoghi dov’ ella li aveva veduto 
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sedére e diceva : per me’ qui ti lavai i niedi , Si- 
gnor mio. Or convienimi pensare di non (arti questo 
sorvi>;io che m’ era di tanta consolazione a toccare 
i tuoi dolcissimi piedi , ed ora mi conviene pen- 
sare cir io gli vidi confìtti in sul legno della croce 
con un grosso chiavello, e lo tuo sangue spandere 
in terra, e poi non potere avere ivi gocciola d’ a- 
cqiia, con die lavarii, che ne creasti cotanta nel 
mondo, e per te ne fu si gran caro. Signor mio. 
Pure uno (ielle vesiimenln tua mi fuss^ rimaso, che 
le vidi dividere tra’ iiarailieri dinanzi dagli occhi 
tuoi. Oiim* qiieiìa camicia avessi io avuta che ti 
fece la Madre tua coll’ ago , e io I’ avesse ricoperta 
col sangue mio da dosso , sicché io me I’ avessi 
sempremni per tuo amore. Signor mio. Or che farà 
la trista Maria ? Dove li riiroveriò , dove l’ onderò 
cercando? CercheroUi, Messere, tra le pene che 
In hai paliti; e ivi mi voglio tutta trasformare; e 
questo voglio che. sia nella memoria mia per sem- 
premai. E rosi si poneva giuso c raccomanda vasi 
d’ ogni cosa ch’ella a\<.'va veduto e udito fare a 
lui. E quando ella si venne a ricordare della co- 
lonna dove fu spigliato e liatliilo, peji^jni che 
ella si spogliò tutta , e dal capo al piè si batteva 
con si gran fervore c con si gran forza che ’l san- 

f ;ue correva ìnsiiiu in terra. E ponsoiiiì che queslt» 
c pareva nulla e diceva : Oinu* !”ìftTgnor mio , die 
iKm trovo io due crudeli alfamaii d(‘t sangue mio , 
come furono del tuo iiisino alla morte ! Or coma 
mi struggo io a pensare die p(T lo peccalo mio tu 
fossi cosi hatliilo ! 0 signor mio potrò io mai faro 
vendetta di me non mai tuniu di' io sia contenta ? 
r pareva di’ ella si volesse uccidere. Peiisomi che 
la Donna nostra spirala da Dio la inanHò^a chia- 
mare di’ ella venisse a lei; ed ella iiiconiniienic si 
rivesti 0 venne n lei. La nostra Donna, tutta discre- 
zione, disse; Figliuola mia, Cfiovaiini vuole che noi 
ceniamo, ed anche il mio iigliiiolo su die vuole » 
sicché ti coni iene essere ubbidiente. La Maddalena 
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chinò il capo , e disse con gran pianto: Ahi trista 
me! amara cono sarà fucsia, e bene sarà per con* 
tracio di quella che noi vedemmo ieri. Oimè, dolce 
Madre , or che faremo o dove anderemo ? oh dove 
abbiamo lasciato quel corpo santissimo e a che siamo 
' tornali ? P(.'nsoiui che la gente era già partita tutta 
se non se certe*^'donne piu dimestiche e più divote 
che si piiosoiio in cuore pure di farle cenare in* 
nanzi eli* elle si partìssono. E pensomi che 1’ uuin 
lìssima Madre si puose a tavol^^ e eh’ ella man* 
glasse minnto si convenisse, perocché non si parti 
mai dalla discrezione , e cosi fece fare all’ altre. 
Or non vo’ più dire intorno alla cena di questa 
notte ; ciascuno si può pensare che notte fu que- 
sta, e con quanta pena e dolore per ciascheduna fa 
passala. 

Ora voglio dire alquanto di Marta , che in tutta 
questa passione di àlesser Giosù non s’ é ricordala ; 
e sonci ricordate le Marie, e anche Maria Madda* 
lana prima di loro, eh’ erano sirocebie di Madonna, 
doè Maria lacohi e Salome. Rene piacevami se non 
ce ne fussono ricordate più; ma^aiicora dice il 
Passio di molte altre femmine, « non dice nulla dì 
Marta ; e s’ ella vi fosse suta , non era Marta si 
piccola nel cospetto di Dio incariiulo eh’ ella non 
ci fiisse ricordala singuIareineiUO' o eh’ ella fusse 
hiessa tra la multitudine. Certo- non mi pare da 
credere che s’elta vi fusse suta, ella pure sarebbe* 
inominala infra l’ altre , o come dell’ altre. E parmi 
che ’l nostro Signor Giesù Cristo l’ abbi nominala 
e onorala nella chiesa sua in due cose singulari , 
cioè nella vita attiva, e che di lei è fatto principale 
e corporale esemplo ; sicché per lei s’ intende la 
vita attiva , sa'nza la quale vita npn pare che si- 

r ssa entrare in vita eterna. Onde la vita di Marta 
una delle porti di vita eterna la più comune che 
vi sìa e che più gente vanno per essa di que’ che 
vi vanno ; per la contemplativa pochi ve ne vanno. 
Facili SODO quegli che in questa vita mortale 
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vengano a «vere conteoiplazione. £li dunaue la ,vtta di 
Marta e le sue operazioni si è una delle porli più 
principali d’onde s’ entra in vita clima; e su <|ue- 
sto è , come non è principalmente da ricordarla 
d’ essere con Cristo nella Passione , pensando che 
lanlo lo è Maria ? Ancora mi mostra un' altra ra- ^ 
^ione , cioè che per tutta la chiesa di Dio è nomi- ^ 
nata Marta nibergatnce di Cristo più singulare cha 
^nun’ altra persona del mondo ; o s’ ella fosse siila 
alla Passione , non I' un bbe nominata S. Giovanni 
Vangelista che v' era e che sapeva eh’ ella era cosi 
gronde e così piacevole nel cospetto di Messer Giesù 
Cristo ? E se io dico e penso che ella non vi fusse, 
bene mi pare gran cosa ; ma nondimeno innanzi 
voglio dire di' ella non ci fosse che dire. Ella vi I 
fu ; essendo stata Irallala cosi vilmente sauza alcuna * 
ricordanza di lei. 

Ora voglio dire quello che iiii penso, cioè che 
Messer Gicsù Cristo , volendo fare Marta caporali» 
sopra la vita attiva e sopra la sollecitudine di ser- 
vire Dio e 'I |)rossiino per amor di Dio , volse che 
ella desse il più perfetto esemplo die si potesse 
trovare, cioè in (^uelT atto della vita attiva, onde ne 
ricordo eh’ egli e detto quà dinanzi che Messer 
Giesù Cristo raccomandò a lei ì poveri e grinfermì, 
oome raccomandò a San Piero le sue pecore. Ed 
ella udendo questo dulia bocca sua, comprese, Que- 
sto servigio più gli piacesse da lei che ninno altro 
eh’ ella gli potesse fare. Ancora più volle _ aveva 
adito Marta della bocca sua, che chi servirà a’ po- 
veri e agli infermi per suo amore, servirà propria- 
mente alla persona sua e cosi dice Ad Vungelio: Tu 
mi vedesti ignudo e non mi rivestisti ; infermo e 
non mi visitasti. Sicché Marta prudentemente com- 
prese che quello era il servigio che' Messer Giesù 
voleva da lei e quell’ iiiìcio le aveva dato egli. Onde 
si pose in cuore di farlo ottimamente certo, pure 
{ler fare a luì grandissimo appiacere. E però dico 
che tutta la sua sollecitudine pose di far bene 1 uiicio 
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che le era dato da lui , il quale ella vedova che 
lauto gli piaceva che poneva in se la noisona ch’era 
servita. Ed ella così mceva ragi one di non partirsi 
da Ini punto; e quando scrvÌTa il novero e Io in- 
feniio, pareva a lei servire Cristo nella sua persona; 
e cosi teneva la memoria di lui continuaiuenle. É 
pcusomi , ella pensava in se medesima e diceva : 
AlTà uria s<»ora è dato un uficio , e a me n’ è dato' 
un altro; ciascuno di noi s’ ingegni di fare ottima- 
mente il suo nlicio. E pognamo clie ’l suo sia mag- 
giore e migliore, perocché pensa l’ottima parte; e 
(li questo si rallegra il cuor mio e l’anima mia, e 
voglio avere in gran riverenzia quell’ uHcio eh’ egli 
ha dato a me , pognamo che sia minore , e sono 
certa non n’ ha fatto ingiuria, anzi per la sua gran 
enritade me l’ha dato; e pure, beate a noi che io 
e la mia suora possiamo fare cosa che gli piaccia I 
Ora sì mi penso di Marta. Ecco che Messer Giesìi 
disse che vòTévà andare a fare la pasqua in Gie- ■ 
nisalcm co’ discepoli suoi ; e la Madre e la Mad- 
dalena e r altre .Marie dissono incontanente di vo- 
lere andare in Giernsalem dietro a Ini e d’essere a 
(Iii''lla cena , s’ file potessono in alcnn modo , e 
Marta sì pensò d’andare con loro subitamente. B 
poscia mi penso che ella si raccordò che le erano 
venuti tra !<?■ mani quel dì e l’altro più miserabili 
infermi e poveri che le venissono mai a casa -e più 
di lungi, perchè la faina er.i grandissuna della re- 
surrezione di Lazzero e di molli altri uiiracoli che ’l 
buon Gìesù faceva ; sicché chiunque aveva bisogno , 
non guardava perché la via fusse a lungi , che ve-' 
nivano al sommo Medico per esser goariii. Sìcch’io 
mi j)enso che Marta , vedendo qucsii rosi fatti ìuf- 
fermi, pensossi e disse : Pognamo che s.tmmainentt: 
mi piacesse andare a far la pasq la col Padre • 
0 Maestro mio , nondimeno voglio che mi placi- 
da quello che piace a luì. E pcttsmni che s’ ingi- 
nocchiasse dinanzi a lui e disse : Messere , io pen- 
sava di venire a far la pasqua in Gicrusulent eoa 
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<jifrsr altre c ora vcsgo che molti infermi cJ sono 
nhbomlati r da lungi parti venuti e hanno bisogno 
di grande aiuto ; vo;dio sapere , se tu vuoi , qual 
più ti piace 0 ch’io vengo o ch’io stia. Pensorai 
cho’l Signore disse: Voglio che tu rimanga a ser» 
Tire in queste cosi crudeli infermitadi e non voglio 
che tu ti parta di qui se io non te ’l mando a 
dire. Ora abbiamo trovala la cagione per che Marta \ 
non fu a questa Passione : perchè non volle Mes- ì 
ser Giesù. E pi*jisoJHÌ che non volle per dare per- 
fetto esemplo a coloro che hanno a governare i po^ 
veri c gl’ infermi, che non lasciassero questa opera 
ncgligcntemnite; e tanto gli piacque questa opera 
che ne fece Vangelo espresso ; e sì volse che Marta, 
la quale egli fece capo di questa vita attiva , non 
lasciasse i poveri informi per andare drieto a lui si 
alla Madre in questo tempo della Passione. Bene 
si pu ite vedere quanto gli piace questa carità del 
prossimo ; c ancora si puote vedere quanto e’ disse: 
Se voi il fate a uno di questi menomi , si lo fate 
a me. E pensomi che a Marta disse : Fa’ ragione 
che tu mi vT‘(T<*ssi infermo, come sono costoro che 
giiiceioiio qua entro, e in cosi gran bisogno; pensa 
quello che tu faresti a me , e 'I fa a loro. Io mi 
penso questo di Messer Giesù e della sua miseri- 
corilìii che, se Marta non avesse polulu fn quel tempo 
servire i poveri infermi, eh’ egli arebbe lasciato la 
Miuldaleiin. E questo non mi parrebbe malagevole 
a ered> re; che ancora sappiamo che le sante anime, 
quautui1(]ue sieno contemplative , alcuna volta la- 
sciano sfare per la nicisià del prossimo. Ed io ho 
IcIU) nelle Vile de’ Santi Padri d’ un santo abate che 
veuendv) ali.i citlà a \ n.lece sue sporti’lle , trovò 
un piperò infermo abbamloiiato , ed egli si le\ò in 
collo costai e portollo in alcun I iogo, dove egli 
servi sei mesi, e lasciò la pace e la qui"(e sua per 
amor del prossimo. f)iiesto dico per provare che a 
chi è in questo grado deila vita attiva , cioè di ser- 
vire u' poveri u agl’ inferaii , volse Messer Qiesu 
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nioàtrnre Bfilla persona di Marta (che doveva es- 
sere cscnplo (li vita attiva ) quanto gli piaceva la 
solleciuidine c la piala che si debb' avere degli in- 
fermi poveri ; clic non tanto coloro che sono in 
vita dobluno fare cosi, ma ancora coloro clu( sono alla 
contemplativa unione che condiscendano alla nicistà 
del prossimo alcuna volta. Or ecco che Messer Giesù 
poteva sanare quegli inreriiii tutti e dispacciar 
Marta , sicché ella sarebbe potuta andare con lui , 
è non volse ; perocché questo fu di maggior esemplo 
a coloro che sono per amore di lui a servire a’ po- 
veri e agl’ infermi. Sapeva il buon Giesù , perchè 
Marta fusse andata con lui, che non gii poteva però 
menomare pena , perocché e’ non voleva. Or che 
gli poteron fare la Madre c la Maddalena ? non gU 
poterono fare servigio veruno , anzi gli crescevano 
p ena sopra pena che aveva compassione del loro 
polore. Pensomi dunque che volle che questo uficio 
ch’egli aveva dato a Marta, cioè della carità del 
prossimo che tanto è utile e necessario , volendo 
che ella ne fusse principale fondamento, di darne 
vero esemplo insino alla line dei mondo a chiun- 
que è messo a questo uficio ; e si volse clic ella 
lasciasse la sua consolazione dell’ andare con lui j 

f ier la carità e bisogno dei prossimo , e a pari di 
ei chiunque ha a fai'c simigliunti opere. Ora dico 
ch« molto mi piace più di pensare che Marta ri- 
mase per qiie»tà"éàgionc , vedendo la volontà del 
Signore di non essere alla Passione, che di pensare 
ch^ella vi fusse e non vi fusse a nulla ricordata; 
e non posso pensare che l’albergatrice del Signor 
Giesù e cosi grande ainutrice sua eh’ ella fusse alia 
Passione e non vi fusse ricordata a nulla : che fa 
menzione il Passio e dice, clic v’ebbe molte e molta 
altre femmine fue a questa Passione ; e questa fem- 
mina si singulare tra l’ altre femmine che non vi 
fusse ricordata noi posso pensare; e non parrebbe 
onore di Dio che questa feiniiiina non vi fusse ri- 
«ordata più e più volte singularmcnte , perocch’ io 
mi penso che, fuori della Madre e delia Maddalena 
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Santa Marta amasse più Messer Giesù Cristo che 
femmina che mai fusse. lo por me per nessun modo 
))OSso.j}CDsare eh’ ella vi fusse, vedendo ch’ella non 
v’ è ricordala. Or che diremo ? slnrencene pur cosi 
e non diretno che ella non vi fosse a questo cor- 
rotto, innanzi che Messer Giesù Cristo risuscitasse ? 
anzi diremo pure eh’ ella vi fusse ; e pcnsumi in 
questo modo, ponendo, jquL. suso mici picnsieri; 
tuttavia non rimutando la verità del fallo , come é 
detto altre volle. Dilettomi di pensare , e cosi po- 
trebbe essere o fu suTd cosi ; ma non lo affermo. 

■ Ora mi penso che il giovedì che il Signore andò a 
cenare in lerusalem , Marta e Lazzero. n’ avessono 
novelle la sera, perocch’ iq. mi p<^nso che la sera 
tornasse della loro famiglia medesima eh’ erano an- 
dati dietro alla 3!addalena , se alcuna cosa bis<^ 

g nasse, e anche per tornare a dire no^ elle di Messer 
riesù a Marta e a Lazzero, che tuttavia ne stavano 
in gran paura , perocché sapevano quello eh’ era 
ordinato contro a lui. Sicché tornarono la sera « 
dissono, come ogni cosa era andato bene, e come 
la Maddalena stava lieta e allegra , perocché Mes- 
ser Giesù era uscito la sera al lardi fuori della 

terra sanza impedimento ninno. Costoro si confor- 
tavano, e pi usavano che questa cosa non fosse cosi 
' presso, dacché egli era scampato questa, volta. Ora 
seguita come Messer Giesù Cristo ftie la notte 

preso e lutto l’ ordine della Passione sua , come 

detto è dinanzi. PenscimJ. che la notte che la Mad- 
dalena udì eh’ egli era preso, subitamente pensossi 
mandarlo a- dire a Marta e a Lazzero ; ma incon- 
tanente udendo S. Giovanni come le cose proce- 
devano contro a lui , fuc ripieno, di tanto dolore 
che non vi capette alcun altro pensiero e ninna 
altra ricordanza, ogni altra cosa gli usci di mento 
e di cuore. Anche mi penso che liilta la famiglia e 
tutti gli amici slcttono tanto atlpi per udire quesm 
opera , coni’ ella riuscisse che niuno non si ricor- 
dava di mandare colà ; e pensQM . anepra che Messer 
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Giesù non volsi*. Ora mi p^nso che la sera 
quando Messor Giesù fu riposalo nel munimento é 
le donne furono lornatc a casa, era già notte ferma. 
Pcnsqiiii ancora che alcuno de’ scttandue discepoli 
eh’ erano stati tutto il di nascosi , uscirono fuori 
della città per istare più sicuri ; ed essendo molto 
dimestichi di Lazzaro e di tutta la famiglia , peti- 
sonii che sen’ nndassono a Beltania a casa loro e 
marnvigliomi molto, se non v’ andarono de’ dodici. 
E giugiieiido costoro a casa bene di notte , quando 
vidoiio Lazzcro cominciaronsi a dare nel volto colle 
mani e a .^tracciarsi tutti e peiavansi i capelli del 
cono con .si gran furore che appena potevano fa- 
vellare perocché si volevano un poco isfogare ; che 
di tanta paura erano compresi nella cittade che non 
erano arditi di far molto. Lazzero , vedendo cosi 
fare, incontanente pensò che Messer Giesù era preso- 
e disse loro lutto stupefatto : ,Cho è del Maestro ? 
Ed eglino risposono a gran pena e dissono eh’ egli 
eVa morto, .\llora Lazzero, udendo questa parola, co- 
minciò a fare come facevano gii altri e tanto più che 
pareva che si volesse uccidere snnza nullo rimedio. 
Marta e Martilla mi penso eh’ erano in orazione 
ovvero a servire gl’ infermi; udendo questo romore, 
tràssono là al grido gridando : Che è ? che è 7 udendo 
questa parola, come ’l buon Giesù era morto pen- 
Somi che Tue si grande il dolore è sì crudele che 
tòTsè loro ogni forza della mente del corpo e ead- 
dono in terra tramortite , anzi quasi morte e ghiac- 
ciate e tutte interrale, E non è da farsene inara- 
ravinlia ehi pensass»- lo stcnulmiio bene eh’ elle 
portavano alla persona sua, e iersera s’ erano con- 
fortate tulle, c o^gi noti avevano saputo altro, e 
slU'>era hanno coste subito coltello al cuore. Certo 
mollo più mi pare da maravigliare , come la vita 
rimase, lon. Lazzero aveva tanto dolore del Mae- 
stri) suo che della sirocc.hia non si ricordava , nè 
di gnuna altra cosa si curava ; anzi die.eva ; Perchè 
non unJiii io con lui? forscché in qualche modo 
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Tare’ io pollilo aiulare. Oh iri.sl’ a me per sni pre- 
mai ! avo\a io paurn delia morte, quamio io era con 
lui che dà a’ morii vita, e io I’ ho |)ro\ato? Oh (kt- 
ioroso che vila sarà la mia sanza lui ? Or che farò io 
iJolla vita mia uggimai, se ’l Maestro mio è morto ? 
E cosi faceva si doloroso piatilo e sì gran lamento 
cbc non si potrebbe dire; e costoro eh’ erano ve- 
nati facevano lo siuiigiiatile, e trassono la Simiglia 
loro delia casa ancora con gran pianto. Vedendo 
costoro cosi governali , ingegnavansi di confor- 
tare Maria e Manilla , sicch' elle si risenlissono , 
e non aveva luogo. Ancora nij . 4 )jcjqso_ che andasse 
alcuno della famiglia colà Ira’ poveri infermi di- 
cendo : Noi siamo tulli pericolali , dacché t^ncslo 
Maestro è morto, c la nostra Marta e Manilla sono 
cadute morie di dolore e non le passiamo fare ri- 
sentire. Pensomi eh’ 1 poveri e gl’ infermi levassono 
si gran pianlo che pareva che n’andasse insino ai 
cielo, e piangevano Messer Giesù, che s’aspettavano 
d’essere da lui sonali e guariti, e piangevano Marta, 
- che s’ ella fusse morta , si credevano essere abban- 
donali. Pei\spn)i che a Dio venne piatà di questi 
infermi, e volse che incontanente Marta e Manilla 
si risenlissono ; e levò su Marta e scapigliossi e strac- 
ciossi i vestimenti e incominciò a pregare costoro 
che le dicessono in che modo era morto il Maestro. 
£ pensomi che costoro dissono : Non ce ’l far dire, 
che (ù tròn potrà’ patire nè soffrire la vita nel corpo. 
Elia rispuose : Oh cotesto vorrei io , oh cotesto 
• to’ io cnendo ; or che ho io a fare della vita mia 
oggimai, quando il Maestro mio è morto ^ E cosi 
Lazzero mi^pcnso che volea pure udire come il 
fatto era stalo. Costoro rispuosono con molte lagrime: 
Vedete che noi non sappiamo bene ogni cosa , pe- 
rocché noi ci eravamo tutti nascosi , e con lui non 
fue nessuno di noi, nè anco degli apostoli , se m n 
Giovanni evangelista, il quale si dice che non io 
abbandonò mai nè lui né la Madre. À queste pa- 
stoie mi penso che Marta e Lazzero raddoppiassero 
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ii pianto fortissimainente e dicevano : Signor mio , 
abhandonatn da’ tuoi discepoli, oìmè or che è que- 
sto a udire ? oh volevate voi vivere sanza lui ? Or 
perchè non andate a morire sanza lui ? E pareva 
si gran cosa questa a Marta c a Lazzero che nel 
potevano solTerire ; e dimandavano più altre cose , 
e costoro rispondevano: Vedi che noi sappiamo che 
è sentenziato a essere crocifìsso a grida di popolo; 
e cosi 'Tue •rocifìsso in sul monte Calvario in mezzo 
‘di due ladroni e cosi riposto nel sepolcro. Parte- 
diè costoro dicevano queste fwrole, pensonii eh’ era 
si grande il pianto e ’l dolore, cioè df Slarla e di 
Ixizzero e di Martilla che tutti si consumavano e 
tutti si stracciavano e morivano , e morire non po- 
tevano e consideravano d’ udire bene ogni cosa , e 
pure queilo eh’ egli udirono pareva si orribile cosa 
loro che non potevano soiTerire , stando in questi 
pianti dolorosi che tutti quelli della casa piange- 
vano amaramente , non tanto le persone , ina le 
pietre parca che piangessono. Or come è mutala 
IO contradio questa casa ! quanta letizia e consola- 
zione spirituale ci aveva dentro! Or come era scir- 
rata la luminosa casa di Maria ! oh quante volte 
v’aera albergiito dentro il sole della giustizia e ’l Si- 
mors di tutte le virtudi che pareva fatta un para- 
diso, quando e’ vera dentro t E queste medesime 
parole mi penso che Marta diceva piangendo for- 
teiuente, e ancor diceva : Oimè , Signor mio , oh 
io soleva dire agl’ iiifenni miei : Confortatevi e por- 
tatevi pazieniemente, che tornerà il Maestro nostro 
a farvi tulli sani ; e da qual prte ti raspetlo ro 
ora, Signor mio ? oh in qual parte guarderò per 
te ? oh quando udirò io quella santissima voce che 
m* era detto : Ecco ’l Maestro tuo che viene stasera 
a cenare con leeo , che tanta letizia n’ aveva che 
mi pareva essere in paradiso? Oh dolorosa all’anima 
mia, che ora non sono stata degna d’essere con 
' teco,‘o Madre, in tanto dolore e in tanto abbassa- 
‘ mento. Ed in queste parole la notte se a’ andava • 
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e catuno di tutto il suo doloro aveva assai che dire. 
PcngomI che Marta diceva a Lazzcro : Vedi e pensa 
come noi andiamo in Gieriisalem a vedere la Ma- 
dre del Signor mio cosi sciirata e a udire tulle le 
cose che gli furono fatte e dette, e ivi ci mor- 
renw, se a Dio piacerà , e cosi voglia Dio che sia. 
Io non so perché noi ci volessimo più vivere. E 
gridava Marta : Oimè, Signor mio, tu dicesti non 
venire se lo non mando per te ; oh dolorosa ! ora 
conviemmi pensare questo comandamento, ora hoc 
perduto il comandatorc e il Maestro, ora sono fuori 
di tutti i beni. O Signor mio, perchè non mandasti 
per me?' percliè non volesti eli’ io fussi t«:co? bene 
sapevi tu eh’ io t’ amava sopra tutte le cose e che 
lo sanra te non potrò vivere. Voglio venire alla 
tua Madre dolcissima a sapere se tu le dicesti nulla 
di me tua anctlla, e voglio morire con lei, eh' ella 
non potrà di que^sto dolore campare. E dicendo 
queste parole , piangeva sì dolorosamente che pare- 
vano ì suoi occhi fiume di lagiHine. Pensomi che 
Lazzero dicesse: Vedi, Marta, andiamo Tn"Ierusa- 
lem e andiamo si per tempo che noi entriamo nella 
cillade in sull’ alba del die che tue sai che la festa 
è grande, e non si puote andare attorno il di della 
festa , e starenci poi colla Madre nostra rinchiusi | 
e Marta disse che cosi era da fare. E pensami 
eh’ ella si levò^ e non dimenticò i poveri , é 'UTidò 
dia e Manilla a 'loro; e quando la videro piagnere,^ 
ricominciarono a piangere fortemente; ed ella disse: 
Figliuoli miei , ora è fallala la speranza ed è ve- 
nuto meno il gaudio nostro. Io vo in Gierusalena 
domattina , e lascerò che voi siete bene servili c 
bene aiutati rnsino alla mia tornata , e se io non 
tomo , ogni cosa sia vostra; e ordinò ogni cosa che 
si dovesse fare » come colei che non dimenticava le 
parole che ’l buon Giesù le aveva detto. E penso- 
roi che questi infermi poveri con molle lagrime Ha 
pregassero eh’ ella si confortasse e eh’ ella si tempe- 
rasse , sicché ella di questo dolore non nc morisse. 
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Peosomi che Maria gli raccomandava a certe buone 
donne e sante della contrada eh’ erano vicine, oche 
‘spesso venivano ad aiutarli governare^ e quando 
ella ebbe bene ordinato ogni cosa, torno a Lazzero 
e dissegli eh’ egli era tempo di andare ; e pensmni 
che questi colali eh’ erano venuti a dire le novmle 
rimasono ancora quivi a guardare i poveri , e mos- 
sesi Marta e Lazzero e Martilla con alquanti della 
famiglia. Ed ecco che ne vanno alla città con molte 
lagrime e con gran dolore di cuore, e giunsono 
ella città che non era ancora di e andaronne do- 
v' era la Miulre del Signor nostro e bussarono al- 
r ascio ed 'entrarono dentro , e ’ncominciarono a 
fare si grande il pianto e con si gran dolore che 
pareva che i cuori si spezzassono. La Donna no- 
stra , spirata da Dio e sentendo questo dolore , 
Venne fuori della camera sua, e penami che Marta 
incontanente le si gitlò a’ piedi con si grandi strida 
che pareva eh’ andassono insino al cielo; e cosi fece 
Lazzero e Martilla ; e pQxiSpini che v’ era già venuto 
Piero a Madonna e anco alquanti degli altri e 
avevano fatta la pietà grandissima come di prima 
e ricominciarono lo pianto con loro insieme. E 
somi che la Maddalena fusse più di lungi , come 
quella che si scostava dalla gente per non voler 
punto partire il suo pensiero da Messer Gìesu 
morto e passionato. Pensomi che andaro.no a lei 
alcuno della famiglia dissono come egli erano 
venuti Lazzero e Marta e alquanti degli apostoli ; 
ed ella rispuose incontanente : A bell’ otta sono ve- 
ntiti ; c ben hanno soccorso il Signor mio e loro. 
E pensomi che le venne un cotale empito contro 
a Torói'perchè s’ erano partili cosi vilmente e venne 
colà ov^ erano costoro col suo doloroso pianto , di- 
cendo alja siroccliia e al fratello : Oh doloroso fra- 
tello e sirocebia , come siete stati cosi vili e miseri 
di non essere venuti a morire col Maestro nostro ? 
Or aveste paura della vita corporale? or che ne fa- 
rete della vita vostra oggimai ? or perchè no9 
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volevate innanzi morir con lui? e sai tu, Lezzcr:) , 
che e’ ti risuscitò. Or come saprai vivere o^gimai 
senza lai ? E rivolgevasi a Marta e diceva : Oh siroc- 
chia mia dolorosa, or séti asercilata nell' opere vir- 
taose, e ’l l^i^nore delle virtù è morto, e tu non sei 
stata con lui e non hai veduto lo strazio che di hit 
è fatto acciocché tu fussi morta con lui. E grìdava : 
Oh dolorosa a me, che io I’ ho veduto, e muoio \ f- 
\endo, e morire non posso. E p^somi che Marta 
e Lazzero facevano si doloroso pianto che non po- 
tevano rispondere ninna parola , e Maria Madila=- 
lena più ni loro, e pareva che allora s’ incomiii» 
classe (li nuovo. E p^soini che la Donne nostra , 
tutta piena di mansuetudine, si puose a stdere in 
terra e fece loro cenno che si ponessero tutti a se- 
dere intorno a lej^ e cosi feciolio. Pensoini ch’ella 
era sì piena di dolore e dì compassione che non 

f ioteva ancora parlare con loro. Pensoini che gli 
asciò un poco sfogare di piagnere e pensoini che 
questa volta fusse maggiore il pianto ' che fosse 
ancora stalo nlun’ olla, perocché v’ aveva dì coloro 
« chi ne caleva e avevano cagione di piangere 
doppiamente, l’una por lo Signore, cui eglino 
muavano cotanto, e udendo ch’era di lui fatto co> 
tanto strazio, e ancora per loro medesimi che s’ e- 
rano partiti cosi vilmente e cosi miseramente ; e 
S. Pietro piangeva per sì fatto modo che non si 
lasciava buccio addosso e diceva : Oimè doloroso , 
che io vorrei che il ciclo e la terra facesse ven- 
detta di me misero peccatore ; gli altri si fuggi- 
rono, e io sì gli andai dietro nella sala de’ prin- 
cipi, là ove egli era cosi percussalo , e nel co*- 
spetto suo lo ne^ai tre volte ad una bocc d’ una 
femmina: cosi mi ritrovai ingannato di me mede- 
simo : or chi mi potrebbe inai racconsolare ? certo 
io voglio che ’l pianto e ’l dolore sìa mio cibo in 
tutto il tempo della vita mia. Costoro quando vidono 
e udirono queste parole che Piero diceva cosi mi- 
serabilmente averlo negato, anche soprappiangevano, 
Santi Padri, voi. IV. 10 
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e maggiórmente doloravano, e ’l dolore della Mad- 
dalena cresceva , e piangendo diceva ; 0 Maestro 
mio dolcissimo , questo non sapeva io ; ma bene 
•apeva e vedeva che tutti erano fuggiti da te ; ma- 
che avossono negato, questo non arei io mai cre- 
dulo. Ma pure si sfogava dicendo : Vituperali siete, 
c sempre vi sarà rimproverato insino alla line 
(fcl mondo. E in questo mollo si rivolgeva Incon- 
Ito al fratello, che non poteva credere eh’ egli non^ 
r avesse saputo per qualche persona ,. e troppo 1’ a- 
veva a grande disdegno che sì fosse fugato dai 
lui per paura di morte. Oimè che grande pìelade 
è di questa gente che non aveva guano che si scu- 
sasse ; ma chi più conosceva, piangeva la sua colpa> 
e più. gli pareva essere degno di riprensione , e 
ninna scusa di loro medesimi non volevano udire- 
nè pensare. O buon Dio , come sai ammaestrare 
i tuoi ! Quanto più s’ accusavano costoro di buon, 
cuore contrito e umilialo, tant’ erano più scusati nel 
tuo cospetto. Certo non si' sdegnavano costoro per- 
chè la femmina gli riprendesse del peccalo loro ,. 
anzi si maravigliavano come la. terra non si apriva 
a inghìollirli vivi, c come sì tenevano avviliti che 
le femmine erano stale ferme e costanti con Giesù. 
alla sua passione sanr.a paura di morte , anzi di- 
morire con lui piuttosto eh’ essere fuggiti per paura- 
di. morte. Ora infra queste parole mi jpcnso che la 
nostra Donna avendogli lasciali mollo dibattere e 
sfogare il dolore nel cuor loro , fece cenno che egli, 
stessono cheti , e asooltassono lei; e pensomi che 
ella facesse loro un bellissimo; sermone é ‘“confor- 
tavagli e riduccvagli a. fede c speranza , dicendo 
come questa morte del suo benedetto Figliuola era. 
per dare vita , e nuu era fatta come la comune 
morte degli altri signori del mondo , che quando, 
sono morii nella, baltuglìa hanno perduti i loro servi,, 
e i loro amici sono scontitli, c non. possono mai es- 
sere aiutali da loro ; ma credetemi sicuramente , fi- 
gliuoli miei y, che non è cosi, del Figliuol mio ,, anzù 
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é per contrario che morendo il mio Frgliuolo hae 
sconfìtta la morte e tutti li nimici suoi e dato vit- 
toria, ed è fatto vittorioso e ha liberati da morte e- 
da prigionia ; e ora si ritroverrà la vFa (feF regno 
del cielo , la qual si perdè per Ir primi pr-arenti , e 
già éne aperta la porta delia città nostra, e fu aperta 
quando fu aperto ri cuore del Figlinolo mio, c com- 
pialo di dure questo prezzo, cioè if sangue suo san- 
tissimo che v’ era rimaso ancora nei cnore, incontu- 
nente s’ aperse la porta del cielo ; c min pensate , 
fìgliuolì miei, che queste |Tarolu siano vane, perorchè 
questa verità voi la vedrete e saprete incontanente, 
fc queste parole e molte altre bellissime diceva in 
questa veritìidc, raniocbè costoro irij penso clic sen- 
tivano ardere il cuor loro , come si facesse quando 
udivano parlare Messer Giesir ; e peusomi che lutti 
si giltavano in terra intorno a lei é baciavano la 
terra ch’era presso a’sooi piedi e gridavano: Ma- 
donna, noi vediamo c conosciamo certamente che tu 
Aivelii per boera del tuo Figiiimlo. Madre carissima, 
aiuiatrice delia nostra frngilitaibv c sostegno delle 
nostre anime , comanda quello che tu vuoi che noi 
facciamo, perocché noi vtgghiamo fermamente che 
tu sei signora dello Spirito Santo e sai la verità 
tutta di questo tuo Figliuolo' c- hai confoilati i cuori 
nostri ; e perù comanda quello ciré tu vuoi che noi 
fìicciamo. Fensomì che la Donna nostra tutta beni- 
gna dicesse roru: Andate, (igliuoli miei, e state in 
orazioni e in vigilie , acciocché non vi prendano le 
tentazioni e aspettate fermamente la resurrezione 
del mio Figliuolo e vostro maestro ; perocché ’l cielo 
e la terra piiole venire menu, ma le sue parole norr 
possono mai venir meno; c diede loro la sua bene- 
dizione , e ciascuno si levù e andarono a stare in 
orazione, e ciascuno in alcun lato della casa r ove 
Maria Maddalena diceva r Che farai ? ristrigneràti 
con Marta o con Lazzeru ? penso che nò ; anzi si 
levò ritta e fuggissi in una sua camerclla c serross^ 
dentro , perocché ella non voleva nessua mezzo « su 
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non Giesù pensare, e di lui piagnere e dolorare. 
Non erano ancora i suoi pensieri sparli ; ma (ulti 
erano nelle piaghe e forile del Maestro suo, peroc- 
ché con lui aveva riposto il cuor suo nel monumento. 
E pensqmi che Marta, quando ella vide cosi fuggire 
lu sirÒcchia, n’avesse isgomento grande, perocché si 
pensava di dolorare un poco con lei ; ma prese ri- 
medio, rivolsosi a Madonna e disse : Madre carissima, 
lasciatemi venire con voi, sicch' io vi possa un poM 
vedere che non m’ é rimaso altro che voi , e io mi 
starò dall’ uno de’ lati c non farò motto. Pensonà 
che la Madre le facesse questa grazia, e cosi se' me 
andarono in una camera , e ciascuna stava in ora- 
zione ; e pcosomi che questo fu il sabato mattina 
in sulla terza quando costoro se n’andarono a stare 
in orazione. Pcnsomi che v’aveva altre donne buone 
e sante che procuravano come si dovesse apparec- 
chiare il desinare. Oh che doloroso sabato fu que- 
sto ! Stavano coll’ uscio serrato , e tutta la gente di 
fuori faceva pasqua c romore, e costoro in pianti e 
in sospiri tanti che non si potrebbe dire. E quando 
fu apparecchiato da desinare, si fuc detto a colei 
che non lasciava tratto a fare della vera discrezione 
e per lei e per altrui , e in quel tanto che ’l Mae- 
stro della verità era celato dagli occhi loro. La Ma- 
dre era maestra e esemplo d’ogni pietà, perocch’era 
tutta in lui per vera carità, e non bisognava d'essere 
balita come altre donne , quando elle hanno i g^ran 
dolori ; ma ella baliva gli altri e serviva , peruc- 
ch’ eli’ aveva apparato da colui che disse: lo non 
venni per essere servito, ma por servire agli altri; 
e però mi penso che uscisse fuori inconlanenle , e 
fece chiamare gli altri; ed essendo poste due tavole 
emnandò che gli uomini stessono tutti insienu! a una 
tavola, ed ella con altre insieme ad un’ altra tavola 
e lavate le mani e falla la benedizione delle tavole, 
ciascuno andò a sedere; e pcnsomi ch’ella si pose 
in mezzo a sedere tra Maria Maddalena e Marta ^ e 
tutte 1’ altre donne iulurno; e ciascuno che v’ era 
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guotava lei con pietosa divozione , e maravigliavasì 
sommamente come ella poteva così comandare e si> 
pnnreggiare sé medesima, essendo in cotanto dolore 
siechè ciascheduno era edificato in sè medesimo , 
Tcdendo usare a lei cotanta virtù, c pareva loro es* 
sere quivi con messer Giesù Cristo, quando eglino 
erano con lei. Giammai non l’avevano conosciuta 
tanto, perocché non s’ era giammai cosi dimostrata, 
perchè non era siilo bisogno , e a tutti costoro pa- 
reva che ne venisse piatù e amore vedendola così 
vertuosamente portare, tantoché mollo più si pa- 
scevano di lagrime che di pane ; e penspini che la 
nostra Donna gl’ invitava di mangiare , pregandogli 
con una riverenzia umilissima che ciascuno dovesse 
mangiare tanto quanto gli bisognava. E pensomi 
che ciascuno s’ ingegnava d' uhhidiria, pognamò "Che 
molto fusse loro malagevu!*’ di mangiare in così 
fatto dolore; ma pure si sforzavano di seguitarla, 
peroccir cir era rimasa per loro asejiiplo e per loro 
grande sostegno, siccl/ sempre guatavano alle sue 
mani. O Signore Di > che mangiare fu questo ! e 
quanto bene ne pf/iehhc trarre un’anima che divo- 
tainente ci pensasse ! E pensomi quando eglino eb- 
bono mangiato o reuduie lé grazie, e la Donna no- 
stra sì levò e siccome iimritssimH si pose a sedefe 
in terra in mezzo di tulli costoro, e ’ncominciò a 
fare l'altro sennone b<*llo e di gr'andc verilade e ’n- 
cominciò a sponere loro tulle le |Yrofezie che del 
suo Figliuolo erano profetate ; e prima del suo av- 
venimento in carne e poi della sua vita virtuosa e 
tutte l’opere notevoli ch’egn aveva fatte , e accor- 
dando li profeti in quello che sì dovevano intendere, 
c cosi poscia della sua santissima morte tutte le 
fece loro vedere come i profeti avevano dello a pa^ 
rola a parola. E cosi parlando amorosamente, come 
dicemmo dinanzi, e’ si sentivano ardere tutti i cuori 
di queste parole; e la Donna nostra rìducendogli 
sen;pre a speranza diceva loro : Ricordivi che ’l Fi- 
gli noi tufo vi disse che voi arcte tristizia « dolore,,. 
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e ’l mOHiIo arehbe allcgroz/a , e poi vi promise ch« 
la vostra (risti/.ia loraerebb<^ ia gaudio, il qual gaii» 
dio non vi polrebb'csscri' tolto ^ gmino. P. pensomi 
che udendo costoro queste parole così dolci; >alki-> 
niinavansi loro le menti , c rìcordavansi di queste 
parole, e cosi era venuto meno ogni rimedio ; e ia 
Donna nostra il sapeva bene , e però s’ ingegnava 
di rìducergii nella via della verità. E pensomi che 
ella diceva: Piero or non ti ricorda che tue dicesti 
cb’cgli era Cristo Figliuolo di Dio ch’era venuto nel 
mondo, e dicesti vero? Or dunque di che temi tu ? 
e tu, Marta, dicesti il somigliante e dicesti vero; e 
tu, Lazzcro , di quello che tu udisti da’ Santi Padri 
quando tu andasti al Limbo ? Or dunque di che te-> 
mete , liglinoli ? avete paura che questa venta non 
sia spenta ? anzi ora la ritroverrete più viva che 
mai, e con maggior giuSicio, ii quale non vi poterà 
mai esser tolto da tutte le pene e da tutti i tiranni 
del mondo e da tutta la forza e potenzia umana non 
si potrebbe aggiiignere o menomare il vostro gaudio 
tanto quanto una punta d’ ago. E cosi dicendo la 
Donna nostra, a queste parole c>vstoro si rallumina* 
vano tutti, c rifermavasi loro la fede e la speranza, 
e venivansi ricordando di tutte ie parole che ave« 
vano udite dire; e non cessava però il dolore ch’e- 
gli avevano della sua passione, anzi cresceva, peroc- 
ché meglio conoscevano eh' egli aveva patita pena 
pe’ peccati loro, e non per li .suoi. Pgj^so che alia 
Maodalena diceva: Ora, Cgliuola mia, non ti ricarda 
che e’ ti disse che tu avevi detta l’ ottin^a parte, la 
quale non li sarebbe mai tolta ? e se non li puote 
essere tolta, di che temi? deh che bella rispostami 
penso ch’ella diè e disse: Dicovi, Madre carissima, 
in vcritade non mi pare dolore di gnuna cosa per 
me propria che mi potesse essere tolta o non tolta ; 
ma solamente mi pare dolore della pena eh* b gli 
ho veduta patire, per dare a me questa ottima porte 
e perchè non mi potesse essere mai tolta: bene ha 
md&LTBia la bontà sua. Pcnspmtche la Donna nostta 
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la ’bencificcsSP , perchè la vide cosi bene conoscere 
ìa verìladc , e PjJJ^Qini clic la nostra Donna disse 
ch'egli era ten.po che ciascuno tornasse airorazione; 
e cosi fcciiino inconianente. E pensomi che Marta 
se n'andò con Madonna. Maddalena non poteva, per 
essere per sè propria la ricoixianza del Maestro sno, 
in pensare di Ini. E ciascuno degli altri Slava solo 
e venivasi ricordando delle parole ch’egli avea loro 
dette, e’ cosi ricresceva la fede e la speranza in loro. 
E pensomi che la Donna nostra piena di tutta pru- 
dcnzìa'avcva detto a S. Giovanni ched e’ procacciasse 
d'andare agli altri suoi fratelli, e che mandasse loro 
a dire che venissono a lei In sera di notte que' che 
non v’erano ili la mattina. E pensomi ancora che 
ella aveva gran dolore di queste pecorèlle cosi .smar- 
rite, per paura che non avessono perduta la fede , 
e però procacciava di favellare loro. Pensomi ancora 
eh’ ella cliiamò Marta , e che ella le dicesse molte 
bellissime parole per confortarla nella fede e che 
ella stesse ferma sicuramente e che fermamente 
ospettasse la resup'ezione del benedetto Figliuolo di 
Dio , dicendo : Figlinola mia , sta’ ferma nella fede 
che tutte le consolazioni che tu hai avute del Fi- 
gliuolo di Dio insino a qui , sono quasi nulla a ri- 
spetto di quelle che tu arai ancora ; e credi oneste 
parole sicuramente che fermamente s’aspetta la re- 
surrtzione del Figliuolo di Dio; e tostamente vedrai 
la verità delle parole mie. E voglio , figliuola mia , 
che tu ne vada in Bellaiiiii a servire il mio Figliuolo, 
come egli ti disse, cioè a’poveri e agl’infermi suoi; 
e fa’ ragione che sicno la persona sua, com’egli ti 
disse e conforta loro e le, che in hrieve tempo sa- 
rete consolati: c sappi, figliuola mia, che ’l Figliuolo 
mio farà ancora grandi cose; sicché istà ferma nella 
fede e nello amore suo , e sta’ in orazione e in vi- 
gilia, acciocché le tentazioni non vi comprendano c 
conforta que’ discepoli che tu lasciasti, e di’ loro le 
parole che tue m’hai udite dire, e di’ che non sicno 
negligenti a cercare per loro fratelli e di’ loro che 


V 


Digitized by Coogl 



K>'2 VITA DI SANTA. 

tosto vedranno il mio Figliuolo con gran vittoria e 
con gran letizia del cuor loro. Pcnsomi che Marta 
s’ inginocchiò a’ piedi di lei e drssèTMadre dolcis- 
sima, ai tutto sono apparecchiata d’uhbidii'e, che io 
sento nell’anima mia che ’l vostro parlare mi con- 
forta ; come faceva quando il Maestro mio parlava ; 
c però io ho certissima speranza che sarà come voi 
dite. Pregovi che voi diciate queste parole a Laz- 
zero c a Mariilla, acciocché sicno forti nella fede e 
nella speranza. E cosi fu fatto. Incontanente la no- 
stra donna gli fece venire e confortògli tanto eh’ io 
ini penso che nessuno dubbio rimase loro. E cosi 
volle che fatto qui notte si ritornassono in Bettania 
lutti e tre; e riverentemente chiesono la benedizione 
a lei e pregaronla dolcemente che quando ella ve- 
desse il Maestro suo ch’ella gii raccomandasse loro, 
e pregasselo che facesse loro grazia di poterlo tosto 
vedere. Pensomi che la Donna il promise loro e 
diede loro la benedizione e mandògli in pace. B 
pensomi che costoro volevano favellare alla Madda- 
lena anziché n'andassono. Non ebbono luogo niuno. 
perocché ebbono paura di non perdere tempo det 
suoi pensieri e dissono: Basti loro quello che hanno 
ndito da Madonna ; e cosi feciono. Pensomi che co- 
storo se n'andai'ono a Bettania lutti Confortati , ed 
essendo la, incominciarono a recare il lume della 
fede in tutti coloro eh' erano da ciò e pareva che 
fosse operazione divina che tutti si confortavano per 
le parole loro, c cosi si veniva rappiccando il lutno 
della fede th’cra stato morto. 

Or torniamo aPa Maddalena. Pensomi che ve- 
dendo eh’ egli era già notte, si si raccordò, com’clle 
volevano andare la mattina a ugaere il corpo del 
Maestro suo nel monumciiin e che non aveva tanto 
unguento ; c pemsomi eh’ ella mandò a un buon 
uomo , cùl clla*"aveva fatto spendilore a’ poveri , 
qiianda si venderono lo loro possessioni c- mandò 
( icendo che le recasse quelle spezie e ijuelie cose, 
di che ella voleva fare l’ unguento , c disse cUo 
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togliesse il più prezioso rlic trovasse in tiiUa la città ; 
e CO.AÌ fu fatto. E recando queste cose, ella le pi*es^, 
e andò a Madonna , e ìnginocchiossi a’ piedi con 
gran riveren/Ja e disse: Carissima Mad^e, voi sapete 
ebe il Maestro mio disse che io ugnessi il corpo suo 
' nella sepoltura, c non si potè, che iersera io me ne 
trovai sì poco che fu quasi nulla; se voi volete, 
io voglio farne pure assai , acciocché domattina in* 
Danzi di io vada a ugnere il corpo suo nel mono* 
mento. E la nostra Donna, che sapeva ciò che si 
convenia d: fare e sapeva bene che la memoria di 

a ucsto unguento dovea essere in essa, e la memoria 
i questa femijuina è predicata per lutto il mondo, 
disse: Va’, ^figliuola mia, e chiama queste mie suore 
che ti aiutino, e fatelo buono assai, e domattina 
n’ andereie a grande otta , siccome tu bai detto . E 
pen^somi che la Maddalena le chiese la benedizione 
e n^ssi e chiamò le due suore di Madonna , e 
puosonsi in un luogo a fare questo unguento. Or 
che era a vedei'e fare quest’unguento a castoro! e 
che piaiosa cosa è a pensare le lagrime- eh’ elle git> 
lavano, parte ch’elle il facevano, e come elle si 
ricordavano di tutte le pene e vergogne e vituperj 
eh' elle avevano vedute fare al Maestro loro ! e la 
Maddalena non voleva udire fa^iellare d’altro, pe- 
rocché d’ altro non voleva in quel tempo pensare. 
Alcuna volta mi penso che con grandi sospiri di 
cuore diceva : 0 dolorosa Maria ! (piando soleva fare 
gii unguonii per ugnère il Maestro mio , con gran 
desiderio gli faceva, perch’io credeva' che gli fos- 
sono utili per sostenere ed aiutare la sua vita corr 
porale ; e ora, Signor mio, verrò a ugnere il tuo 
coepo inoi'to. Ora come si potrà sostenere la vita 
del corpo mio , vedendo cogli occhi miei il tuo 
corpo morto ? ma pensonii che il mio cuore é fatto 
pietra che non può morire; che se mi fussc stato' 
detto, quando eri vivo, ogni cosa ch’io ho veduto 
fare, di le, credeva che, pure pensandolo, mi scop- 
piasse U cuoi'c I e ora bue veduto quasi ogni cosa 
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cogli occhi miei e non posso morire. E con qnesda 
faceva sì doloroso pianto che tolta si consumavo ^ 
si che queste altre donne eh’ erano con h-i, ruddop* 
piavano il pianto loro (H vederla cosi dolorosa- 
mente e piatosaincnte piagnere. E fatto 1’ unguento 
ordinarono insieme come elle dovessono uscire fuori 
anzi (tìe e andare al monte Calvario, là, dov’ era 
tl monumento; e fatto qu>'Sto ciascuna si ritornò 
al suo luogo in orazione. Ma la Maddalena in quella 
notte non dormi mai e ancora la gassata notte tutta 
r aveva vegghiata , ma ponevasi giuso e rifacevasi 
da capo a ripensare tutte le cose eh’ erano state 
fatte e dette del Maestro suo e sopra ciascuna pia- 
ceva e dolorava tanto che non si potrebbe dire e 
faceva strazio del corpo suo colle (lisci piine e cogli 
squarciamenti, talché gìttava il sangue in grande 
abbondanza e diceva a se mc'desìma e con grande 
empito: Non sono stati ì Giudei qtiei eh’ hanno 
fatto cosi ai mio Maestro, anzi sono i peccati tuoi, 
isfacciata peccatrice, che non arebbono potuto, s’ e* 
non avesse voluto per iscnmpàre 1’ anima tua dallo 
inferno , che V hai meritalo migliaia di volte. E in 
questo si fermava eh’ ella non voleva che passasse 
mai gniino die ciie di e notte non pensasse I’ or- 
liine della Passione ; e cosi faceva vendetta sopra 
il corpo suo tanto , quanto ella poteva , e quello 
eh' ella faceva , le pareva nulla appo il gran disi- 
derìo eh' ella aveva di patire pena , considerando 
le pene del M.ieslro suo c considerando eh’ egli 
r aveva portate per lei, e questo non le sarebbe pa- 
rato tanto , s’ ella avesse avute mille migliaia di 
morti , se lauto fusse potuta risuscitare. E stando 
la Maddalena in questo lamento cosi doloroso, pen- 
somi che non stesse però che innanzi la maggior 
parte della notte, ripensando ogni cosa eh’ era in- 
tervenuta di lui. 

Ora si porrà qui una bella meditazione, com’ egli 
apparve alla Donna nostra e questo è desso: che 
aveodo il Signore spoglialo il Limbo e menataaa 
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tutte ^oelle «ante anime del paradiso Inzìano , ed 
essendo ivi grandissima gloria e in magna delet- 
tazione , si disse loro con grande festa : Fratelli 
miei, egli è oggimai il tempo d’ andare a raccogliere ^ 

il corpo mio e risusckarlo, siccome io ho promosso 
a’ discepoli miei ■ch’io risusciterei il terzo di, e voi 
vedete che egli è già presso all’ aurora, sicch’ io 
voglio andare; e ancora m’invita d’andare chi ha ' 

portata cotanta pena della morte mia e ora m’ aspetta I 

con tanto disidorio dì vedermi eoa quel corpo glo- 
rìfìcato che fue della carne sua; sicché oggimai è 
tempo d’ andare e darle consolazione delle grandi 
pene che hae portate. A queste parole s’ inginocchiò 
messer Adamo e madonna Èva e tutti i santi Padri 
c sante anime eh’ egli aveva menate dal Limbo , c 
a una boce gridavano : Messere , pregliianui per 
la infìnita bontà e cortesia tua che tu ci meni con- 
teco a vedere il mondo della gloria tua e della tua 
risurrezione, e a vedere quel corpo che ha com- 
battuto per noi e ricevuti i colpi per li nostri pec- 
cati; e anche desideriamo con tutto il cuore dì ve- 
dere quella tua madre la quale ci ha dato cosi 
fatto fruito del ventre suo. E ’J benigno Signore 
consenti alla loro petizione e venne con tutti gl! 
angeli e con tutti que’ santi Padri, ed egli innanzi- > 

con grande gloria e tutti fjli altri seguitando intorno 
con grande gitibilio e canti novelli , i quali giam- 
mai non erano stati uditi , perocché la novitade ‘ 

non era stata piùe cosi grande ; onde poliamo pen- 
sare che Dio Padre aveva dato agli angeli suoi no- 
velli canti e a noi la gloria per onore del suo Fi- 
gliuolo, il quule'cosl vittoriosamente aveva passato 
il corso di questa vita mortale ; e gli angeli iose- 
gnavano a quelli santi Padri e cosi andavano glo- 
riosamente insino al monte Calvario. Ed essendo 
giunti al sepolcro così gloriosamente , Messer Giesò 
ritolse il corno suo dinanzi a tutta questa muililu- 
dine d' angioli e di santi e vidono il mondo nella 
sua risurrezione , come a lui piacque. £ quando t 
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sani! Padri vìdono Mcssor Giesù col corpo suo g!o- 
rìosamonte risuscitalo, o vidono quella novitado cosi 
bellissima di q^uelle stimale risplendenti più che ’t 
sole , gitlaronsi in terra con tanta rivcrenzia e con 
tanto auìore e ringraziamento di cuore che non è 
anima che ’l potesse stimare. Deh ! chi potrebbe 
pensare la letizia eh’ ebbono que' santi Padri, a ve* 
dere qui'lla carne della nostra carne tanto esaltata I 
Troppo è meglio a starsi per me t^uì a pensare c 
immaginare questo ratio che a sprimerlo con pa* 
role. E stando Messer Giesù ivi un poco con costoro 
disse: Ora andiamo a consolare la madre mìa che 
con dolcissime lagrime mi richiede. E Giovanni 
Balista che gli era presso , con gran letizia baciava 
quel corpo glurilicato, e disse con grande allegrezza : 
Andiamo, Messere, che -ora arò io l’allegrezza sopra 
abbondante, di vedere la madre tua e mia e*di ve- 
dere tri insieme con lei- E andarono subitamente e 
giiinsono là nella camera , dov’ era la nostra Donna 
in orazione , è con dolci lagrime richiedeva a Dio 
il suo Figliuolo , dicendo che oggi era il terzo di. • 
E istando cosi , e Messer Giesù le si fece presso 

a liasi così da lato e disse : Pace e letizia a te, naa- 
rc santa ; ed ella incontanente riconobbe la boce 
dei suo benedetto Figliuolo e aperse gli occhi e 
videlo cosi glorioso, ^itiossi tutta in icrra e ado- 
rollo , e ’l Signor Gicsu s’ inginocchiò a lei simil- 
nicnte, e poi si levarono suso e abbracciaronsi in- 
sieme dolcissimamcnle e dieroiisi la pace , e si si 
posono a sedere insieme ; e la Madre dolcissima iì 
guatava gloriosamente e giialavalo e toccavulo, e spe- 
zialmente guatava e le stimale e le forale ch'egli 
aveva ricevute nel corpo suo; e’h Signore lo diceva: 
Confortati, dolce madre mia, eh* io ho vitila la morte 
e ogni possibilità è partita da me. E stando in- 
sieme, e volendole il Signore dare ogni consolazione, 
cuminciollc a dire com' egli era andato al Limbo 
c tutte le grandi cose eli egli aveva fatte con lura 
e com’ egli gli aveva menuli al paradiso luziaao e 
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Come gli aveva menati a vedere la sua snrrczione ; 
e anche disse : Ilogli qui menati a te , dolce madre 
mia , per darti maggior consolazione a te e a loro. 
Éd ella allora per maggiore c por novella grazia 
operse gli occhi per vedere gli spirili immortali e 
angeli santi e gloriosi e a udire e intendere la me» 
ioufa loro; e file alla nostra Donna subitamente 
dato una delle dote che hanno T anime in vita 
eterna , cioè conoscere da se medesima ciascuno 
di questi santi Padri per nome , come s* ella gli 
avesse tulli veduti e conosciuti nrl mondo, ciascuno 
per se. E questo non mi pare grande fatto a pen* 
Bare, perocché Piero e Gio\anni e Iacopo , quando 
ondarono in sul monte , dove e' si trasfigurò c mo- 
strò la faccia sua come sole e le vesliincnia sue 
come neve, percdiè mostrò che ntiesli apostoli aves* 
sono grazia nuova sopra I’ uso del vedere di prima 
che potranno sostenere e ragguanlare la gloria del 
Figlii lolo di Dio, e anche cnnohhono Moisè ed Elia 
che non gli avevano mal veduti. Che diremo dun- 
que della Madre sua? posso. pensare, eh’ egli le fa- 
cesse nudte maggiori grazie che a costoro e in que- 
sto e nell’ altre cose ; onde mi diletta di sapere die 
per me , quella avesse questa trahoccaule consola- 
zione di poter vedere e intendere com’ ella era ; 
ma non Io affermo , che non si lro\f. nella Scfil- 
lura, eh’ io sappia ; ma dilettami di sapere che ella 
avesse piena consolazione del benedetto suo Fi- 
gliuolo e ancora di tulli i suoi e spezialmente in 
quel tempo che ella aveva portali cotanti e cosi 
fatti dolori e gravi. Or che mi penso che, quando 
ella potè vedere queste anime beote eh’ ella si vide 
allora alle ginocchia sue Gio. Balista, che con tanta 
letizia le s’ appressava e toccava che non si po- 
trebbe dire. Ed ecco venire mosscr Adamo e ingi- 
nocdiiossi al Figliuolo suo e a lei e disse: Figliuola 
mia carissima, tu sia benedetta, non tanto sopra 
tutte le femmine , ma ancora sopra tutta la gener.t- 
«ionc che è di me uscita e sopra tulle le virtù del 
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cfelo, perocché per to' benedetto frutto Jet ?err- 
tre tuo la natura angelica e umana si ricompierà 
in quello ch’aera bisogno. E cosie mi penso che 
venne madonna Èva e disse: Figlhiolà una , tir 
6ia brnedetlu da tutte le benedizioni che si petes> 
sono dare sopra tutte te criature; perocché quello 
di’ k> guastai a tevHaife , tu l’ hai racconcio colia 
tua umiltade e caritade. E così mi penso che tutt’ f 
santi patriarchi e profeti s’ anprcssiniarono e eia» 
teuno con grande riverenza la rodavano e benedi» 
cevano e tutte l’ altre anime sante facevano il so- 
migliante, e incominciarono a giubilare c a cantare 
flue’ versi e quelle profezie eli’ eglino- avevano fatte 
di lei , essenub nel mondo col corpo mortale , e gli 
•ogioli santi cantavano con loro questi versi e molti 
altri di grande letizia. Oli ! come parve dolce che 
Madonna ricevesse questo ^dio e questa letizia 
dopo cotanti dolori c pene cn’ ella aveva portate e 
vedova ii suor Figliuolo cosi glorioso ; e vedeva l’al- 
tegrezze dogli angoli che s’ aspettavano di vedere 
h» sedie rquene di vita eterna;^ e vedeva la letizia 
de’ santi elle vedevano il Figliuolo di Dio vestilo 
della nostra carne c Dio e uomo e vedevansi pec 
lui tratti di prigione e aspettuvunsi d’ andare con 
hiì alla gloria di vita eterna n sicuri di mal non po> 
tcre avere pi.: nulla cosa ispiacevole e noiosa, .dmen; 

Qui comincia la Stòria dì S. Maria Maddalena. 

' Maria* Madduiena fue nata dì schiatta reale; e 
fue chiamata Maddalena per un castello eh’ aveva 
U padre eh’ era inuiio bello e ricco ; e però il padre 
le. pose nome Maddalena. Ed' essendo con Lazzeror 
suo fratello e con Marta: sua* sirocchia , rimase loro 
della eredità del padre due easteilu e grande parte 
delia città di Giesuralem-; e quando divisano l^ere-- 
dilà d(di padre loro , toccò ih parte a. Lazzero Gie~ 
rusali'in c a Marta toccò il castello che si chiamava 
BeUauia e. a Maria Maddaieoa toccò quel castelim 
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cfic si chiamava Maddulo, c nerò ella fiic cliiaaiata 
dal padre c dalla madre Maudalona ; cd era il ca- 
slcllc molto ricco-, ond’ ella rimase molto ricca. Ed' 
essendo ella hellissìma. deli suo corpo« tutta- si diede 
alla vanità del mondo, ed a’ peccati, tantoch’era 
chiamala peccatrice. In quel tempo. Giesù Cristo in- 
cominciò a predicare per convertire la gente ; ed 
essendo egli invitato da- uno che aveva nome Si- 
mone leproso a mangiare con lui-, e Maddalena 
andò a lui- con- grande uiuiltade e giUossi a’ suoi 
piedi e si forte pianse che colle sue lagrime bagnò 
r piedi di- Gìesn Cristo e- colli suoi capelli gli ra- 
sciugò e unscgliele col prezioso unguento : per lo 
gran caid\> di quel paese usavano le persone d’un- 
gersi con quello unguento eli' era buono al caldo. 
Veggendo Si-none e la. Maddalena con ftiesù Cristo, 
cominciò- a dia-e fa-a sé mede.simo*. Se costui fosse 
profeta , egli conoscerebbe dii questa fémmina è , 
e non la si. lasciercblm appressare , perocché ella 
è peccatrice. Sappiendo Giesù Cristo il pensiero di 
Simone , lo riprese , e a lei perdonò tulli i suoi 
peccati. Questa è quella Maria Maddalena che mai 
non si parti dalla vergine Maria in liitla la fatica 
della morte del suo Fidinolo Giesù Cristo, e quando 
Aie. posto nella croce e nel sepolcro , sempre fue 
colla madre di Giesù Cristo Vergine Maria. E que- 
lla fue quella Maria Maddalena che andò in. prima 
che gnuno apostolo al sepolcro,, e trovovvi l’ angelo,, 
e Giesù Cristo le apparve a modo d’ un ortolano, 
sccondochò dice il Vangelo. II. proemio della morte- 
di- Giesù Cristo : Avendo i. Giudei, morto Stefano 
e abbiendò discacciati della loro provincia tutti i 
discepoli di. Giesù. Cristo., i' q^iiali andavano predi- 
cando. la sua fede, era. con loro imo de’ settantadue 
discepoli che aveva nume Massimi no, il quale S. Piero 
apostolo r aveva con gran sollecitudine rcccomondatq- 
aila Maddalena. Vedendo i Giudei che Lazzero e- 
Naria Maddalena e Marta avevano vendute tutte le 
loco possibili e dati i danari a’ poveri, e seguilavam 
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Cristo, presongli e Massimino e Cedonio , il <}uaIo 
Giesù Cristo aveva rallumiiialo essendo cieco , e 
una loro ancìHa che aveva nome Martilla , tutti gli 
misono in mare in una nave sanza remi e sanza 
vela, acciocché perissono ; e per providenzia di Dìo 
capitarono a Marsilla, ed essendo al porto, scesero 
in terra , ed entrarono nella città , e tutti quelli di 
Marsilia erano pagani , non trovarono in Marsilia 
chi gl’ invitasse nè di mangiare nè dì bere. Tutti e 
sei andarono alquanto fuori di Marsilia a un purtico« 
al quale era un idolo che vi venivano ad adorare 
lutti quelli della città. Maria Maddalena vedendo il 
loro errore , con gran fervore di Spirilo Santo s! 
levò dinanzi a tutto il popolo, e ’ncominciò a predi- 
care il nome di Giesù Cristo. Allora s’ incomincia*- 
Cono a maravigliare della sua bellezza e delle sue 

f iarole. Non era da maravigliare, se quella bocca 
àvellava dolci parole la quale aveva baciati i dolci 
piedi e santi di Giesù Cristo. Addivenne che, predi- 
cando ella, il signore di quella città vi venne insieme 
rolla moglie sua e andavano a fare sacrificio agl* idoli 
per potere avere figliuoli, che non ne avevano; c 
la beatissima Maria Maddalena la confortò e disse! 
Per questo non adorare gl’idoli, ma adora il Crea* 
tere ilei cielo e della terra. E la notte vegnente la 
Moddaicna appari in vi.sionc alla moglie di qiicJ 
signore e disse: Conciossiacosaché voi abbiale molte 
ricchezze , perché lasciate morire di fame e di sete 
e di freddo i poveri di Giesù Cristo ? E mollo la 
minacciò, s’ ella non inducesse il marito a ricever- 
gli in casa sua e dare tutte cose di bisogno pef 
loro vivere a' servi di Dio. E la mattina ricordan- 
dosi di questa visione , non iic curò e non la ri- 
velò ai marito. L’altra notte le apparve come in 
prima e dissele simigliami parole. Ancora non cu- 
rando . non le disse al marito. La terza notte ap- 
parì alla moglie e al marito con faccia turbata, e 
pareva che tutta la camera ardesse, e disse: Dormi, 
crudelissimo tiranno , membro dui diavolo ; tu hai 
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la vipera lua moglie, 'In ^uale non t’ hae yóhitn 
dire le mie parole. Tu li riposi , nimico di Dio , e 
riempi lo tuo corpo dì diversi mangiari e lasci 
morire di fame i servi di Dio ; In giaci nel pala* ' 
gio e slai coperto nel letto con panni di seta ; 
e’ servi di Dio stanno sanza albergo e muoiono di 
freddo. Male per le , che cotanto hai penato a dare 
loru albergo e quello che fae loro dì bisogno. Ab^ 
biondo delle quc*ste parole , la mattina desiandosi 
il signore , cominciò a fare grandi sospiri e quasi 
tutto IrtMii'ava , e sinìigliuntemenle la moglie, c non 
potevano quasi favellare , si erano impaurili. Ella 
incomiiuiò a dire al marito: Signor mio, avete voi 
veduto quello che iot El disse di sì; e non possq 
fare , se non maravigliarmi e hort so quello mi 
faccia. Ella disse : Noi siamo ricchi e agevolmente 
gli possiamo pascere e albergare; sie contento noi 

f ;li riceviamo e che adoriamo il loro Signore. Ai- 
ora feciono venire al loro albergo Ih gloriosa Ma<- 
ria Maddalena e tutta sua compagnia e dierono loro 
ciò che faceva bisogno. E Maria Maddalena preh^ 
dendo a predicare una stagione a| popolo, cominciò 
fl dire de’ miracoli degli apostoli e massimamente 
di S. Pierò, com’ era rimase vicario di Giesù Cristo 
in terra, ed era pieno di Spirilo Santo. Quando 
ebbe predicato , andò a lei quel signore , e la mó- 
glie disse : Se Iddio per lo tuó priego ci dà uno 
figliuolo , noi crederemo alla tua tede e abban- 
doneremo i nostri idoli. Maria Maddalena disse: Lo 
mio Dio può dare a voi figliuoli e a cui a lui piace. 
Io pregherò il mio Signore , gli piaccia darvi Uh fi- 
gliuolo ; e certa sono , se voi starete fermi , avendo 
figliuolo, di farvi cristiani, ch’io di questo priego sarò 
esaudita, e in breve tempo vedrete l’ effetto. E cosi 
fu; fatto ch’eli’ ebbe il priego, ivi a pochi di lo 
moglie dì quei signore fu gravida ; e quando il md- 
rito ed ella vidono questo miracolo , si feciono cri- 
stiani, e quando furono falli cristiani , venne vo- 
glia al marito d’ andare a vedere S. Piero apostolo 
Santi Padri, Voi. IV, \i 
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per adire da lui ciò eh’ aveva udito da santa Maria 
Maddalena ; e la modie disse t Tu non anderai 
sanza me. Il marito disse : Piacciati di rimanere a 
guardare le cose nostre , perocché tu se’ gravida, e 
nel mare hae grandi pencoli. Ella s’ inginocchiò ai 
• suoi piedi con molte lagrime e non ristette di 
piagnere, tantoch’ egli acconsenti alla volontà sua; e 
Maria Maddalena pose loro sopra le loro spalle il 
sogno della santa croce, acciocch’ il nimico non 
possa loro nuocere. Entrando nella nave con quelle 
cose che faceva loro bisogno , lasciarono a Maria 
Maddalena tutte le loro ricchezze, e a guardia, tan- 
toché tornassono. Ed essendo andati un di e una 
nott^, il mare sì turbóc e in gran tempesta ; la 
donna per la paura incominciò a sentire i dolori , 
e con molto dolore partorì un fanciullo maschio , 
ed ella morì, li manto, veggendo la moglie morta 
e ’l fanciullo riinaso sanza alcuna speranza di nu- 
tricamento , laiuentavasi e diceva : Oiinè misero ! 
lo quale desiderai d’ avere figliuolo ; ora hoe pei*- 
duta la Madre e ’l figliuolo. Quelli della nave vo- 
gliendo gittare il corpo morto iu mare , il marito 
gli pregò e diede loro prezzo acciocché ponessono 
.il corpo della moglie e del fanciullo in un’isola, 
,la quale era Tra mare poco dilungì. Allora in sul- 
l' isola aveva una chiesa la quale vedevano , e Ut 
,la portorono, acciocché non fusse mangiata da be- 
stie saìvuilcbe o da’ pesci, se 1’ avessonu gittata in 
mare. E avendola portata a quella chiesa, il marito 
la coperse col suo mantello e con molte lagrime 
disse: O Maria Maddalena, perchè venisti a Mar- 
> siila per mio danno t tu chiedeslt u Dio che la 
mia donna ingravidasse, e perciò è iikorta ; e io per 
le tue parole ini misi in questo viaggio. Io ti rac- 
jcomando quello che tu m' accattasti per li tuoi prie- 
ghi, secondoch’ io ti raccomandai tutte le mie pos* 

■ sessioni. E dette queste parole entrò nella nave, ed 
andarono a loro viaggio , e passarono il mare ; e 
quando l’ ebbono passalo , S. Piero venne loro 
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incontro c yeegcndo a quel signore in sulla spalla 
la croce, che ocata Maddalena gli pose cominciolio 
a domandare ond’ egli veniva ; ed e’ disse a S. Piero 
ciò che gli era intervcnulo ; e S. Piero disse : Pace 
sia teco, perocché tu credesti a buono e utile con- 
siglio per te ; e non t' incresca che la tua donna 
dorme, e ’l tuo fanciullo è rimaso con lei , impe- 
rocché Iddio ha potenzia di dare fìgliuoli a cui lui 
piace, e di riturgli poiché gli ha dati , c di con- 
vertire il pianto in allegrezza. S. Piero lo menóe 
in Gierusalcm, e si ’l menò iu tutte le luogora , 
dove Giesù Cristo fece miracoli e dove e’ predicò 
e dove fu posto in croce e dov’ egli n’ andò in 
cielo. E S. Piero lo tenne due anni c ammae- 
strollo pienamente nella fede di Giesù Cristo , co- 
me in prima gii aveva mostrato la gloriosa Madda- 
lena ; c dopo li due anni egli entrò nella nave 
per tornare a Marsilia. Ed essendo egli cogli com- 
pagni, pervenne a qm li’ isola , ove , riposta la mo- 

§ lie e * fanciullo , appresentossi al luogo per ve- 
ere lo corpo della moglie , e vide un bellissimo 
fonciuiio , che , come era usalo stava presso alla 
madre, e gittuva le pietre nell’acqua come fanno i 
fanciulli. E veggendo eglino lo fanciullo , comin- 
ciaronsi a maravigliare. Quando il fanciullo li vide 
uscire della nave, perchè non era usalo di vedere 
uomini , incontanente fuggi e nascoscsi sotto Io 
mantello con che era coperta la madre. E ’l si- 

1 ;nore vedendo questo , si fece gran maraviglia e 
e\ò allo il mantello conche era coperta la moglie, 
e trovò lo fanciullo bellissimo che poppava la poppa 
della madre. Molto si rallegrò e prese lo fanciullo 
e levosselo in braccio e ’ncominciò a dire : 0 Ma- 
ria Maddalena , io so che sccondoehè tu hai nutri- 
cato il mio figliuolo in questo luogo diserto due 
anni , cosi mi poln^sU rendere co’ tuoi prieglii la 
sua madre e farestiiui tornare con molta letizia a 
casa mia. E dette queste parole, la moglie sospirò, 
come si svegliasse da un gran sonno , e incominciò 
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a dire : 0 Maria Maddalena sainisslma , come $e( 
gloriosa nel cospetto di Dio ! Nel^ mio paClo fusti 
mia balia e facestimi ciò che mi fu ui bisogno. 
Quando il marito udì quelle parole, prese grande 
ammirazione e incomincio a dire : Sposa mia , sei 
tu viva ? Ed ella disse : Io sono vìva e ora vengo 
da tulle quelle luogora. onde tu vieni ; e come tu 
andavi , la gloriosa Maria Maddalena mi menava 
sempre tcco In ogni luogo, e tutti gli ho a mente. 
Allora lo marito suo s’ allegrò veggendo eh’ eli’ era 
viva. Entrarono nella nave con gran letizia , e tor- 
narono a Marsina. E quando entrarono nella terra, 
trovarono Maria Maddalena predicare al popolo, e 
con molle lacrime si giltarono in terra a’ suoi piedi, 
e dìssonle do eh’ era loro intervenuto e incontanente 
dìslrtissono tulli gl’ idoli e freiono molle chiese , 
e feciono Lazzero vescovo di Marsilia ; e la Maria 
Maddalena per volontà di Dio andò a una città ^ 
la quale si chiamava Ais e predicava la fede del 
suo maestro Giesù Cristo, e convertì tutta la città , 
e feciono vescovo Massimino. E dopo queste cose 
fatte,, la gloriosa Maria Maddalena si partì segreta- 
mente, e andò in un diserto a fare peniicnzìa , nel 
quale stette trenta anni , e non fue veduta nò sa- 
puta da uomo terreno nè da femmina ; nel quale 
ella fue nutricala da colui il quale ella amava 
con tanto disiderio. E stando ella In quel diserto , 
a tutte le sette ore canoniche venivano gli angeli a 
lei, e portavanla in cielo , e udiva quel canto dol- 
cissimo di paradiso. Avvenne per volontà di Dio, 
un . prete entrò, per quel diserto a fare penitenzia , 
e posesi a stare in una spelonca , la quale era 
presso a quella di Maria Maddalena. E stando egli 
una volta in orazione, Dìo gii aperse gli occhi , e 
vide sopra a quei luogo, dove slava Maria Madda- 
lena, una grande mulliludiue d’ angeli, i quali pa- 
revano a lui che venissono a terra e levassono 
alto alcuna cosa, la quale egli non poteva vedere ; 
e quando l’avevano tenuta per ispazio d un’ora, la 
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ponevano giuso con gran rivcrenzia e canto. E ve- 
dendo questo il prete , molle volte ebbe volontà 
d’ ondare a quel luogo pi-r vedere quella visione da 
presso , e raccomondossi a Dio e incominciò a 
andare ; e quando vi fu presso a una gittata di 
pietra , incominciarono le gambe sue a tremare , e 
non pareva che potesse andare, c quando tornava 
a drieto, quel tremore si partiva da lui. E pen- 
sando die alcuna cosa era in quel luogo , al quale 
non era lasciato andare, incondneiò a gridare coti 
grandi voci e disse : Io li scongiuro dalia parte dì 
Dio creatore che se tu se’ creatura ragionevole , la 

a ualc abiti in cotesto luògo che tu mi debbi rispon- 
ere e dire. Ed ella disse: se tu vuo’ sapere chi 
io sono, vieni qua presso a me. Allora egli andò 
più verso lei insino ai mezzo della spilonca ; onde 
ella lo chiamò , e non potò aPidarc più oltre. Al- 
lora ella disse : Udisti ricordare nel Vangelo là 
peccatrice, la quale bagnò colle sue lagrime i santi 
piedi di Giesù Cristo, c rasciugolll co’ suoi capelli , 
ed ebbe perdonnnza da lui di lutti i suoi peccati ? 
E ’l prete disse : Io me ne ricordo bene e soc che 
sono passati giàe bene più di treni' anni che fne 
questo. Ed ella disse : Io sono d(‘ssa , la quale sono 
stata quic treni’ anni sanza saputa di persona ter- 
rena, c Dio m’ ha pasciuta qui continuamente per 
gli angeli suoi. E perocché m' ha rivelato il di della 
mia morte, ti priego che tu vada a Massimino ve- 
scovo , e digli da mia parte che la notte della re- 
surrezione di Cristo che viene mi debba aspettare 
solo nella sua chiesa all’ ora del mattino. Il prete 
udiva le sue parole e non la poteva vedere ; e 
incontanente si mosse e andóe al vescovo , e disse 
egli quelle parole che Maria Maddalena aveva dette. 
Allora Massimino fu mollo allegro e rendè a Dio 
grazie. E vegnendo la notte della resurrezione , en- 
trò solo nella chiesa all’ ora del niallulino, e vide 
la santissima Maria Maddalena stare in mezzo di 
due moltitudini d’ angeli elevala da terra per ispazia 
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di due braccia, e teneva le mani levate a cielo. 
E il vescovo temendo d’ appressarsi à lei , ella 
disse : Vieni, Padre mio , e non temere delia tua 
figliuola; e secondocli’egli scrive nel suo libro, 
tanto splendore usciva della sua faccia clic più age- 
volmente arebbe potuto altri riguardare nella ruota 
del sole che la sua faccia. E Massimino , raunatì 
tutti i cherici, insieme con loro e col pre, le diede 
il corpo e lo sangue di Cristo ; e quando fu comu- 
nicata , s’ inginocchiò dinanzi all’ altare, e quella 
santa anima si partì dal corpo e andonne in vita 
eterna al suo maestro Giesù. E dopo il dipartimento 
di quest’ anima beatissima e gloriosa , rimase tanto 
odore in quella chiesa che tutti quelli che ’l senti- 
vano, non credevano che mai potesse essere mag- 
giore ; il quale durò sette dì. E il vescovo seppclii 
quel santissimo e beatissimo corpo allato alla sua 
sepoltura nel tempio. Amen. Amen. 

Qui è compiuta la leggenda della gloriosa e di- 
vota di Cristo Maria Maddalena. Deo gratias. Amen. 
Amen. 
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opo la passione e resurrezione del nostro 
Signore Giesù Cristo e dopo la sua glo- 
^rìosa ascenzione , quando egli n’ andò in 
I cielo, nel suo nome glorioso, e per lo 
*suo amore molti santi martiri furono in- 
feoronati in cielo e vinsono questo mondo , e 
rivinti furo i carnefici nel nome di Cristo. An- 
|Cora vinceva la fama dei diavolo; e molti uo- 
mini eh’ adoravano gl’ idoli sordi e mutoli , 
fatti per mano degli uomini , li quali non poleano 
fare prode né a loro nè altrui. Ed io Tentimo per 
nome Riamato e battezzalo nel nome di Cristo, 
credetti nella sua maestade dalla santa chiesa, e 
cercando le scritture, non trovai in cui si dovesse 
credere se non nel nome e nella fede di Cristo, il 
quale allumina i ciechi , e’ sordi fa udire , c’ morti 
risuscita , e’ martiri incorona, e salva tutti coloro i 
quali credono dirittamente in lui. E io Tentimo bat- 
temto nel nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirilo Santo, mi posi in cuore mio ingegnosamente 
di cognoscere e di sapere come beata Margherita 
coQibaUé col dragone e vinse lui e ’l mondo; e scrissi 
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tutte le battaglie rh’ ebbe con lui e tutti i martori i 
che ricevette per T anion; di Giesù Cristo. E però , 
tutti voi ch’avete speranza in Giesù Cristo, udite c 
intendete nel cuore divotamenle e tutti, vi studiate 
d’operare, sicché riceviate vita eterna co’ santi mar- 
tiri incoronati da Giesù Cristo nostro Signore glo- 
rioso. 

Beala Margherita fu fìgliuoia d’uno ch’ebbe nome 
'Feodozio, il quale era patriarca edera gentile uomo 
e adorava gl’ idoli ; cd era beala Margherita piena 
di grazia dello Spirito Santo ; e incontanente cho 
fu nata. Tue data a balia per nutrirla a una femmina 
nella città d’Anliochia, la quale era dilunge quindici 
miglia dalla città sua, la quale la ricevette con grande 
amore. E quando la madre di beata Margherita Tue 
passata di onesta vita , con maggior desiderio cm 
condotta dalia sua balia , imperocch’ eli’ era molto 
bellissima e grandiosa e ’l nome di Dio invocava ; 
per la qual cosa era molto odiata dal suo padre, 
perch’ ella chiamava il nome di Cristo. Essendo ia 
, età di quindici anni e dilettandosi di stare nella 
chiesa della sua nodrice , la quale amava siccome 
sua madre; beata Margherita coirai tre fanciulle me- 
nava a pascere le pecore della sua balia, e facendo 
questo santa Margherita , udiva dire del combatti- 
mento de’ Martiri e dello spargimento del loro san- 
gue che in quel tempo per lo nome di Giesù Cristo 
Salvatore si faceva. E stando beala Margherita in 
nella pastura colle sue compagne guardando bestie 
della sua nodrice , in quel tempo Olibrio perfetto 
passava per quella contrada che venta d’Asia e an- 
dava alla citta d’Antiochia per convertire i cristiani 
che adorassoHo i suoi idoli sordi e inutoii , e do- 
vunque sapea che guuno cristiano adorasse Cristo, 
il facea pigliare e mellerc in urigionu , e se e’ non 
vulea adorare li suoi idoli , sì lo hicea tormentare e 
con ferro morire. Cavalcando Olibrio appresso do- 
v’era beata Margherita colle sue compagne , Olibrio 
la vide , com’ ella pascea, e ’ncoolaaenie gli piacque. 
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{ >rr, In sna . helima , e comarulò ngli sorvigiaii che 
fl pigliiissono e TTìennssonla , s’ ella fesse libera q 
sena; che s’elln fesse libera se la terrebbe per mOf 
glie, e s’clla fesse, sena, si la ricomprerò e terroUa 
per mia concubina, o. molto bene ara nella casa mia 
per la sua belleKza. E li cavalieri andarono ed eb- 
bonla presa ; e incontanente la beata Margherita co- 
minciò a chiamare lesù Cristo e dire ; Signor mio 
pomenedilin, abbi misericordia di me e dell’anima 
mia, e non la lascjijre perdere con gli empi Giudei, 
acckmchè la mia vita non si perda con gli uomini 
di peccalo ; ma fa’ che la mia , bocca alle tue laudq 
sia sempre aperta, e non permellere, Signor mio 
lesù Cristo, che l’anima mia sia contaminata nè ché 
la. nua fede si soxzi , e non si muti il senno mio 
alla sozztira iniqua nè alla nuiUezza del diavolo ; 
ma dammi, Signor mio lesù Cristo, il tuo santo an- 
gel.» acciocché sia mia guardia e mio dottore, a ri- 
spondere a questo nialignu e crudele perfetto; ch’io 
mi veggio intra costoro come la pecora in mezzo 
de’ lupi, e come la passera nelle reti presa dall’uc-. 
C'-ilalore , e come il pesce nell’amo eh’ è preso dal 
pescatore. Allora li cavalieri vennono al perfetto e 
dissono : Messere, non può essere che tu abbi con- 
gjiignimento con lei, imperocch’ella non crede nè 
serve agli vostri idoli , anzi adora Cristo il quale 
crucifìssero e uccisero i Giudei. Allora Olibrio mutò 
coloro della sua faccia e adiratamente comandò 
ch'ella gli fosse menala dinanzi, c si le disse : Mar- 
gherita , di Oliai generazione se’ tu nata , libera od 
ancilla ? e eìii è 1 tuo padre ? E santa Margherita 
gli i isp«»se ad alta boce : Libera sono e cristiana, q 
tu mia virginità ho sposata a Cristo dolce mio Si- 
gnore , e con lui sono congiunta in cielo , e lui ho 
amato . e voglio a. tiare con tutta la nitia divozione* 
’l prefetto disse a santa Margherita ; Quale Iddiq 
adori tu? E santa MargUerjlq rispose ad nlta boca> 
e disse: Io adoro ronnipotepte Dio, ’l suo l'igjiiioloj 
Qig^ù Crbtu , il quale albumina i. biechi j .c’.SQrdl (a 
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udire, lo quale Ita servata la mia virginità infino ad 
ora snnea corrompimento. E il prefetto disse; Chiami 
adunque il nome di Dio , e lui credo che adori , il 
quale enteifìssono i nostri padri. E santa Margherita 
rispose e disse : Perciò sono li vostri padri perduti 

0 aannali deMamenle alle pene dello ’nferno, pe- 
rocché crucilìssono e non vollono credere in lui 
ch’è Signore del cielo e della terra ;<!rislo permane^ 
in eterno e non overà mal fine. Allora il prefetto', 
udite queste parole di santa Margherita , file mollo 
adirato e comandò eh’ ella fusse messa in carcere 
insino a tanto che potesse pensare per qual ^isa 
potesse perdere la sua virginità e la sua fede. B 
poi questo iniquo prefetto tornò nella città d’Antio- 
chia e andò a adorare i suoi Iddìi sordi e mutoli, 
fatti per mano degli uomini , secondo lo sua feda 
muta e vana. E *1 secondo die il prefetto venne nella 
sua sedia triunfale e comandò che gli fusse menata 
dinanzi da lui ; e poiché santa Margherita fu dinanzi 
da lui menala, si gli disse: 0 vana fanciulla, abbi mi- 
sericordia delia tua tenerezza : consenti a me e adora 

1 miei Iddii, e nella mia corte arai bene sopra tutta 
V altra famiglia. E santa Margherita rispose una 
bocc: lo cognosco Cristo mio dolcissimo Signore, il 
quale se medesimo diede alla morte per me ricom- 
perare ed ha conservala la mia virginità , onde io 
non dubito di morire per lui, il quale vive e regna 
in meeula saetulorum , Amen, E Olibrio prefetto, 
udendo questo , comandò a coloro che davano li 
inartJrii , e al suo giustiziere che beata Margherita 
fusse presa e sospesa in aria, e con sottili verghe 
fusse uatliila insino alla sua morte. E beata Marghe- 
rita , guardando in cielo, cominciò a dire: Signor 
Oiesù Cristo , nella cui bontà ho sperato e spero , 
pregoll che tu non mi abbandoni, acciocché io non 
sia confusa in eterno e non facciano beffe di me li 
miei DÌmici nè di colui per cui nome sostengo mar- 
tini, e non sia confusa nè schernita, acciocch’ il tuo 
nome sia laldato in aaeeula saeculorum. Anche orò 
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e disse bealn Margherita : Signor mio Giesò Cristo, f 

liberami delle mani dì questo carnefice e degli miei 
nimici , acciocché il mio corpo non si sozzi ; ma i 

dammi la guardia tua da cielo, acciocch’io non cada 
in peccalo , anzi m’ allegri in te , Signor mìo. E » 

orando' così , gli carnefici non cessavano di battere ^ | 

lo suo tenero corpo , del quale usciva sangue come 
della fonte acqua e correa infìno alla terra; e ’l 
prefetto le dicea : 0 Margherita, credi a me, c ave- 
rsi onore e bene sopra tutte l’allre femmine. E per 
lo mollo sangue eh’ usciva del corpo , talli quelli 
che le stavano dinanzi in quel luogo sì piagnevano 
amarìssimamente , e alquanti dicevano a lei : Mar- 
gherita , fortemente dolerne dì le , perocché ti veg- ' 

giamo ignuda lacerare il tuo corpo crudelissimamentc; 
oh Margherita , tu hai quasi perduta tutta la tua 
bellezza per lo tuo non voler credere al prefetto , 
ed egli s' affretta rattamente di farti morire, accioc- 
ché di te si tolga memoria di terra; credi a’ nostri 
Iddei e viverai. E beata Margherita rispuose e disse: 

0 falsi consiglieri , andate a fare le vostre opere , 
che a voi non voglio credere; che pesa a voi di 
me? Lo mio aiutorio è Cristo glorioso, lo quale 
m’ha disposala, e per questo tormento salverà l’anima ' 

mia, che goderà con lui vita eterna colle sante ver- 
gini. Ma io prego voi , carissimi , che voi crediate 
nel mio Iddio, lo quale è verace e forte e pieno di 
tulle le virtù, e adorale con diritto cuore ; che qua- 
lunque lui adorerà, le sua peccala sì gli perdonerà 
e salverà e adempierà e aprìragli le porte del pa- 
radiso. Io non voglio adorare gli vostri Iddìi , fatti , 

per mano degli uomini. E al prefetto dissp : O 
isvergognato, tu fai l’opcre del tuo padre Satanasso, 
il quale t' hae in balia e con lui aniterai nello in- 
ferno nei fuoco arzente, laddove non li varrà mercè 
chiamare, o cane aldace e svergognato. Convertili a . !. 

Cristo onnipotente, lo quale ti può salvare, il quale \ ' . 

è mìo aiutorio. E se la mia carne l’ è data in po- 
destà , Cristo torrà l’ anima mia dalle lue mani , o 
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crudele dragone , o leone alTuinsto , abominabile a 
Dìo e odioso, il quale la sua virlù costrignerà in 
eternale (onnonto. 

Allora lo prefetto funne adirato c comandò che 
santa Margherita fusse sospesa in aria, e con sodili 
verghe fusse battuta , e con graffi di ferro crudel- 
mente graffiata quasi a morte, dicendole : Margherita, 
adora li miei Lldii , e non ti farò morire. E beata 
Margherita , guardò in cielo e cominciò a dire : Si- 
gnor mio Giesù Cristo, isposo mio, liberami Tanitua 
mìa di peccalo tra le mani di questi iniqui e cru- 
deli che m’ hanno assediata co’ loro mali consigli e 
(die cosi mi tormentano, di questi carnefici. Confor- 
lumi e difendimi contro airavversario mio. Pervegna 
a te la mia orazione. Signore. Mandami da ciclo il 
tuo Santo Spìrito consolatore in mìo aiutorio , ac- 
ci occh’ io conservi la mìa virginiiade, c non si cor- 
rompa il corpo mio, e dammi fidanza contro ai mio 
avversario , che io io veggia e combatta con lui a 
hiccia a faccia , acciò ah' io lo vìnca , siedi’ io sia 
esemplo delle sante vergini e che il nome tuo sia 
laudato e benedetto da tulli qindli che in le crede- 
ranno in faecula saeculorum. E gli carnefici forte- 
mente tormentavano sunta Margherita ; e per lo 
mollo spargimento di sangue che le liscia, il prefetto 
si copria la faccia col suo mantello, che non lo po- 
lca sostenere di guardare ; lant’ era crudele cosa. 
Shniiemenlc facuano l’altre persone. Il prefetto veg- 
genda che santa Margtierila per questi tormenti non 
P ubbidia, si le disse ; die è ciò che tu non m’ ub« 
bidisci , e, vedi le carni lue macerare per lo mìo 
giudicio , c non hai misurìc.M'dia di te ? Consenti a 
me , e sacrifica agi’ idoli miei e non morirai cosi 
-crudelmente: c se no il mio coltello signoroggerh 
la tua earu'S <?’ nervi tuoi farò divorare e Possa tua 
rompere dinanzi a tutta questa g<'nle. Credi a me 
e adora li miei idoli. E suaiu M irglicriia rispose e 
disse ad alla hocc : Oh empissimo e maligno ! oh 
audace o puzzolciUe leoue contro all’anima mia ! oc 
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tioli pai In por formo che la mìa carno o la Ina doe 
morire? Se io avessi pietà della rame mia, come 
tu mi conforti, l’anima mia andridibe a perdizione, 
così come vanne la tua; e bereiò honne data lo 
carne mia a’ tormenti, accioccnè l'anima min sia in* 
coronata da Cristo in cielo colle santi martiri ver-* 
gini. Convertiti , o maligno , all’ onnipotente Cristo 
glorioso, e sarà salva l’anima tua in vita eterna. E 
udendo questo il prefetto , fu molto adiralo e co- 
mandò che santa Margherita fosse rimessa nelle car- 
cere coSle lacerata e non le fosse dato mangiare nè 
bere , ed era già la settima ora. Le carcere eratio 
molto tenebrose , peroechè non vi Iticea htme. E 
quando senta Morgnerila vi Pie dentro, si segnò col 
segno della croce i suo corpo nel nome del Padre 
e del Figliuolo e de lo Spirito Santo ; e incontanente 
cominciò ad adorare e dire : Signor mio Gi- sù Cri- 
sto che creasti la sapienza , ta quale teme ogni sc- 
culoj in cui abita ogni podeStade : tuo che padre 
degli orfani e giuuice delle vedove c sposo delle 
vergini e coronò de’ martiri c gloria de’ confessori 
e conslj5lio degrisconsolall e, liime de' lumi e spe- 
ranza de’ peccatori che n te vogliono tornare, prie- 
goti ch’abbi misericordia di me; Sposo mio, eh non 
mi abbandonare ; che vedi eh’ io soiio abbandonata 
dal mio padre. Signor mio , non in' abbandonare e 
comanda che io venga e vinca il nimico mio, il quale 
combatte con meco, acciocch’ io rapporti vero iiidicio 
contro a lui e eh’ io gli favelli a faccia ; ove che 
se’ indice de’ vivi e de’ morti giudica intra me c 
lui. Tu vedi eh’ io sono lacerala c dolorosa, e le 
mie piaghe davanti a te piangono ; non li adirare 
incontro di me, acciocché non si danni l’anima mia 
nò si mescoli il sangue e la carne mia con questi 
che adorano gl’ Idoli sordi e mutoli, perocché in le 
è la fede e la speranza mia. Norl mi ahbiinilaiiare , 
dolce Ciesù Cristo mio, tu sia benedetto in saeculft 
faeculorvm. E stando santa Margherita in orazione, 
Tentimo e la sua balia vennero alla carcere , e 
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rccaroiile pane a acqua ; e stando alla Cnestra della 
carcere, scriveva tutte le sue orazioni, c le sue cose 
che le addivenivano; e stando con lei un poco, 
santa Margherita vide uscire subitamente d’un can- 
tone un dragone crudelissimo e orribile con isva- 
riati colori , e la barba e’ capelli parean d’ oro , 
e’ denti suoi pareano di ferro e gli occhi acuti e 
lucenti come fuoco acceso, e colla bocca aperta me- 
nava la lingua e parca che per le nari c per la 
bocca giltasse fuoco , e puzzo gittava di zolh) per 
tutta la carcere , ond’ era orribile cosa a vedere. E 
quando santa Mui^herita vide questo Icone cosi spa- 
ventoso , per paura delia morte divento pallida , e 
tanto la costrinse la paura che tutte 1’ ossa e' nervi 
parca ch’avesse rotti, non ricordandosi della orazione 
eh’ ella aveva fatta a Dio , quando il pregò che le 
desse a vedere il suo nimico, il quale combattea con 
lei. Allora s' inginocchiò santa Margherita in terra e 
levò gli occhi e le mani al cielo e disse : Signor 
mio Giesù Cristo, che se* invisibile, il quale temono 
tutti quelli del nabisso , tu che creasti il cielo e la 
terra, tu che ponesti termine al mare, in che se’ que- 
gli a cui tulle le cose* ubbidiscono , e che ferinusU 
lo ’nferno e la podestà del diavolo legasti ; pricguli. 
Messere, che m’ aiuti e abbi misericordia dell’anima 
mia , perocch’ io sono orfana e tribulata di molte 
tribuliizioni. Non permcUerc che questo lìero dragone 
mi possa nuocei'v, ma fa’ ch’io lo vinca, ch’io non 
so come io gli possa nuocere , s’ egli combatte con 
meco, perocché s'airrella d’ inghiottirmi nel suo ven- 
tre. É facendosi il segno deila santa croce, il leone 
aperse la bocca , e colla lingua la inghiottì nel suo 
ventre; ma per virtù di Dio e della santa croce, 
con eh* ella s’ era segnala, crebbe si nel ventre del 
dragone che ’l divise per mezzo dell’ alle , e santa 
Margherita n.sci fuori sanza macula alcuna colla croce 
in mano. E quando santa Margherita si vide fuori 
del dragone , ella orò e disse ; Io lodo e ringrazio 
te Iddio e Signor mio Giesù Cristo glorioso , io mi 
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rallegro di rendere in le il tuo nome «anlissimo, 
che tu se’ pietra ferma di cantunc e colonna di fede 
eotninciainonto di perpetuale savere , sposo delle 
vergini e fondamento forte di giustizia , sostegno di 
tulle le cose , e porlo iusto de’ peccatori, perocché 
veggo la_ mia fede in le, e la mia orazione esaltata, 
e<l no vinto l’avversario mio e ’l nimico mio per lo 
tuo segno della croce, e 1 corpo mio sento lotto pieno 
di soavità e d’odore; sempre sia laudalo e benedetto 
il tuo santissimo nome. E quando santa Margherita 
ebbe coinpiuln la sua orazione , guatò e vide nella 
sinistra parte della carcere un demonio nero e cru- 
dele a vedere , che sedeva a modo d’ uomo rscuris' 
*imq e ave.l incatenalo , le braccia alle ginocchia e 
cominciò a dire verso santa Margherita per farle paura. 

E santa Margherita vedendo che ’l ucmoniu veniva 
inverso di lei , alzò le mani al cielo e cominciò a 
chiamare Iddio e dire : Padre glorioso e benigno 
che ti piacque cacarmi del crudele dragone , dimn- 
dimi dalla iniquità di questo demonio, acciocché il 
tuo nome sia benedetto in saecnla saeculorum. E 

3 uandq santa Murgberita facea questa orazione , il 
emonio disse : Basti a le quello che hai fatto al 
mio fratello Rustune, il quale venne a le in simi- > 
liludine di dragone per torti la bellezza e per in- \ 

S bioUirii c torre via la tua memoria e distruggerti 
i terra, e tu colla tua orazione I’ hai morto, e ora 
mi vogli confondere siiuLglianlemente. Allora beata 
MargberiUi prese il demonio e miselo in terra c 
posegli il piede in sul collo e disse: Dileguali, 
maligno della mia verginità, eh’ io ho Cristo per 
mio aiutorio, e son cnsliana e sua sposa , lo cui 
nome sia sempre laudato e benedetto. E quando 
beata Margherita diceva queste fvirole, un grande 
lume apparve di cielo nella carcere e la croce di 
Cristo, e a la colomtia in sulla croce, la quale co- 
lomba dicea : Beala se’ ; Margherita , che desiderasti 
d' essere vergine, e perciò bai morto il dragone ed \ 
hai spezzati i suoi denti, cd citi apparecchiata corona 



» 




DTr. 


.ZC 


i 

I 


J by Google 


176 VITA DI SVITA 

• di gloria, e la corte del cielo i’ aS[)etlà óra , e sa* 
ratti data a possedere in eterno. 

Allora santa Margherita rendè grazie a Dio no* 
atro Signore e rivolsesi al 'demonio incontattenle 
e si gli disse : Manifestami incontanente dove tu 
■SeS e chente fu il tnp nascimento. É *1 dimonìo le 
rispose e disse : to li prego servigiaie di Cristo, die 
In lievi un poco il piede d’ insul collo mio accioc- 
ché io mi riposi un poco , e dirotti tutte I’ opere 
mie. Allora neata Marghei ita levò il piede d’ insù! 
collo al diavolo e poi incontanente parlò e disse! 
Poiché td vuoi sapere il mio nascimento’ io te ’l 
dirò : Io fui del cielo e caddi net profondo dello 
Inferno, e ’l nome mio è chiamalo Relzabù , e sorto 
principe dello ’nferilo e combatto contro a tutte le 
giustizie ; e le fatiche di molti giusti ho fatto tor- 
nare a niente ; ma te non ho potuto vincere , anzi 
in’ hai vinto e cavatomi gli occhi , e Bustone mio 
fratello hai morto ; c ora fa' di me ciò che ti piace, 
in virtù della croce e della tua santa e umile ora* 
zione ; e perocché Grisio dimora in te, tu puoi fare 
ciò che vuoi, ma innanzi che permanesse in le, tn 
eri pure terra ma dappoiché avesti la celestiale 
disciplina , hai irt te altra forma , c ’i frutto di 
Cristo in te appare , il qual frutto t’ ha tutta 
piena dì giustìzia e di soavità. Io combatto con 
tutti quelli eh’ io posso vincere e sì gli accieco « 
Bcciocch’ eglino dimentichino ogni savore celestiale ; 
e quando dormono io gii svegghio dal sonno ; e 
sollecitogli a far i forti e le fornicazioni c gli 
altri mali, e fogli cadere in peccalo e dò loro di- 
verse battaglie, e massimamente a coloro i quali 
truovo sanza il segno della santa croce , c pochi 
ne scampano dalle mie mani ; ma da te , Mar* 
gherita , sono soperchiato c vinto , e hànii tolto 
tutte le mie anni : molto mi contristo, quando da 
cosi piccola e tenera pulcella sono vinto. Il pa* 
dre e la madre tua con (ulta tua generazione c tutti 
tuoi parenti seguitano me , e to mi se’ rubellata t 
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seguiti Cristo. Dicoti che Satanasso è nostro si- 
gnore, ed egli ci comanda 'dovunque gli pare ; e se 
vuoi sapere più dì nostra generazione , cerca nel 
libro di Ianni e di Mambre , e quivi troverai la 
nostra generazione; io non ti so più parlare, ch’io 
veggo in te Cristo. Pricgoli per Dio vivo e vero e 
per lo sno Figliuolo Giesù Cristo , nei quale tu 
credi e adori, che tu non mi tormenti più , ma 
legami e fammi stare sotto terra , accioccn’ io non 
combatta più cogli uomini , nè contro di te. Sala- 
mene rinchiuse in un vasello di vetro di noi una 

S ran parte , e in quel vasello mettono fuoco , e 
opo la morte sua vennono uomini di Babbillonia 
e ruppono il vasello pensando eh’ avesse entro oro ; 
allora n’ uscimmo e i aria e la terra riempiemmo. 
Ed abbiendo beata Maraherita intese le parole de| 
demonio, sì gii disse : 0 iniquissimo dUnonio, chiudi 
la tua bocca, acciocch’io non oda più parola da 
quinci innanzi dalla tua bocca ; e assegnógli un 
canto della carcere e dissegli : Vanne , maladetto, a 
rendere ragione a Satanasso delle tue opere. E dette 
queste parole , incontanente la terra s’ aperse e in- 
ghioltillo ; e santa Margherita veggendosi cosi libe- 
rata dal dimenio , umilmente cominciò a rendere 
grazie a Dio, che le avea data vittoria sopra il suo 
nimico, pregandolo soavemente che non l’ abban- 
donasse nelle sue awersitadi. Il secondo di Olibrio' 
prefetto comandò che santa Margherita gli fusse 
menata dinanzi ; e quando beata Margherita usci 
della carcere sì segnò il corpo suo col segno della 
croce e disse : Signor Giesù Cristo a te raccomando 
r anima mìa ; o ispuso mio , che per la bontade e 
per lo tuo prezioso sangue mi ricomperasti , abbi 
misericordia di me e non mi abbandonare in que- 
sto iudicio. E tutti quelli delia città la veniano a 
vedere per sapere quello fosse fatto di lei. E quando 
ella fu dinanzi ai prefetto le disse : Margherita , io 
ti consiglio che tu adori e creda agli miei idoli , 
perocché bene si conviene a te ciò lare : e se no , 
Santi Padrif voi. IV. 451 
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io ti farò con asperi lormcnii morire. E santa Mar- 
aherita rispose e disse : A me si conviene . adorare 
. ' il mio Signor Giesù Cristo cd essere obbediente 

e a le si conviene e a tutti gli altri di fare simi- 
gliantemcnte ; perocché fue crocifisso e morto per 
I noi peccatori ; e non adorare gl’ idoli sordi e mu- 

toli, siccome tu e questi altri adori e fai ; per li, 
quali idoli sarete allo ’nferno perpctualmente tor-’ 
mentati. 

Allora il prefetto, udendo queste parole, comandò 
ch’ella fosse ispogliala e sospesa in aria e con pia- 
stre di fuoco fusse tutta incesa, e’ carnefici inconta- 
nente ebbono le piastre roventi e tutto incesone il 
' suo tenero e bellissimo corpo san/a ninno indugio. 

E santa Margherita , sentendosi cosi incendere , co-' 
mineiò ad adorare e dire: Signor mio Giesù Cristo, 
priegoti che tu abbracci il mio corpo c ’l cuore del 
. tuo santo fuoco, acciocché ninna iniquità in me non 

sìa né niuna superbia , acciocché '1 tuo nome sia 
benedetto in saecnla saeculorum. 

Il prefetto le disse : .Vncora credi a me e sacrifica 
»’ mici ìdoli e non ti farò morire , ma molto bene 
sarà a te, sopra a tutta la mia famiglia. E allora ri- 
’ spose e disse santa Margherita : lo non consento a 

te nò adoro i tuoi idoli sordi e mutoli ; per li tuoi 
tormenti non mi vincerai ; li tuoi idoli lì convin- 
«eranno nel fuoco eternale ad ardere co’ demonj c 
non arai mai fine; e però convertili, misero, e ri- 
• torna a Cristo verace Signore, il quale, se tu vuoi, 

ti perdonerà i tuoi peccali, perocc lè egli è Salva- 
■ tore misericordioso a dii vuole a ui tornare ; onde 

, convertili a mente , che tu puoi , perocché tempo 

verrà, per che tu allora ti vuogli penlere , e non 
tì varrà, c vorrai morire , e non poterai ; e però 
credi a me e servi a Cristo , il quale ni’ hae se- 
’ «nato col segno suo della santa croce, là dove pose 

t fa nostra salute e volle morire sostenendo passione, 

i Egli- è resurrezione e pasce gli angeli c’ suoi servi 

d’ amore c di gaidio sempre eternale. E udite q^ucsle 
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parole, il prcfcllo comiindò' che fussc. recato iirt 
gran vasello d’ acqua , e fosse bene Inhogfìelilata e 
fnssonle legale le mani c’ piedi,' c giitaia in que- 
st’acqua, accioccliè ivi entro ntorisse cosi bollendo; 
cf* giustizieri incontanente 1’ ebbono legata e giiiata- 
lavi dentro. E quando beata 31argberita fu gittata 
nell’acqua, levò gli occhi ai cielo e' disse: Signor 
mio Iddio , e speranza e aiuto e conforto mio , che 
regni in eterno, rompi i legami delle mie mani , 
acciocché io li faccia sacrilieio di laude, e sia a me 
quest’ acqua salute e suntilicazione e lunie della mia 
anima acciocché mi mondi d’ ogni peccato e sieuii 
fonte di battesimo ; e venga il tuo Santo Spirilo e 
benedica quest’ ocqua nel tuo santo nume, acciocché 
mi mondi e lavi de’ mici peccali e conservi l’anima 
e lo spirito mio e In memoria mia nel nome del 
Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo ; sicché 
il nome tuo sia sempre in saectilu saeciilorum. E 
quando beata Margherita ebbe fatta questa orazione, 
subitamente si fece un sì gran Iremiioto clic tutti 
quelli che v’ orano presenti ebbono paura di mo- ^ 
rire , e caddono tramoì liti in terra ; e santa Mar- ' 
gherila inttavia pregava Iddio che la dovesse sal- 
vare. Allora venne la colomba da cielo collq Spirilo 
Santo, e recò una corona d’oro in becco; e toc- 
cando l’ acqua pose la corona in capo a .santa Mar- 
gherita, e sciolse le mani e’ piedi; e santa Marglicrita 
uscì dell’ acqua sanza niuna macula, lodando e bc- . 
nediccndo Iddio e disse: Signore che regni in eterno. 
Padre glorioso, eh’ hai esalÌJita la mia orazione e 
bami vestita di vestimento di fortezza e di bellezza 
e di mansuetudine e di franchezza, e alluminatami 
dì conoscimento di veritaile , e hai lavala I’ anima 
mia di macula e d’ ogni peccato , e hàmi mandalo 
il tuo Santo Spirito, a le sia sempre laude e gloria 
per intìnìla saecula saeculorum, E dicendo queste pa- • 
Fole santa Margherita, la colomba parlò e disse: 
Beata se’. Margherita, che desiderasti mantenere la \ 
tua virginitadc, e volesti essere sposa di Cristo ; tu \ 
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Terrai a godere tostamente nel suo regno cogli an- 
gioli e con gli altri santi , e tutta la corte del cielo 
t’ aspetta con grande allegrezza , e arai corona di 
vita. E dette la colomba queste |)aro‘e, in quell’ ora 
credettono in Cristo molti uomini sanza le femmine 
e i fanciulli. Allora lo iniquo prefetto, veggendo 
questo, con grande iniquitade e con grande super- 
bia e furore, diè sentenzia contro a coloro che fus- 
sono dicollati , e incontanente gli si fece dicapitare 
nella città di Campiglia in Erminia a’ suoi giusti- 
zieri ; e pertanto con gran dolore il prefetto co- 
mandò a' suoi giustizieri che beala Margherita fusse 
decollata e morta, dicendo: Bene vedrò s’ io la po- 
trò vincere , dappoich’ ella mi ha cosi confuso ; e 
fèlla menare fuori della città* E allora uno , eh’ a- 
veva nome Malco, venne a lei e disse: Distendi il 
tuo collo. Margherita, e ricevi il colpo della mia 
spada e priega Iddio per me, eh’ abbia misericordia 
dell’anima mia, perocché lo veggo stare dinanzi a 
te cogli angeli suoi , per portare la sua anima in 
cielo con grande allegrezza. E santa Margherita ris- 
pose e disse : Io li prego, frate, poiché tu hai avuto 
grazia di vedere Cristo che tu ti sostenghi un poco, 
acciocch’ io faccia a lui la mia orazione e racco- 
mandagli I’ anima mia e la tua. Allora le disse Malco: 
óra quanto ti piace e priega Iddio per me, e per 
gli al tri peccatori , perocché molto ci duole della 
tua morte , di che se’ condennata. 

E allora beata Margherita cominciò ad orare : 
Signor mìo, che misurasti col tuo santo palmo il 
cimo e la terra, e desti fondamento al mare e desti 
pianura e facesti comandamento che non lo pas- 
sasse , e fustine esaudito; così ti priego che esaudì 
la mia orazione e I’ anima mia ricevi in pace che 
se' lutto lo mio desiderio. E ancora orò beala Mar- 
gherita e disse : Ancora li priego , Messere , che 
qualunque leggerà il libro dei mio martirio, o chi 
lo starà a udir leggere , in quell’ ora gli sieno per- 
donati i suoi peccati, onde egli e confesso e pentuto. 
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avendo dell' altra! fatto soddisfazione , da colpa 
e da pena sia liberalo. E qualun(|uc divotamenle 
Terrà alla mia chiesa , dove saranno delle mie re» 
liquie col lume in mano orando , in guell’ ora an» 
che gli sieno perdonati i suoi peccati; qualunque 
femmina I’ udirà leggere sopra il partorire questa 
mia orazione , o avendo sopra il libro della mia 
passione, non possa perire in quel parto, chiamando 
il nome mio ; e quelli che del nome mio si ricor- 
deranno , priegoti , Messere , che gli guardi d* ogni 
male ; e chi il libro mio farà scrivere, di suo gua- 
dagno riempilo di Spirito Santo. E maggiormente 
ti prego per colui , il quale facesse chiesa al mio 
nome che tu lo raardi dalle pene dello 'nferno ; e 
chi farà ardere lume nella mia chiesa , ancora gli 
fa’ rimissione de' suoi peccati. E in qiiella casa ove 
sarà il libro della mia passione , e dove si leggerà 
la mia leggenda , in quella casa non nasca niuna 
creatura nè zoppa nè monca nè cicca nè attratta 
nè che da maligno spirito non sia percossa; e qua- 
lunque ti chiederà perdonanza , per lo mio amore , 
priegoti , Signor mio , per la tua misericordia , gli 
debbi perdonare. E poiché santa Margherita ebbe 
cosi orato , in cielo sì feciuno grandissimi tuoni ; 
venne la colomba da cielo con una croce in becco, 
e tutti q^uelli eh’ erano quivi presenti caddono tra- 
mortiti di paura, e in quell’ ora favellò la colomba 
a santa Margherita e disse : Beata se’ Mai^herita , 
eh' hai avuto questo mondo in dispregio , il quale 
è pieno d’ inganni e di miseria e d’ogni tribolazione. 
Beata se*. Margherita, che dimandasti l’olio santo; 
benedetta se’. Margherita, tra tutte le femmine, pe- 
rocché colle tue orazioni ti ricordasti de' peccatori: 
beata sarai in iaeeula saeeulorum ; e io per me me-' 
desima tengo , e per la gloria di Dio e aegli angeli 
suoi , che quello eh’ hai addimandato nella tua ora- 
zione, è esaudito da Dio, che dovunque saranno le 
tue orliquie, o letto il libro della tua passione e fatto 
memoria di te ; e se il peccatore orerà divotamente, 
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c ricoi’derassì di le , cliiamando a Dio mercè’ 
che gii perdoni , con lacrime e bacerà là dove sa- 
ranno le tue reliquie ; in qiieirora gli saranno per- 
donali i suoi peccali e rimessi ; e spirilo njaligno 
noi loccherà , ma spirilo di verità e di pace in lui 
abiterà ; e in quella casa non nascerà nè cieco nè 
attrailo nè sordo nè mulolo. Beala se’ Margherita , 
e. tulli quelli che T hanno credulo e crederanno , il 
paradiso t’ è apparecchialo, ove abiterete in saecula 
saKuloruin. Allora beata Margherita si recò dall’o- 
razione e cominciò a dire a coloro che le stavano 
d’ attorno : Udite, padri e madri, fratelli e sirocchie, 
grandi e piccoli ; io vi ammonisco per lo I>io vivo 
e vero, il quale è Signore del cielo c della terra,, 
chCj voi , crediate in lui e nella sua -fede , facciate 
memoria ideila mia passione, perocch’ io ho pregato 
e pregherò, con . lutto ch’io sia peccatrice, Iddioj 
Padre, che vi perdoni 1 vostri peccati e che vi con-, 
duca a’ beni di vita eterna. Anche disse la beata 
Margherita ; Io faccio grazia a le. Signor mio Do-, 
inejieddio , il quale mi hai fatta degna per la tuaf 
misericordia d’ essere^ della compagnia de’ tuoi eletti! 
dalla parte de’ giusti tuoi fcaeli ; io te. laudo e 
glorifico di tuo santo nome. £ fatta ch’ebbe santa 
Margherita tutta la sua orazione, si chiamò Malco, 
c disse : Fratello mio carissimo , togli la tua spada, 
e percuoti lo mio collo, che venuta è l'ora ima la, 

a nale io ho tanto desiderala, perocch’ io ho vinto 
mondo. E Malco di.ssc : Io non voglio fare cosi 
pessima cosa , come d’ uccidere la servig'inic di Dio 
e. sua sposa; eh’ io ho veduto che l’angelo di Dio. 
l’ha favellato; e lo Spirito Sunto in ispczic di co- 
lomba la corona ti ha posta in capo , e però non 
tj voglio uccidere ; innanzi voglio essere nmrlo che 
sono umile peccatore. E santa Margherita disse : 
O Malco , se tu non farai quello eh’ io li dico , tu 
non arai parte meco, in paradiso. Allora Malco si; 
glltò , a’ piedi di santa Margherita e disse : Io ii . 
priego , beata Margherita , clic tu adori per me 
peccatore, che mollo sono dolente della tua morte. E 
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allora sanla Margherita orò c disse : Signor mio 
Cicsii Cristo, perdona a Malco (jiieslo peccato per 
la tua santa misericordia e pietà. K allora Malca 
con gran paura e con lieve mano tagliò il capo u 
beata Margherita dicendo: Signor mio Giesù,. Cristo 
perdonami questo peccato. É incontanente cadde 
dal diritto lato di santa .Margherita ; c allora glj 
angeli di cielo vennero sopra il corpo di santa 
Margherita, e presono la su’ anima dolcemente, d 

f mrtaronla in cielo ci.n gran cauto' e con dolce me- 
odia , lodando e benedicendo il nome di Dio e di- 
cendo: Sanctus, sanctus, sauetiis Doiminis Deus 
Sabaoth, pieni sunt coeli et terni f/loria tua, hosanna 
in excelsis; e le denionia venieno sopra il corpo 
di santa Margherita lamentandosi fortemente .e di- 
ccano : Uno è lo Dio grande e polenic, e pirt: te , 
Margherita, ci lornicnia fortemente.; c gl’ indemo- 
niati che v’ erano recati, erano liberali' pei’ gli me- 
riti di santa Margherita; e gl’ infenni udenclotquc- 
stc maraviglie vi venìeno , e raccom'anduvunsi a lei 
ed erano sanati;, e così i ciechi (?, sórdi e mutoli i 
quali con divozione v’andavano. £, TenliniOj qua 
innanzi detto ricolse le reliquie dì, sapta Margne- 
rita , il quale era istato suo baliose miselc in un 
bellissimo ' soppidiano di pietra, e risposel'e nella 
città d’ Antiocchia, il quale soppidiano era pieno di 
grandissimo odore; e ccin multa revcrenzia o divoziunu 
le ripose in casa d’uno cirehbo nome Siniione. Questo 
Tcniimo vide tutte le balinglic che Siinla Margherita > 
fece col dragone c col nimico nella qaj cere e scrisse \ 
tutte le sue orazioni, e tutte le sue persccuz^ioni e niar- 
lorii che Olibrio lé fece fare; e queste cose mandò 
iscritte per tulle le chiese dei crisliapi airèrmandcK 
come clTerano tutte vere, acciocché luUe le genii del 
mondo avessero grande amore c divoxiiine in Grislo no- 
stro c verace Signore e ’n Madonna saula Margherita. 
Amen. : , ‘ 

Qui finisce la leggenda della passù^nc e del mar- 
tirio che sostenne santa Margherita quaiidu u’ andò 
in ciclo, adì venti di luglio anni . . , , 
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Dopo la vita di S. Margherita in prota , non 
dovrebbe essere discaro al lettore che se ne aggiunga 
qui un'altra d'assai antica dettatura ancor ella , 
ma m versi , comechè questi abbiano sovente la 
rima falsa essendo traduzione dall’ antico franzese 
ove rimavano a due a due, e vadano variando ta- 
lora di metro , secondoché portavano quei primi 
tempi della toscana poesìa, in cui si vede questa 
vita essere stata trastatata. 

LEGGENDA DI S. MARGHERITA. 

PROLAGO. 

Skgnori, per Dio, ogni uotn m’ intenda 
D'una molta bella leggenda 
Che fu tratta della scrittura , 

Perocch’ eli’ era cosi scura. 

La gran partita della gente 
La scrittura non intende neente. 

Uno monaco d’ una badia 
Delia piu bella che mai sia : 

Ma io vi vo’ dire, sicch’ io non menta 
Della città che fue di Piagenza , 

Ch’avea questa leggenda audita, 

Si l’ ha distesa e disponuta , 

E in tal guisa I’ ha aistesa 
Che chiaramente io l’ho intesa. 

Giesù Cristo si lo mantegna. 

E la buona ventura li vegna, 

E a me vegna il simigiiante 
E a tutta r altra buona gente. 

Ma io vi prego pur d’ una cosa , 

. Ch’ ogni ttoiBo Intenda in piana posa , 

Ch’ lo lo so dire e so parlare , 

E si si comincia, ciò mi pare. 

Disse Io Segnore co' frati in pace. 
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Or intendete, se vi piace 

Che s’ io vi voglio parlar di bene , 

Non è ragione, nè si conviene , 

Che sia alcuno, a cui dispiaccia , 

Ma dolcemente ascolti e taccia , 

Or sia grazia a Giesù Cristo, 

Siccome a Segnore e a Maestro , 

Che m’ ha prestata tal vittoria , 

Tale scienzia e tal memoria , 

Ch' i’ ho sponuta questa leggenda stona , 
Perciocch’io voglio ch’ogne uomo intenda. 
Peccatori e peccatricr, 

E sappian bene ciò eh’ ella dice. 

Qui si comincia la storia di S. Margherita, 

Al nome del Criatore , 

Ch’ è verace Dio e Segnore , 

Sì voglio cominciare a dire 
Chi vuole ascoltare e udire 
Dna leggenda molto bella 
D’ una santissima pulzella 
Che molto fiie fedele a Dio 
E io Spirito Santo fue in lei. 

D’ infin eh’ eli' era in questa vita , 

Elia avea nome Margherita, 

K si si trova nella sua leggenda , 

E la scritura il manifesta. 

Al dir di quelli che legger sanno , 

Ch’ ella fu figlia d’ uno pagano , 

D’ un gentilissimo patriarca ; 

Egli è mestieri che Dio li parca , 

Perciocché credo che sia perduto , 

S’ egli è cosi com' ho udito , 

Che non credea in Dio verace , 

Siccome gli altri cristiani face; 

Anzi adorava uno figura 
Fatta di pietra di pintura , 
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Si era una idola scolpila , 

Tutta coperta o rivesiila 
Di gemme e d’ oro e d’ ariento , 
Ma non avea iniendim’enlo , 
Perciocch’ eli’ era sorda e mula , 
Siccome cosa eh’ era tuiia 
Fatta di pietra lavorala, 

F. poscia fnè di sopra indorata, 
E in quella tenea- la fe. 

Olibrìo quegli eh’ era re , 

Si r adora coine Dio , 

E grande speranza ,avca in lei,i 
E si dicea che' Màlcoiiiello 
È assai divoto e benedetto , 

B si r avéa per suo Segnore, 

E a lui facea onore. 

Or diciam della fantina , 

D’insìn cb’ eli’ era .picciolina , 
Come la madre la soinmise 
A una sua nodilrice. i 

A ammonire e a castigare , - 
E stava ben quindici giornate 
La fantina fuor della ciitade, 
Perciocch’ eli’ era cristiana , . 

Si tenea la fede nostrana , 

E si aveà grande tremore 
D’ Ólibrio iinperadore , 

Che perseguita li crisliani 
E per li monti e per li piani , 
Dunque ti putea trovare 
SI li facea niarturiarc. 

E Margherita si era usata 
• D* andare ogne luallinata 
A guardar pecore e barbici 
Di questa sua noditricc ; 

Ma cosi avvenne una fiata 
Ella stava in' un bel prato , 

E aveva seco menato 
Pulcellc della sua terrat 
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SI fanline come era ella, 

Ch’ eran venute voleuiieri ; 

E guarda questa' per la via , 

E una grande cavalleria - „ 

Si traversava per la via ' . 

Conti e marclicsi e altra gente, 

E in mezzo di coloro 

Si era Olibrio impcradore . 

Che venia della cUlade • 

Per adorar la vanitade, 

E per distrugger I’ altra genie , , 

Che non facca lo simigliante; 

Si guarda quegli vide questa, pulcella 
Così adorna e così. bella, 

Che in lei er’ ogne compimento , 

SI gli fue a piacimento. 

Si é chiamala da due suoi serventi 
Di quei eh’ erano più fidenti j 
E a lor fé comandamento 
Sotto pena di saramenlo 
Che dovesser compiere c.fare 
Ciò che volesse comandare. 

Andate, e tosto comando. 

Quella pulcella' dimando 
S’ ella vuol venire « guarire . 
Ch’ella mi debbia consentire.,; 

E si divegna mia'‘aTnic4i ; 

E s’ eir è ancella, si vel dica. 

Ch’ i’ ho ben tanta possanza, . • 

Che la farò divenir franca ; 

Poscia la terrò per mogliere 
Chiaramente e volentieri , 

E si avrà tutto in baliaf - 
Lo tesaiir di casa mia. 

Quando lo re ha, comandato 
Alti messaggi T ambasciala , , 
Siccome li venne ,a suo talento , 
Nessuno li risponde di neenle , 

Ma ciascun di lor lo inchina 
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E gir ne place alia fanlina'; 

E (piando furo appresso di lei 
E Marglicrita stava in piei , 

E filava m sua rocca , 

Non so se bambagia o lino o stoppa. 
Quando di loro si fue accorta , 

Deh come divenne ismorta ! 

Si ebbe si grande paura , 

Che non le rimase vigor, nè colore , 
Li messaggieri lor salutaro , 

E l’ un di loro la prese per mano, 

E SI la volse inverso se , 

E r altre eh' erano Ivi 
Si dissero : Questo è villania , 

Andate e seguitate vostra via , 

E si VI partite di questo loco. 

Che non ci piace questo giuoco , 

Né non ci pare cosa avvenevole 
Così pigliar per mano una fante, 
Inhno che non è suo piacimento 
Anzi par_ grande ardimento. 

Ed elli risposar saviamente: 

Madonne, ai vostro comandamento , 

S egli e offeso, mendato sia , 

Ma non si ’l tenga in villania 
Che noi siem due cavalieri , 
Ambasciadori e messaggiep 
Di Olibrio imperadore. 

Che e voi sapete ch’egli è segnore 
Di castella e di cittadi, ' 

Si ha piena podestade 
Di comandar, siccome segnor, 

Oò che gii piace, e, ciò ch’egli vuole: 
Ma egli VI manda un’ambasciata, 

Che noi dobbiamo dire privata, 

A (questa pulcella eh’ è qui con voi. 

E I ambasciala sta cosi. 

Se ben le piace noi lo diremo, 

E se n'j, si torneremo 
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E la Vergine santa beata, 

Si sta in terra inginocchiala, 

Leva le mani inverso oriente, 

E chiama Dio onnipotente; 
Misericordia, disse quella. 

Abbi di me eh' io sono tua, 

Siccome tu sai, Messcr, eh* io t’amo 
Misericordia di me ti chiamo, 

Verace Dio, ch’liai la grande balia,. 
Tn mi difendi l’anima mia, 

Che non l’appressi, nè non l’abbia 
Quegli che molto si ne procaccia. 
Cioè io nemico iinperadore 
Che ci ha mandati ambasciadori 
Uomini rei e malvagi, 

Or mi difendi se ti piace; 

Se per te non son difesa, 

Vedi, Messer, coni’ io si*n presa ; 
Siccome il pesce airamo, 

C: Onde mi pesa e sì mi dule ; 

Merzè ti chiamo, caro Messere, 
Accorrimi, che m’è mistiere ; 

E dammi un angci che mi difenda. 
Che questo nemico non mi prenda. 
Nè consentir non mi lasciare. 

Nè a lui vincer, nè spodestare, 

Ch’ io non ho forza, nè valore. 

Se non da te che se’ Segnore. 
Difendi me da questo invidio, 

Ch’è mio mortai nemico; 

Mandami l’angelo che vegna. 

Che mi difenda e che mi inantegna. 
Che mi conforti e riiubaldisca , 
Sicché per questo io non perisca. 

0 Gesù Cristo padre santo, 

A voi mi rendo e raccomando. 
Quando la vergin santa Margherita 
Ebbe questa orazione compila. 

Li messaggieri ch’orano ivi , 
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Quando la videro orare cosi, 

Non stettero più, nè non dimoraro, 

• Ma ad Olibrio re ir si lasctaro. ' 

Quando li vide lo re venire. 

Cominciò pur di spiare e di dire : 

Che avete voi fatto? or lo mi dite, 

Voi che parete tutti isinarriti. 

E quelli incoininciaro a ricordare, 
Siccom’ellino la trovaro Alare, 

E com’ellino la salutarono, 

E come I’ un di loro la prese per mano> 
E cosi come le fantine, 

Ch’erano con lei piciiolitie 
Si ebbero molto grande paura , 

Ed ella si gittò in terra e sì adora; 

E si si volse inverso oriente 
E chiama Cristo onnipotente , 

Ch'è verace Dio, ciò diss’ella , 

SI si chiama sua ancella , 

E si crediamo che cristiana sia 
Air orazioni eh’ ella faci'a. 

Ed egli rispose con gran furore ' 

Olibrio imperadore : 

Or andate e dimandate 
Quale Dio ella vuole adorare. 

Risposero i messaggi: Noi non diciamo 
Del grande Dio ehe noi adoriamo. 

Ma sì diciamo d’ uno Maestro 
Ch’ eir appella Giesù Cristo, 

Quel crocifisso che I’ uom dice 
Olle ’l popolo de’ ludei I’ uccise ; 

E in lui spora e in ini crede 
E in lui pare ch’eH’abbia fede. 

E si disse ch’olir erano li e , 

E bone lo tiene persilo segnore , 

Ed ella lui mollo chiama , 

Ond’ella n’era molto vaga , 

'E grandemente ci rincrescea 
Le parole eh’ ella dicca , 
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E non la volemmo più udire , 

Sì lo vi sinn* vcnuli' a'dirc. 

Quando Olibrio gli ebbe inleài , , ’ 

D’ iniquiiado fue ripieno* 

Che non vi potea allegrare; ‘ ’ 

Ma non vi- voglio più ‘prolungare. 
Dinanzi la si fece venire , • 

E incominciò egli a dire: 

Or mi di fu, nobil pulzella , 

Ove nascesti, e in qual terra 
Che sapere voglio tuo parentado , 
Onde tu se’ c di 'qual paraggio. 

E la pulzella gli rispose 
Nudamente in piana boce : 

Messer, disse quella, io non fui nata 
Nè qui, ne in questa contrata ; 

Ma si vi dirò chi io sono 
E di qual generazione. 

Io son di nobile parentado , 

Figlia d’ uno patriarca gentile , '' 

E quegli fue mio padre veramente ; 

In Antioecia bella cittù 
Ben vi nacqui in verità. 

Rispose lo re : Or mi di* vero 
Anche questo voglio sapere, 

Siccome tuo nome è detto. ' ‘ ’ 
Messere, disse quella. Margherita. 
Rispose lo re ; Or mi dì anche 
Se tu se’ ancella, o stu se’ franca. 
Messere lo re, rispose quella , 

Io non son franca, tua si sono ancella 
Di Giosù Cristo padre santo , 

A cui piacque d’ amarmi tanto 
Che sì lasciò marhiriare. 

Per difendere e per scampare 
La generazione umana, ^ 

Onde io son fatta cristiana. 

0 Margherita, disse lo re , 

In quale Dio Inai tu. maggior fe, 
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E qual è quel che tu più ami , 

Che tu adori e che tu chiami ? 

Santa Margherita gli rispose: 

Cristo che fu morto nella croce 
Per noi scampare e per guarire , 

E per lui voglio volentier morire ; 

Che si truova nella sua storia : 

Chi muore per lui va in gloria ; 

£ anche dice la scrittura 
eh’ egli fè ogne creatura , 

E quello adoro, e q^uello mr piace , 

E quel so bene eh’ e Dio verace. 
Rispose lo re : Ben t’ ho intesa : 

Or sappi ben che tu se’ presa. 

Se tu non trai miglior pensieri , 

Pensa pur che l’ è mistieri ; 

Ma tu puoi ancor ben guarire: 

Solo una cosa ti so dire 
Se tu vuoli far siccome io. 

Adorare meco uno Dio, 

lo ti farò si grande onore 

Che non l’ avesti aned maggiore , 

Ch’io ti metterò tutto in balia 
Lo tesaur di casa mia 
E anche in altra parte 
Donna sarai sopra I’ altre , 

E se tu non farai questo eh’ io ti dico , 

Che più mortale nemico 

Non potrai avere, com’ io ti sarò , 

Che pietate in te non avrò. 

Per bellezze che siano in te , 

E si ti prometto bene cosi , 

Ch’ io ti farò martoriare , 

Nè da me non potrai scampare , 

Ch’ io non ti faccia tórre la vita. 

Rispose santa Margherita : 

Messer, diss' ella, non li vale 
Che non temo pena corporale. 

Nè ingiuria, nè minaccia 
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Che uom nessun terren mi faccia , ‘ ’ ' 

Ond’ io abbia dubbio o paura « 

Perdi’ io non creda e non adori 
Quegli che so ben che non è Dio, 

Che non puole andare e sì ha piedi) 


E sì ha bocca c non favella , 

E non risponde a chi Tappclla; 

E si ha occhi e non vede , 

Perciò è malto chi a luì crede. 

Nè d’ insino eh’ io sarò vìva % 

Noa gli farò nessuno onore. 

Nè no ’l terrò per mio segnorc t j 

E bone ti dico il mio talento I 

Che non I’ apprezzo neente; f 


Che stu mi rat durare martorio, 
lo avrò Cristo in mio aiulorio. 

Se tu uccìdrai lo corpo mio ) 

L’anima mia andrò a Dio , 

E se tu mi togli di questa vita, ' 

Una leggenda si trova scritta 
Che grandemente mi conforta , 

Che disse : Quando tu m’avrai moria , , 

Se tu avrai lo corpo in balia , 

Tu non avrai l’anima mia. 

Anzi r avrà Cristo, cui eli’ è , 

£ quelli fuc que’ che la mi dié, 

E quegli la dee giustificare , 

Quando verrà a ludicare 
Peccatori e peccatrici , 

Siccome la scrittura dice. 

Lo ’mperadore fue curtccialo, 

Quando egli ebbe bone ascoltato * 

Ciò che Margherita disse , 

E vide bene che non voleva 
Né lusinghe, nè promissioni , 

Si la fè- mettere in prigione; , v 

Poscia comandò e disse, 

£ dì là dentro non uscisse , 

D’ inlinch’ egli non cercheria 
Santi Padri, voi. IV. I? 
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Cu’ consrgirerì cb’ egli avi’a 
Di farie durare tomieirto 
Con quaich’ altro marturia nenti^ 
Ond’egli la possa ingannare; 

Or non. potea nessuno' trovare ^ 
Ond’egli hae tal niquitade , 

Ch’ egli entr^ nella cittade , 

E va dinanzi al suo Dio, 

E inginocchiaiisi a’ piedi , 

Siccom’ egli era uso di fare , 

E incomincia ad adorare 
E questo Dio cb’ egli adorava 
Nè non udia, nè non favellava, 
Perciocch’ egli era sordo e inutolo> 

E non potea intendere priego, 

Che questo Olibrio gli facea, 

Ch’ io vi dico bene ebe non polca. 
Quando io re si partio di quei luogo<,. 
Si montò il secondo die 
.. Fn carirca , là dov’ egli sedea 
^ Sul ^ande palagio eh’ egli avea ; 

Poscia comandò e disse 

Che Margherita gli fosse menata , 

E innanzi la si fece venire , 

Si incomincia lo> re a dire : 

Margherita, che hai tu fatto? 

Dimmi quel che tu Imi pensato. 

Se tu vuogli vivere o nwrire ; 

Ma tu puoi ancora ben guarire 
A molto piccola fatica , 

Se tu divente pur mia amica ; 

Si lo mi di’ con veritade, 

Se tu l’hai in cuore, o vuolo fare 
D’adorare Dio veramente. 

Siccome adora 1’ altra nostra gente ; 
Ch’io lo mi legno in gran menomanza. 
Che tu vuogli romper la nostra usanza , 
E questa si è la cagione 
Perch' io li faccio mettere in pregione , 
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Per darti termine e indugio 
Ch’ i* ho ancora gran Odanza 
Che tu debbi e ripadriare , 

E cosi puoi tu ancora scampare, 

Abbie pietade e merzè 
Di te stessa e di me , 

Ch’ io non posso trovar pulcella 
Che sopra a te mi paia bella ; 

E si mi piace tua bellezza 

Che sappie bene eh’ io n’l>o gramezza j 

E si r ho molto in gran noia , 

Che tu non fai quello eh’ io voglio ; 

Se tu lo farai , io ne sarò allegro , 

Di questo si ti faecio pregiiiero. 

Rispose santa Margherita ; 

Messere, in mentre ch’io sarò in questa vitar 
Io non lo farò , nè mai non lo feci , 

Ch’ io adori quello di’ è tuo Dio , 

Perciocch’ io sono certa e sicura 
Ch* egli è pietra e dipintura , 

E con mani d’ uomo lavorata. 

Se non eh’ eli’ è di sopra indorata ; 

E ben sono tatti orbi e ciechi , 

Tutti quelli eh' a ini fanno prìeghi , 

Ch’ egli non vede , non conosce e non intende; 

Ma voglio adorare colui 

Che per 1’ amore eh’ ebbe iu nui , 

Si lasciò prendere e legare 
E nella croce martoriare j 
Ciò fue Cristo Figliuol di Dio, 

Per cui ho messa lo corpo mio 
A passione e a martoriare , 

E colui è buono adorare. 

Che fé lo ciel, la terra, e*l n>ar«; 

E nel suo santissimo regno 
Non va neuno se non è debito ; 

Quegli è verace Dio, in lui intendo, 

A lui mi richiamo, e sì mi rendo; 

^ questo mi pare che sia il megliou 
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Quando Io re ebbe così udito , 

Tulio divenne disparito, 

Che non ^li rimase colore in viso , 

D’ iniquità sì fece un riso 
E si ebbe molto grande ira. 

Dissele: Anzi che sia sera, 

Sappie eh’ io lì farò pentere 
Di ciò eh’ io t’ abbo udito dire; 

E si fue in piedi e^li salito, 

£ uscio fuori tutto ismarrito ; 

Chiamò de’ suoi serviginli , 

Siccome uomo che n' uvea assai . 

E si la mise loro in balia ; 

Andate , diss’ egli, menatela via. 

L’ un lolla in mano verghe dimenati , 
R r altro ne lolla e diale tante ; 

E spogliatela tutta ignuda. 

Poscia sia tanto battuta , 

Che ’l sangue di dosso I’ uscisse , 

Per le parole ch’ella disse. 

Si la pigliarono i suoi serventi, 

E menarla disconciainente 
In uno luogo molto privato. 

Siccome a loro fue comandato. 

E si le trasser le vestimenta ; 

Non le rimase in dosso neente. 
Appresso quelli si I’ appiccaro 
Per le braccia e per le mani , 

Poi la cominciarono a ferire, 

Grande pena è pur a dire ; 

Tanto le danno in sull’ ossa , 

E per le braccia e per le coste 
' E per le reni e per le gambe . 

Ch' ella pioveva vivo sangue. 

E quella comincia a pregare 
Che Dio le debbia aiutare. 

Cristo , diss’ ella , Dio verace , 

Or mi soccorri , se li piace , 

Siccome io in te credo e spero , 
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Misericordia io ti choro ; 

L’ anima mia tu diTendi, 

Siccome tu sai e intendi 
Che r ho osservata nettamente , 

‘ Siccome li tuoi comandamenti , 

E mantenuta in castitade , 
Onestamente e con boutade ; 

E dammi forza c balia ^ 

Ch’ io tegna bella e forbita , 

E monda e lavata e netta, 

D’ iulinochè tu I’ avrai cli-lta 
Ch’ ella non sia contaminata , 

Anche eh’ ella sia martoriata , 

Che questo in' è dolce martorio , 

D’ infinochè tu se' mio aiutorio ; 

Che questo Olibrio malvagio 
Ch’ è mio mortale nemico 
Ch’ ha fatto comandamento 
Di farmi mettere al tormento 
Che mi vuole da te partire; 

Ma io vo’ bene anzi morire , 

Che io perda la mia fede 
Si umilemenle come crede. 

Margherita cosi orava , 

E costoro la martoriavano , 

E uno di quelli che la battea , 

Sì la chiamava , e si dicea : 

0 Margherita , Margherita , 

Perche ti fui tórre la vita f 

Deh come potresti ancora scampare , 

Perchè ti fai tu più guastare ? 

Dio come bello tesauro tu hai perduto 
Che tu potresti avere goduto, 

Come potresti essere balda , • 

Se no, che troppo se’ indurata 
Credi , Margherita , credi , 

E si fa’ quello che vuol il re ; 

Giù sai tu che noi siem dolenti 
Di questo che noi ti faccino , 
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Ma noi non ti polemo perdonare, 

Che lo re ci farebbe tormenlare 
Come uomo di' è molto iniquo. 

Santa Margherita rispose 
Sicuramente in alta boce : 

0 sozzi consiglieri malvagi, 

S ucsto consiglio non mi piace 
i’ egli non è dritto , nè verace . 

E non mi pare che sia buono , 

Né con giustizia , nè con ragione ; 

0 sozzi falsi consiglieri , 

Miglior consiglio nìi fa mistieri , 

E pur cotale chent’ io I’ ho preso , 

Ma forse tu no I' hai inteso ; 

Io r ho detto allo ’inper.tdore , 

Unque non rimasi per tremore 
Di minacce eh’ egli mi facesse 
Che allegramente io noi dicessi, 

Ch’ io voglio morire per colui 
Che si lasciò vendere per noi , 

Ciò fue lesù Cristo Figliuol di Dio, 

Per cui i’ ho speso lo corpo mio 
A passione ed a tormento ; 

Sicché per questo io non mi spavento 
Di passione, nè di tormento, 

D’ infìnoehè Cristo non è in mio aiutorio , 
Pur baldamente m* uccidete , 

Che già il mio cor non volgerla 
Nè per tema, nè per paura 
eh’ IO altro Dio creda o adori , 

Se non colui eh’ è Dio verace , 

E guegli m’ aiuti, s’ a lui piace. 

D’ inGnoch’ eli’ era nel tormento 
E tenea questo parlamento , 

E lo re stava dalia lunga 
Con una verga d’ oro in mano , 

Che non la potea risguardare , 

Si la vedea insanguinare , 

E si si eopria lo suo viso 
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tloT» un panno d’ un mantel grìso , 

E gli altri cir erano con lui 
Si M coprìano allresi. 

Un’ altra volta sopra lei veniano. 

Si la tormentavano e fediano 
Con raffi crudeli e grossi , 

Si le squarciavano le costi ; 

E in mentre eh’ eglino la Tediano, 

Per tremore che n’aveano, 

Si r appeUavano e diceano : 

Or che fai tu, Mai'glierila , 

Della parola eli’ io t’ lio detta ? 

Se tu volessi ripadriare , 

Io t’ avrei a perdonare , 

Ch’ io n’ ho ira e gravezza 
Che tu guasti tua bellezza; 

E di questo mi maraviglio 

Che tu non credi ul mio consiglio; 

Se tu mi credi, tu farai bene, 

Si rimarrà ciò che t’avviene, 

E si starai con meco in pace. 

Siccome vedi eh’ ogne uomo face; 
Abbie mercede di te stessa , 

Di questo tormento dove se messa 
E si ti pensa di scampare ; 

E se tu questo non vuoti fare , 

Io ti prometto in veritade 
di’ io non avrò di te pietade 
Ch’ io non ti faccia far tal morte 
Con lancioni troncanti e forti 
Cile ti taglieranno tutt’a bocconi 
L’ossa e^nerbi quant’elii sono, 

E si le farò partire e sceverare, 
Siccom’ elle si potranno menomare , 
Poi le farò ardere al fuoco 
E la cenere di quello loco 
Si farò comandamento 
Che debbia esser gittata al vento; 

Ma se tu fai quello, ond’ io li prego , 
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Molto ne snrò baldo e allegro ; 

Cosi potresti scampare ancora 
E bene dovresti aver paura 
Della parola eh’ io t’ ho detta. 

Rispose Santa Margherita : 

0 sozzo, fel, cane iniqbo, 

Io lo l’ ho detto e anclie lo ti dico 
Ch'io non curo e non me ne cale, 
Se io faccio morte temporale ; 

Che stu mi fai durare tormento , 

Io andrò in salvamento , 

Che se tu m’ uccidi la persona , 

L’ anima mia avrà corona 
E con quella sarà portala 
Su in ciclo incoronata. 

Or vede lo re che non gli vale 
Le parole eh’ egli dicea , 

SI guarda lo re inverso coloro 
Che faccano lo martore ; 

Disse quegli : Segnori, non vale , 

Eli’ è troppo di-nero talento, 

E non vale e non giova ciò che dico , 
Ben veggio che indarno m’ affatico ; 
Ben si lascerà anzi morire 
Ch’ ella si voglia convertire, 

Ed a me non vale minacce , 

Nè farla prendere per le braccia , 

Né promessioni, nè lusinghe 
Ch’ ella voglia ripadriare. 

Non vidi mai femmina si fera. 

Or la menate là, dov’ ella era. 

Entro la career, nella pregiane, 
Insinochè verrà Sansone 
XTlie le farà altra mena , 

Che le farà durar tal pena 
Che giammai uomo vivente 
Non la fece simigliante. 

Or la dimisero del ferire , 

Sì la fecero rivestire , 
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Aliti carrcre la mcnaro ; 

E là dentro era mollo scuro 
Che non v’ era lume, nè splendore , 
Se non scurezza c tenebrore. 

Quando ella vi venne ad entrare , 

Si si comincia a segnare 
Ed ora sesta trapassata, 

Ouand’ ella fue in carcere serrata. 

Si serran ben le porli con catene 
Cir ella non potesse fuggire, 

Nè fuori della carcere uscire ; 

Ma un dragone vi slava nascoso 
Mollo grande e maravìglioso 
In lino cantone là, dov’ egli giacca , 
Nè Margherita non lo vedea 
Che ciò vi dico che v’ era scuro 
Là, dov’ egli giacca appiè d’ un muro 
E quella comincia ad adorare, 
Siccom’ eir era usa di fare 
E di dire sue orazioni 
Con mollo grandi divozioni. 

E la sua nulricatricc , 

Siccome la scrittura dice , 

Le apparecchiava ogne mattina 
Privatamente acqua e pane 
E altre cose da mangiare , 

Ma non le polca favellare , 

Se non per una finestrella 
Ond’clla le porgea la mineslrella. 

La nulricatrice si diparte 
Mollo dolente dalla carcere , 

Molto si duole della fanlina. 

Che la nolricò picciulina ; 

Ma ella non si polca pensare 
Coiti’ ella si potesse favellare 
E difendere e scampare; 

Si l’accomanda a Giesù Cristo 
Che re di gloria è dello ; 

£ nella carcere eh’ era scura , 
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Margherita rimase sola ; 

E in quel career tenebroso 
Un dragon si slava nascoso , 

Dn serpente maladelto 
Che dai ninferno fne messo, 
iQuesla ramina volle uccidere 
E manicare e tranghiotlire; 

E grande gravezza ha Faraone 
-jì Lucifero con Maccone , 

Che non possono aver ragione 
Nella Vergine del Segnore , 

E molto paiono dolenti e tristi 

Che non la possono dipartire da Cristo • 

Perciò la volsero anzi divorare, 

E al martorio iudicare; 

E anche per un’altra ragione 
Grande paura ha Faraone , 

Che s’ ella vincerò lo tormento , 

A lei sì convertirà la gente, 

E di ciò è molto dolente , 

Che dovea perder tanta gente 
Qie la volea menare in fuoco ardente 
E in iscarpioni e in serpenti. 

E Margherita era nella pregione 
E si stava in orazione, 

E dolcemente chiama Cristo: 

O dolce Padre benedetto , 

O Figlittoi di Dio vivo. 

Tu mi mostra io mio nemico , 

Sicch’ io lo veggia apertamente 
E poi mi da’ forza (fi lui vincere. 

Of si leva questa mala bestia , 

Apre gli occhi e leva la testa 
E per le nari per la bocca , 

Si gitta fiamma di fuoco e puzza; 

La bocca aperta e lunghi * denti 
€lh’ erano forti e pungenti , 

E la lingua della gota 

Più d’ un braccio la trasse fuori. 
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E per la carcere vien guai dimenando 
E si viene mollo sufìlando. 

Tutto si torce e si dimena 
E vicn menando grande mina ; 

£ Margherita si era soia , 

Potete sapere s’ eli’ ha paura , 

SI pallida parve che diventasse , 

Come erba verde che marcisse. 

Or si leva questa mala bestia , 

Apre la bocca e lieva la testa , 

E viene incontro a Margherita 
E sopra '1 collo le lieva la testa, 

E nella terra l’ ha posta e frega , 

Sotto lo calcagno si I’ ha presa 
Entro la gola si la tira 
E tranghiotliala tuttavia , 

E Margherita starjiuzio, ^ 

Nè di male n(»i sentio fiore. 

Entro lo corpo del dragone 
Si slava ella in orazione , 

E tutto lo core e la memoria. 

Si r ha messa nel re di gloria , 

E 1 braccio suo sì I’ ha disteso 
E sì si fece la croce al viso 
E lo dragone si è diviso; 

Per mezzo le reni si parilo 
E in due parli si divise , 

E Margherita stava sana e viva , 

E si dirizza allegramente 
Fuori del corpo del serpente: 

E guata quella del lato destro 
E uno. dimonio l’ era appresso 
Ed era nero come carbone 
E avea figura d’ uomo ; 

E Margherita fuc diritta in piedi 
E dolcemente chiama a Dio : 

Sempre te lodo , dolce Cristo , ' 

Che m’ hai scampata di tale distretto. 

E di cosi grave tormento 
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Com’ è lo corpo del serpente. 

E Margherita sanza paura 
Si venne a prendere questa figura 
Ch’ ella non v’ ebbe paura nessuna , 
Per li capelli in terra la tira , 

Colle ginocchia li corre sopra 
E sì gli monta in sulla gola , 

Cogli piedi gli monta addosso, 

Molto gli pesta le reni e ’l corpo 
E colle moiii e colle ginocchia 
Si gli criepa 1’ uno degli occhi. 

Or comincia a parlare : 

Margherita, lasciami andare 
Che ti potrebbe ben bastare , 

Che tu uccidesti Rufone mio frate , 
Ch’ io non l’ ho fallo olTensionc , 
Siccome fece mio frale Rufone, 

Che tu m’ hai x^ui mollo scheruilo, 
Che tu m' hai balluto e fedito , 

E colle pugna e colle ginocchia 
Si m’ hai tratto fuori T un degli occhi 
E collo segno della croce 
Tu uccidesti Rufone mio frate 
Ch’io non t’ avea fatta olTensiuite. 

E tu m’ ha tutto spaventalo 
E colli piedi tanto pestalo 
Ch’ io son tutto macolato , 

Perciò hoe grande paura di le 
Che tu non faccia cosi di me. 

Se mi volessi lasciare andare , 
Volentieri m’ arci da te a partire , 
Perciocch’ io veggio ben, le ’l dico , 
Che Giesù Cristo si è con teco 
Ben li disiderava di tradire , 

Ma non mi polrebl)e avvenire. 

Or Margherita si I’ ha preso 
Sotto li piedi si r ha disteso 
E si lo icnea com’ un becco 
E ballealo com’ un cattivo : 
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Fel , ladro, trailo , sì prese a dire , 
Che venisti per me iradlie , 

E tu sarai morto e disperso, 

Che Giesù Cristo si è coir meco » 

Gli angeli suoi pugnar con leco 
Cir io sono ancella di lesù Cristo 
Lo suo nome è benedetto. 

Com’ ella tenea questa ragione , 

Si Tue apparito un grande splendore 
Nella carcere eh’ era serrata , 

Che fue tutta alluminata , 

Ed ella guardò ivi a diritto , 

Ed ebbe veduta la croce di Cristo. 

Sì ebbe veduta una colomba , 

Che sulla croce era posta; 

E la colomba della croce , 

Si r appella in piana boce : 

0 Marglierita di Cristo eletta , 

Tu se’ sempre benedetta , 

La virginità tua hai congiunta, 

Tu r hai ben morto e distrutto. 

Bella corona l’ è apparecchiata 
Che tu dei essere incoronata 
In paradiso, tu sei eletta ; 

Tutta la corte dei cielo t’ aspetta. 

E Margherita ringrazia Cristo , 

E viene a prendere lo nemico , 

E si lo stringe e lo scongiura, 

E si disse : Ond’ è tua natura ? 

Egli rispose : Io non posso , 

Che tu mi pesi troppo addosso 
Tu m’ hai si stretto alla gola 
Ch’ io non posso dir parola. 

E Margherita molto tosto 
Sì gli lieva lo piede da dosso , 

E ouegli comincia di parlare 
E (lice del suo alFare. 

Io ho nome Belzebue , 

Che dal ninferno soo venuto: 
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Principe sonn di grande tormento ; 

S) gittò lance tra le genti 
E le guerre nelle cilladi 
E nelle osti le batlagHe 
E gli apergiuri e le rapine 
E Ir micid] e gli ovoiterj , 

E li religiosi e’ penitenti 
E molti altri sapienti 
lo m* aflalico duramente 
Per farli peccare colla gente. 

Faccioli fare molli peccati , 

Perch’abbiano con l>io nimistade, 

Per trarli del bene cb’ egli hanno fatto , 
Si gli accieco della scienzia 
E SI metto in tal ragione 
Che tardi andranno a salvagioae. 

Margherita , mi vincesti , 

Mio frate Rii fono m’ uccidesti 
E la mia forza soperchiasti 
E f uno d^i occiù in capo mi crepasti , 
Io veggio che Cristo è in te ^ 

Ciò che ti piace, sì fa’ di me. 

Anzicliè Cnsto Cosae nelle tue merobf» 

Tu parevi terra e cenere. 

Ma ora se' tu sposa di Cristo , 

Perciò mi tieni tu cosi stretto;, 

Si è la tua vlrginrtade 
Clic mi tiene cosi legato. 

Gli miei falli ho delti a te. 

Or manifesta li tuoi a me. 

Risponde santa Margherita 
Che ivi slava diritta in piedi r 
Ben ti comando non dire nulla, 

Né mai non l’ oda aprire la bocca , 

£ si sta’ muto e non cianciare 
Gir io non t’ oda più parlare. 

E si sì segna lo corpo suo 
E a Dio r accomandoe. 

Va' Satanasso, non stare più qutie 
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E sr ir diparti da me. 

Quando Satanasso lidie coste j. 

Molto tosto se Re parti ^ 

Sotto la terra si flccò^ 

E ivi si trasaltò^, 

E la terra lo ricevette 
Nè Margherita mai noi viife. 
Tostamente lo secontto die 
Su nel palalo montà lo re y 
Poi comande alla sua gente 
Che Margherita gli s' appresente ; 

Ella si liscia mdi via 

Fuori deila carcere Margherita ^ 

E Margherita conoscea 
Ch’ eli’ era menala ai re y 
Ma dolcenvente chiama Cristo : 

0 dolce Padre benedetto , 

Entro lo mio cuore da’ intelletto 
Di rispondere a questo maJadelto* 

E nella mia bocca da’ a dire 
QuelU) che sia lo tuo piacere. 

E Margherita fue menata 
Dinanzi- al re appresentata. 

Quando lo re vide la fantina 
Che d’ ogne male era guarita y 
Per le grandi bellezze e per lo colore 
Parve cue In lei abbia grande «nnoru';. 
Appresso la si le venire y 
E si le cominciù a dire : 

Margherita, or mi consenti 
Ciò di’ è il mio piacimentCK 
Disse Margherita : Non consento 
Che ’l tuo Dio tegno per ueente ^ 
Perciò lo tegno per nulla , 

Ch’ eli’ è un^id'ola sorda, mutola ; 

Anzi voglio adorare Cristo 
Gir è Figliuolo di Dio vivo. 

Rispose lo re con grande dolbezzai : 
Margherita, questa è matlezza 
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Che ti dico il mio pensiero, 
l’ ti vo|tlio per mogliere , 

E trarti fuori di questa pena 
Ch’io ti voglio fare reina. 

Lo mio avere sarà tuo 
E sarai donna sopra me; 

Vedi, Margherita, quant’ io 1’ amo, 
Trami fuori di questo lapo ; 

Non vedi tu eh’ io t’ ho in balia, 

D’ ucciderti e di lasciarti ire? 

Disse Margherita : Ben è vero 
Che tu puoi bene uccidere me. 

Ma 1’ anima mia non è in tuo distretto 

Che la t’ ha tolta Gesù Cristo 

Che per mo^liere si m’ ha sposata , 

E con lui mi son si legata 
E non è mai nessuno avere 
Che da lui mi possa partire. 

Allora si fue lo re adirato 
E di mal talento il core curicciato ; 

Si la fece prendere e legare 
E in carne ignuda spogliare , 

Poi la fè appiccare ad una vergella; 
Poich’ era alta dalla terra 
Con grandi fìaccole ardenti e grosse 
SI le fa divampare le coste 
E le gambe e le cosce 
E le mammelle e lo mento, 

E fella arrostire com’ un agnello. 

La fantina è tenerella , 

Si arde come facellina. 

Si andò Margherita al tormento. 

Prega Dio onnipotente : 

Grande re che’I lume adducesti, 

Il cielo e la terra e ’l mare facesti , 

A voi m’ accomando bel Padre Cristo 
Che da’ mal commetti mi dipartisti ; 
Adamo ed Èva in paradiso mettesti, 

Per lo peccalo che fecero 
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t)i là entro gli Iraesli, 

Onde noi niisei-i potemo esser Iriiti. 

Del fuocó del tiio amore 
M’ infiamma lo mio core , 

Che iron sia necìio peccato 
Che non sia via caccialo. 

Disse lo re con grande gramezza I 
Pfrchè non credi tu. Margherita ? 

Motto mi pare grande maltezza 
Che (Il guasti così tua bellezza. 

Adora il nostro Dio onnipotente t, 

Sua podestà li stia a'inente, 

Si scuinperai di qiiCSto toruichto. 

Dispose santa Margherita : 

O sozzo Iddio > ^ ^ 

Che non può vincere II Corpo mio » 

Quelli che in lui credono fanno niattezzek 
Ch’ egli è lo diavolo Salannsso 
Che non può fere né iiene, nè malCi 
Or vide lo re che non li vale 
Arrostirla, nè farla infiammare, 

Uno grande vaso ivi fece venire 
C si lo fece di pece e di race empire j 
E .Margherita si fece legare 
C là entro la fece gittare , 

Cosi bogliente con grande calore, 

jPerchc abbia maggiore ambascia al corei 

È Margherita dolcemente 

Chiama a Cristo onnipotente t 

Dolce Segnorcj merzè ti chiamo 

Che tu mi rompi questi legami 

Che mi tengono si le mani 

Che non mi posso pur segnare; 

Air orazione eh’ ella fece 
l'ulli gli legami si ruppero, 

E Margherita chiama a Dio : 

0 Gesù Cristo Padre mio , 

Segnami là ’v io sono 

Che questo sia lo mio battesimo. 

Santi Padri, voi. IV» fi 
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A queste parole eh’ ella dicea 
Una corona da elei discendea, 

Tutta ad oro e lucente y 
Fatta di fino oro risplenJieate. 

Una colomba gliel’ aiJucea 
Sopra la testa gliele ponea ; 

Si le disse: Figlia di Dio vivo, 

In gloria vieni tu con meco 
Che t'aspettano in ciclo gli angeli. 

E di quella gente assai 
Ch'eraiio vemitr della cittade , 

Si guardiano con gi'andc paura 
Etì questo tormento che la Santa dura 
Ebbero veduta la coluiuba 
Che te mise la corona , 

Tutti cominciarono a gridare 
E Gesù Cristo ad adorare. 

Lo ’mperadore udio roinore , 

Tutto fue pieno d’ira e di furore ; 
Ben cinqueinilia ne fé pigliare , 

In camp d’ Ermrina gli fe menare 
Della città d’ Erminia ftiorono , 

Fegli dicollare quant’ elli fuorono.. 

E Margherita tue sentenziata 
Ch' a lei fosse fatto il simigliante. 
Ben aggia chi fe questo libro. 

Malco la venne per uccidere 
E si cominciù e^i a dire : 

Margherita, distendi in colto 
Ch’ IO te ’l debbo mozzare. 

Rispose Margherita : Non t’affrettare , 
Lasciami prima un poco orare. 

Ed egli rispose con grande pace : 
Madonna, quanto a voi piace ; 

Ma si vi prego altresì 
Che voi dobbiate orare pr me. 
Mui^herita a cielo leva te mani , 
Dolcemente prese ad orare : 

O Gesù Cristo Padre mio , 
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Cfie fondasti la terra e ’l cieTa , ^ 

Tu intendi qnesto prego mio. 

Quelli che loggeraniro questa passione 
E che r udiranno con grancTe amore , 
Misericordia abbie di loro. 

Che non venM in oscur tenebrore. 

CVi Io mio boro scriverà , 

E per giusto prrego Io farà, 

In quel Iii^o là, dov' egli sarà. 

Non v’abbia possa fantasma , 

Nè diavolo vi stia, no ladro , 

Né mala b«‘stra, 

Nè mal vicino vi stia , 

Nè mal fanciullf non gli nasca , 

Nè sordo, nè mulo, né cieco, nè zoppo ; 

E la femmina nel partorire 
Si debbia tosto già gnarire ; 

CIU giusto dono a me ebiederà 
Per femmina, sì Tarà. 

A questa boce d'angef si le rispose : 

O Margherita, con gnuìde dolzore 
Tutti 11 tuoi preghi ode il Signore. 

E Margherita sic si dirizza, 

Ch' ella avea i’ orazione detta 
Cb* ella facea af Crialore , 

In cui ella tenea grande amore ; 

E disse a Malco cb’ era ivi r 
Or piglia il coltello e si mi uccidi. 

Rispose Malco : Io non t’ uccido , 

Per la gran paura eh’ io si ho ^ 

Che tu se’ snosa di Dk> vivo , 

E veggio cn egli è tecov 

Disse Margherita : Se tu non uccidi, 

In paradiso paiie non avrai. 

Ibrgherita distese il capo 
E Malco gliele mozzò, * 

E gliel mmszò con grande patir». 

Margherita leva le mani al ciclo 
Entro la morte chiama a CrUloi 


Digitized by Google 



2i2 VITA Dt SA5TA 

0 Gesù Cristo Dio vivo , 

No ’l lasciare peccare con meco. 

Or discenderon gii angeli di Cristo 
Su questo corpo santo benedetto, 

E r anima di Margherita 

Si la pigliarono con allegrezza , 

Con grandi canti la portaro io ciclo. 

In paradiso davanti a Dio. 

Molli infermi e assiderali , 

Ciechi, sordi e ammaliati , 

Tulli quelli che la posson toccare 
Son guariti del loro male. 

E le dimonia si vanno correndo , 

Grande pianto vanno faiicendo. 
Margherita sì è in cielo 
In paradiso davanti a Dio; 

Molti infermi e assiderali 
Ratto che la possono toccare , 

Son guariti del loro male. 

Margherita è in paradiso , 

E sta in pace senza travaglio 
Ch’eli’ ha vinta Ifl sua battaglia. 

Ogne persona che la scriverà 
E per giusto prio^o la farà, 

Idclio gli faccia misericordia 
E sì lo conduca in tanta gloria , 

Lassù dritto in paradiso. 

Là ov’ è canto e dolce riso ; < 

Sì ci conduca tutti là , 

Ogne persona che l’udirà, 

E chi r ascolterà, poveri e ricchi, 
Preghino tutti per quelli che la scrisse^ 
Come noi preg damo per loro , 

Per superbia c le In loro , 

Nè la scrittura non I’ ama , 

E non debbia ragione imparare 
Ch’ abbia questa sentenzia 
Che vegnano tutti a penilenzia. 

Or fate tutti orazione 
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Per quelli che scrisse questa passione , 

(]|ie Dio a lui dia tal nono 
Che vegnuno tulli a salvazione. 

In paradiso siamo noi con tutti loro. 

Gesù di gloria nc sia laudato 
Che questo libro si è liverato. 

Qui finisce il libro della passione di madonna 
santa Margherita. . 

N.B. Nella mia pn\ma edizione qui seguitava la 
Vita di S. Eufragìa , che ho posta nel terzo volume 
a pag. 230 per ridurlo di eyual mole degli altri. 

Il Tip. G. Silvestri. 


Digitized by Google 



"^1 DI »• GIOVAMBATISTA y^ 



laude di Dio e della dolcissima veraite 
Maria c del glorioso mescere saato &o- 
^ vanni Batista, del quale vogliamo dire 
^alcuna cosa al suo onore e a diletto e a 
consolazione dell’ anime che sono sue di* 
rvole; e none intendo di dire delle sue altis* 
:siine virtudi , perocché non sa^ei se ancora 
'sono ben dette dalla bocca de^ santi, si^bé 
'non intendo d’entrare in cosi somma altezza; 
ma voglio dire della sua vita, meditandola e pensan- 
dola, piccola % grande. E chi ie^ge si ponga mente. Che 
sa la mente fusse divota a meditare la vita di Cristo, 
e pensare ét lui piccolo e |;rande e della nume 
e (Iella resurressione e della grolia sua , e’ non è 
da lasciare questa , perocché pensar di lui e amar 
lui éne i’oUima parte; e questa di messer S. CUovanni 
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■SÌ facciamo per dare ricroazioTii alle monli mfermo, 
ed è una cotale opera fanciullesca, sicché queste 
auime fanciulle n’ arbJiiano ima k‘ii/ia ispirituale, 
e così apparino -a meditare , sicché poscia possano 
e sappiano meditare cd entrare alla \ila di Cristo 
e della nostra Donna sna Madre; o se troveranno 
letizia hi pensare la vita de’ santi ìn cotali cose 
fanciullesche, quanto ma}^iormente penseranno la 
vita di Cristo , -dove etm tutta perfezione ? e avvez- 
zando la mente a queste meditazioni bassotte , sa- 
pranno poscia entrare a pensate le gran cose de’ 
santi , e così cnterranno a pensare di Messer Giesù 
Cristo che ha fatti i santi suoi cosi buoni. E queste 
cose non sono provate da me , se non nuand^ e’ si 
dice cose che sieno approvate per la cliicsa , ma 
dilettaini di pensare cosi : e se a voi diletta di jiensare 
più còse 0 per altro modo, potetelo fare, e potetevi 
trastullare conte vi piace , ispezialmcnte di costui 
elle la chiesa fa festa della sua nativitade , e pone 
di lui , che fu santo nel ventre della madre sic- 
ché io mi penso che la sua vita fusse poscia tutta 
santa ; e non si truova, e non si dice mai di lui, s« 
non santità , sicché singularmente mi nai$ , che si 
possa pensare di lui tutta santità piccolo e grande ; 
citi non fosse già a maggiore perfezione , com’ éne 
detto di sopra. 

La prima (lartc porremo della sua natìvitade in- 
iìnoche n’ andò nel desei to. 

La seconda parte, com’ egli conversava nel diserto 
inflno al battesimo. 

La terza parte del ballesiino e della sua morte. 

Ora incominciamo la prima parte. Dicono i sani! 
di lui ch’ egli fu il più singolare uomo che anche 
nascesse in questo mondo, salvo lo persona di Cristo, 
e questo si comprende per le cose che furono di 
lui. In prima che fu annunziato dall’ angiolo e nato 
di persone che mai non avevano ingenerato , e ch« 
parevano disperati di mai non jngeuerare figliuoli ; 


Digitized by Google 



VITA 

<! qaesto s? mostra , poroccliè Ziccherla non ere- 
dotte alle |>iir.)lo dcir iingloli), iutìnoaltantochè non 
ebbe il sogno, che stette iii'itolo; e g”ande ■ cosa 
parve a Zaccaria c alla donna sua e a tutte Tal- 
ire persone elio gli conoscevano: che possiamo pen- 
sare che Ziicchen'a tornaii'Jo a casa e vedendo ma- 
donna Lisabella cosi tribulare di q lesta novità eh’ ora 
intervenuta, si fece dare da scrìvere, e scrisse al- 
lora tatto come T angiolo gli aveva detto, e impiioso 
a lei un grandissimo silenzio che non si dovesse dire 
insinoatlantoch’ eglino richiedessono la volontà di 
Dio quand’ e’ volesse che si manifestasse. Allora 
santa Lisahetta fu ripiena di grandissima allegrezza 
e con * ■ • •• • . • . 

nenie 
avea 
gioia 

nel cospetto di Dio e pon bcrobbe vino. Allora ma- 
donna Elisabetta si gittò in terra e con divozione 
e lagrime incominciò, a benedire e ringraziare Iddia 
di SI grande dono e benefìcio che avea degnato di 
dare a' servi suoi; che bene le parve grande gra- 
zia d’ avere figliuolo , percliè molto T avea già dl- 
siderato e chiesto a Dio. ìifa que.>ita d’ avere cotale 
figliuolo e cosi grande nel cospetto di Dio le parve 
sì grande grazia eh* ella non sapeva in che modo 
ella potesse rironoscerc qnesla grazia , e incomin- 
ciarono a ragionare insieme questi santi vecchi in 
che modo potessono riniiovai'e la vita loro in più 
niacere di Dio, e ordinarono di fare grandissime 
iimosine e raddoppiare il sacrificio e ordinare tutto 
il tempo loro in orazione e in laude di Dio^ e cosi 
ancora di luila la famiglio loro; e continuamente 
{stavano in grandissioia allegrezza e divozione ispi- 
rituale, consid* rando la vol.>ntà di questo figliuolo e 
de’ m idi che Dio avea tenuti con loro, cioè di dare 
loro tanta allegrezza nella vecchiezza appresso alla 
morte. E Cosi facendo, s’avvide santa Elisabella ch’ella 
era gravida e soinpro cresceva Tallcgi'ezza eia divozioae 


soiazione e ai iene gran ri issi ma, clic inconia- 
credette ed ebbe per fermo ciò che T angiolo 
dello a Zaccaria. Anche egli scrisse come T a,n- 
avea detto che questo fanciullo sarebbe m.-igno 
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c sempre alili >nda vano qiiesii due servi di Dio ’n 
ma::s^loPP ninllià e ’n riconoscimento del grande be- 
neficio' che ricevevano da Dio. Ed ecco die a iMa- 
donna I.isalii'lta incominciò a crescere il corpo come 
fa all’ altre donne, e a sentire il benedetto figliuolo, 
sicché la famiglia se nc cominciarono a avvedere e 
a fare grande allegrezza e incominciasi a spandere 
tra i parenti e tra gli amici loro , e tutti venivano 
con grande allegrezza a fare festa con Zaccheria e 
I-lsabella , o molto si lagnavano di quello eh* era 
intervenuto, cioè che Zaccheria era diventalo mu- 
tolo in così fallo tempo, e in cotanta allegrezza, ma 
non sapevano il segreto di Dio. Ed essendo santa 
Elisalielta gravida di mesi sei , in quel tempo la 
nostra Donna flie annunziata dall’ angiolo , e 1' an- 
giolo le disse come Elisabetta sua sirocchia era 
gravida di sci mesi, come quegli elio ben lo sapea ; 
che paro die si voglia dire che quello medesimo 
angiolo annunziò I’ uno e l’ altro; e la nostra Donna, 
eoinc fu volonlò di Dio , si levò incontanente e 
andò a vicitare la sua sirocchia; e pensossi che 
je fiissc revelato da Dio , come questo doveva 
essere figliuolo dì grande valuta; e andò la no- 
stra Donna in montagna con una onestissima com- 
pagnia dobbiamo cre(frTe. Nel libro della Vita dì 
Cristo dioe die fu Ginseppo sposo suo , che andò 
con lei; ma io non so come racconciaj_e questo ora 
che nel Vang<‘lo si dice che Lisahetta gridò forte- 
niente: Onde ho io questa grazia che la Ma({^i*e del 
Signore mio viene a me ? E se Giuseppe udì que- 
ste parole com’ egli dubitò poscia, quando egli vide 
fa donna gravida, e pensava occultamente d’ abban- 
donuria ? d eonviene du' I' angiolo I’ annunziasse il 
segreto di Dio anzi che la rivedesse. Non dico più 
di questo. 

Ma ritorniamo. Come la Donna nostra giunse a 
santa Lisahetta, giugnemlo quella gloriosa e bene- 
detta Vergine piena di Dio e dello Spirito Santo a 
casa di santa Elisabetta , entrò nella casa e disse 
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=cbe eir era p:rren'le ili sanla Elìsabotla. E vedendo 
«oslorn qiM*sta cosi veniTabile e onesta giovane, corse 
ima delle servigiali a snnia Lisabetta ciiVra in Nea* 
lierel in orazione e d'sse:; Madonna e’ c’ è venuta 
una giovane e tfice clf è vostra pareirte. Ella èn« 
|nù bella che gH angioli di Dio e più dilettevole a 
vedere. Voracemente credo che Id^o abita con lei 
che in mi senti’ Incontanente nell’ anima iràa una 
'grande divozione di lei. Elisabetta si levò su in- 
contanente e venne fuori della camera , e la nostra 
Donna, si tosto com^ ella vide qiiesta santa vecchia , 
e siccome maestra d’umlltade, incenianente le s’in- 
ginocchiò e salutolia riverentemente; e santa Li- 
sabelta s’inginocchiò a lei, poiché, si tosta com' ella 
udì la hoce di Maria , sentì nel ventre suo l’ alle- 
grezza del fanciullo Giovanni , che sentì nell’ anima 
sua lo spìrito della profezia , « però s’ inginocchiò 
lodandola e levossi suso e incominciò a gridare; 
Onde ho io questa grazia che la Madre del Signore 
mio viene a me ? E la Donna nostra iniiese bene 
tmeste parole e guatolla. Lisabetta gli cominciò a 
•aire come il fanciullo ad ventre suo sì faceva si 
:gTande allegrezza ch’ella noi potrebbe dire; e disse: 
benedetta se’ ta sopra latte le femmine, e benedetto 
il frutto del ventre tuo. E la nostra Donna disse: 
■ntagmficaì anima mea Dominavi. E Sonta Lisabetta 
la menò nella camera sna e sedette un poco con 
lei e disidcrava d'ondare tosto a Zaccherìa i: dirg'i 
•queste novelle cosi grandi , e però disse a lei : Ri- 
•posati , iìglkiola ima e io voglio andare a dire a 
Zacchcrja come tu ci se’. E giugne alla camera di 
Saccheria , e andò a luì con sì grande festa che 
.pareva una feminÌRa fuor di se , e Zaccherìa la 

t uatò e mollo sì maravigliò; e ella inconlaneale gli 
issc : RallograU , graziosissimo vecchio , che Iddio 
t’ ha prestata tanta vita : Vedrai cogli occhi tuoi la 
salate tua , e testé vedrai la Madre del Simiore 
di tutta r umana generazione. Allora Zaccneria 
ooQ polendo favellare , fece un grandissimo atto 
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4^tnmir<«zione ^ e facevale cenno eh’ ella gli dicesse 
il fatto. E santa Lìsabetta mcorainciò a dire, come la 
figliuola di Giovacchino e d’Anna era venuta a 
come incontanente eh’ ella la sahilò , ella seni! lo 
spirito della profezia e dell’ allej^ezza del fanriullo 
«n' eli’ aTcva nel ventre, e tulio il fatto ch’era istato, 
« disse : Veramente ti dico th’ eli’ ha nel vemlre H 
^Ivatore del mondo. E 2acchei*ta, Domo fedelissinro 
e santo e «he conoscea la Donna sua santissima , 
incontanente diede fede aUe parole e gittossi hi 
terra ginocchioni e levò le mani a cielo e inco- 
minciò a lodare Iddio nel coore suo e a giltare 
lagrime d’ allegrezza c con gran divozione. E allora 
si levò santa Lisabella e andò per la Donna nostra 
e mcnólla a Zaceberìa e fece cenno alla famiglia 
che non entrassono con loro nella camera. E quando 
la Dooua nostra vide questo santis^mo vecchio 
ìslare ginocchioni colle mani levate a lodare Iddio ^ 
e Incoiilancnte si gitlò ginocchione in terra e salu- 
tòllo con grandissima riverenzia, e Zaccherìa simil- 
mente fece a lei e incontanente ebbe per fermo ciò 
che gli era islalo detto. E levaronsi su tulli e tre e 
puosonsi a sedere con grande letizia e divozione; 
« madonna Lisabetta incominciò a domandare la 
Donna nostra di queste altissime cose eh’ erano fatte 
in lei ^ acciocché Zacchen’a udisse favellare lei di 
rpieste cose e ricevessene grandissimo allegrezza. B 
la nostra Donna, vcdtndo Iddio aveva manifestato 
loro il suo segreto e la verità della sua Incarna- 
zione , pensumi eh’ ella manifestasse loro il modo 
che iddio tenne con lei nella Incarnazione del suo 
Figliuolo , che non volse manifestare a Gluseppo 
eh” era suo isposo, infinoattanlocbè Iddio non glielo 
fece mahifesUrre priiiva all’ angiolo suo. Ora istanno 
queste tre persóne insieme e in tanta allegrezza 
« consohtziome ispìrilnale che parevano chy (iassono 
nel mezzo del paradiso., ragionando delia miseri- 
cordia che Iddio aveva folla al inondo e a’ Padri 
santi nel hiuho^ che avevano aspettalo tanto tempo; 
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e roRÌ )nando ancora insietiic delle profezie e delle 
parole della Scrittura, le quali eran delle di questi 
due fìgliu ili , che quelle due donne avevano in 
corpo; e la Donna nostra che le intendeva, savia- 
mente ispnncva qual era di Giovanni uiiiilmente , 
e con reverenzia e con voce bassa , e ’n poche pa- 
role essendo milito interrogata da loro. E quello 
Zacchon'a , siccome discretissimo , fece cenno a ma- 
donna Lisahctla che la menasse a riposare e fa- 
cesse tntU) ciò che dovesse e potesse alia nostra 
Donna. E hisaheita si levò su e prese la nostra 
Donna e menólla nella camera sua e diedele tempo 
di riposo in lutto quel modo eh’ ella potesse pen- 
sare che più le piacesse. E quando la Donna nostra 
si parti da Zaccheria, e quello benedcttlo santo la 
guaiava drieio e boncdivala e adorava il Figliuolo 
di Dio eh’ era con lei , e con dolci lagrime di divo- 
zione rimase nella camera sua , ringraziando Iddio 
tutto iiif'icalo d’amore e di letizia, tantoché non si 
potrebbe stimare. Oh Dio, che è a pensare di quella 
benedetta casa dov’ è il Santo de’ santi , il Fattore 
(li tutti i re e il Signore de’ signori ! Eravi la Ma- 
(ìre sua, santa sopra tutte l’ altre sante e santi che 
furono e che saranno. Eranvi quelli due santi vec- 
chi Zaccheria e I.isaheiia , aili quali fu prima ma- 
nifestato il segreto della Incarnazione che a persona 
che fusse in questo mondo, e anche v' era il loro fi- 
gliuolo che ora eleito da Dio per banditore delia 
verità sua e apparecchiare la via dinanzi al suo fi- 
gliuolo. Istato dunque insieme in una casa cotali 
madri e colali ligli;i<di, ancora vi stavano moltitudine 
d’ angeli a guardia delia Donna nostra e dei Figliuolo 
eh’ ella aveva in corpo. Islavnno queste Donne in- 
sieme e la maggior parte del tempo davano all’ o- 
razione c a laude di Dio ; e quando .si trovavano 
insieme , eoulinovamente favellavano insieme delle 
Scritture e delle prof.'zl • e del tempo de’ padri 
antichi c del tempo n ivello e del Figliuolo di I>io 
che doveva venire , e sopra questo si dilcttavaiio 
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SOumamcnfe ; e Zacchenu si railograva in se* me-* 
desinio, non polendo favellare , con grande festa di 
quello che Dio gli aveva illuminali , c fcdclmenle 
credeva. Stavano insieme, questi cinque cosi grandi 
amici di Dio , e la nostra Donna con loro , e il 
nostro Signore Iddio in mez2o di lufo ; imperuc^ 
eh’ egli erano tre ragUnati nel nome sUo , e cosi 
grandi nel cospetto suo, e sempre petlsavutto di 
Dio e ragionavano di Dio, e delle parole sue e de* 
comandamenti delia legge , e sempre adoperavano 
continuamente ciò che si poteva Ih onore suo ; 
sicché questo luogo, dov’ erano (|uesle cotali persone 
era quasi un paradiso pieno di Dio e d’ angioli, 

‘ Benedetto e liuidaia sia tale radunanza e compa* 
gnia e anche benedetto sia quel santo lungo do» ' 

Veglino abitavano. 0 quante dolci cose si possono 
icnsare di queste due madri di colali figliuoli istando 
nsicnie tre mesi e anche più ! di’ io mi penso che 
a nostra Donna Volle istare tanto che si ponesse 
1 nome di Giovanni e che fosse rendnta la fa-» 
velia a Zaccheria , siedi’ dia udisse della bocca sua 
quello che I’ angiolo gli aveva anniinziato di questo 
lienedetto figliuolo. Ora vegliamo al parto di mii« \ 

donna santa Lisabetta , che quando ella si senti 
apparecchiare il partorire, e quella incontanem. volle 
elle la nostra Donna istesse allato a lei e non si 
partisse punto; e tanta era I* allegrezza ch’ell’avCViì 
4i vederla e del conoscimento eh’ avea di lei che 
quasi pare che poco sentisse la pena del parto ; e 
anche aveva grandissima allegrezza eh* eli’ era certa 
d’ avere figliuolo che sarebbe uomo e non femmina^ 
e che viverebbtì e non morrebbe piccolino e sarebbe 
grande signore, cioè slhgulare nel cospetto di Dio 
e di tutto il mondo: e benché I’ avesse in corpo , 
disiderava di vederlo con gii occhi sUoi tostamente. 

Or ecco che nacque questo benedetto fanciullo ; 
e madonna Lisabetta comandò alle balie die ’l non 
loccassono, e rivolsesi inverso fa Donna nostra d 
revercniemcnte la pregò che dia il dovesse priiuU 


Digitized by Google 



222 TITA 

toccare che nfiin' altra persona e revarfo di terra, r 
comandò alle balie che la insignassono , se bisO' 
gnusse perocché la nastra Donna ei‘a di quìndici 
anni e forsecbè mai non ne ateva vednli nascere , 
perocch' ella non usava troppo traile genti. E le^ 
vando la nostra Donna questo figlinolo di terra , si 
h) ’nvolse in imo bellissimo panno bianco e recus-^ 
scio in grembo ; e incontanente questo benedetto 
figliuolo, che prima piagnea, istette cheto nel j^embo 
dì Madonna e parve che s* accostasse a lei e al 
ventre suo così, come gli dicesse : Ora sono presso 
8 colui che mi fece. E la nostra Donna si fece ve> 
nire I’ acqua e la conca e lavollo e fascrullo questo 
benedetto figliuolo, e levosselo in collo e portollo 
a Zacchera, ed egli il guardò con grande allegrezza 
c bcnedisselo colla sua mano e incominciò a h> 
dare Iddio ; e la nostra donna rìporiò il fanciullo 
alla madre che gli desse ri latte , e madonna Lisa- 
betta era riposta iu sul letto, e prese il fanciullo 
nelle sue braccia e Iwmedisselo con grande gaudio 
e misegll il latte in bocca e si disse : Te’, figliuolo 
mio, nd nome di Dio e dt>l suo figliuolo incarnato 
Giesù nostro Signore. E il bambino q.uondo udì 
ricordare Giesù , parve che si tacesse incontro al 
bue con allegrezza , e la madre molto più il bene- 
disse. E incontanente si sparse la novella tra* vicini 
e tra’ parenti e amici loro, e fire sì gr*ande I’ alle- 
grezza che fosse nra’ in\ ^i uomini ; non si fece 
mai colale allegrezza della natività d’alcuno figliuolo;: 
e al dì d*oggi biista che la chiesa ne fa magna festa 
della sua nalivitade, e non ci ha più «iuno santo 
di cui la chiesa faccia festa della sua natrvitade. 

Ora venne II di che ’l bnciullo si dovea circun- 
cidere e porre il noare ; e ragunaronsi lutti e pa- 
renti e mnici e vlcmi e con grande festa s’ appa- 
recchiavano di circuncidere LI bnciullo e doman- 
darono la madre come dovesse avere nome ; ed eli» 
dis5e : Giovanni è ri suo nome. Costoro si mara- 
tigiìarono Coelemente : Questo nome non è det 
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Ino parenludo. Nod volendo porre questo mna«- 

S cr detto della madre, andlarono a quel benedtHl» 
ae«heria a domandare come duveasc avere nome 
il fanciullo, ed egli scrisse, Giovanni era il nome 
suo. F costoro molto sf maravigliarono di quel 
nome,, ma mollo più si maravigliarono clve incon-^ 
tanenle ritornò il faiveilare a iCiicchertn , e gittossi 
in terra irK’onta nenie e incoinincro a lividure e 
benedire Iddio-, cioè Giesù Cristo suo Figliuolo in- 
canito, che sapeva che aveva ia casa sua la ma>> 
dre e il Figliuolo e molto più si dilettava 'Zac- 
cbcfia del Figli itolo di- Dio incarnato che del sua 
figliuolo eh.' era nato; e cantando incominciù quel 
beUissiino cantico , cioè Benedictm Dominm Deus 
Israel^ quia visitaint ei fesit rrdemptì'onem plebis 
suae. E seguitando disse come il Fi^iuolo di Dio 
era venuto per salvarci, e poi si rivolse inverso il 
suo figliuolo e disse : E t» , fanciullo , profeta sei 
venuto per andargli innanzi appareccidando la via 
sua per confortare le genti che si dispunessono a 
ricevere la salute nostra e banditore della dottrina 
e della salute. Costoro eh* erana venuti alki.circun-r 
eisione di questo fanciulle maravigliaronsi forte e 
odivano bene miesie parole, ma non le intende- 
vano, se non che dicevano intra loro che questo- 
fanciullo eh’ era nata farebbe grandi fatti. Ma che 
diremo dtdla nostra Donna e di Santa. Lisahetta 
eh' erane in alcun luogo , dove udivano tutte Que- 
ste parole e intend«>vaole berne? ed è da creaere 
avevanne grande gàudio , ispeziaLraeiite la nostra 
Donna, che sapeva là verità in tutto e mtendeva 
le profezie oUimamenle, e questo bel canto di Zac- 
eberia, ella lo ’mparò inooniaiiente alla prima volta, 
e incomtnciollo a dire la prima volta a santa Li- 
sabetta, e Corsechè gliele insegnò parecchi volte,, 
perocch’ eli’ era invecclibla, e potrebbe essere che 
non teneva cosi a mente, ovvero pereb’ ella si di- 
lettava d’udire favellare la nostra Donna, s’ infi- 
foeia alcuna volta e facevosi insegnare a Lei EL 
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anche la Magnificat si fece insegnare; e in questo 
modo e in n otti altri modi clic noi non saf)piamo 
si dilettavano insieme delle cose di Dio; e ancora 
si dilettavano eli’ era tornato il favellare a Zacclie- 
n'a , il miale ispesse volle pn^la^a con loro della 
cose di Dio che egli aveva falle anticamente nel 
mondo , ma mollo più si dileitavano delle novelle 
cose che Dio ayea falle a loro, cioè della incarna» 
zinne del suo Figlinolo, che ne seguitava la salute 
nostra. Ora seguila come la Donila nostra vuote 
tornare a casa, e Incominciò a dire a sAnta Lisa- 
betta e Zaachen'a coni’ ella si voleva partire e lor» 
nare a casa. Che dolore grandissimo sentifoho quando 
Udirono che si convenia pur fare; e non è da ma* 
ravigliare. Tuttavia erano giuslissimi e santi , che 
stavano conienti a ciò che fosse volontà di Dio , e 
procacciarono incontanente la compagnia clic si con* 
veniva , sicch’ ella fosse oncslissiniamente uocoin» 
paghala. 

Quando la nostra Donna si venne a partire da 
loPo, costoro incominciarono divotameUle a lagrU 
mare e dicevano : Figliuola mia , ringrazio Dio che 
ti fece usare questa carità di venire a noi, e bene» 
detta sia tu sopra tutte le femmine, che con tanta 
umiltà e mansuetudine hai conversalo con noi ; é 
dappoiché noi non siamo degni che tu islia più 
con esso noi , preghiamli che tu sempre ti ricordi 
di noi ; e quando tu averai partorito , preghiamli 
che tu ce ’l facci assnpere ; c qua'ndo li vedrai il 
Figlinolo di Dio nato c averàlo nelle lue braccia , 
che tu ce gli raccomandi che ci faccia fare la sua 
volontà. E allora se le inchinarono insino a’ piedi 
e con grande pianto; e la nostra Donna simi’e* 
mente fece a loro, e risponde siccome umilissina, 
che loro parole ihlende non come priego, ma sic- 
come comandamento, e ubbidirà siccome a caris- 
simo padre. E levasi suso la nostra donna e rivol- 
sesi al fanciullo Giovanni e prendelo nelle sue braccia 
c accostaselo e benedicclo molle volle e dice ul 
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padre e alla madre: Voi sapete che questo fan» 
ciullo éne da Dio ed è di Dio ed è mandato a 
^ande uflcio fare; prìoso Iddio che ammaestri voi 
a fare la sna volontà e tl «uo onore In miesto fi» 
^iuolo che ci ha datit ed ogni altre cose, n il fan- 
ciullo Giovanni cosi fasciato pareva quasi che le si 
Bccostasse, e sempre istava cheto quando egli era 
con lei; e la nostra Donna lo rende alla niadiv 
sua, e prende commiato; e madonna santa Lisn- 
1)etta dice : Va’ in pace, Ngliuola mia, e ricordali di 
me. E la nostra Donna se ne venne alla città sua 
e costoro riiitasono tulli pieni dell’ amoi'C di Dio c 
di lei. 

Ora rimane ZaccheHa e santa Lisabclta e aile- 
vravano e governavano questo fanciullo con grande 
divozione ed omore; erano sì santissimi che costoro 
troppo amano più santo Giovanni, perché sapevano 
che egli era cosi aihgularmente messo da Dio che 
non io amavano perchè fosse loro figliuolo, anzi 
tn questo si dilettavano singularissimaniente, peiviiè 
sapevano ed eran certi che sarebbe cosi grande nel 
cospeiii) di Dio. E dtiando santa Lisabetta gli dava 
il latte sempre gli diceva: Nel nume di Dio; e cosi 
’n ogni altro servigio che gli bisognasse sempre gii 
ricorduva il nume di Dio ; e quando il funciulio 
piagneva alcuna vulta , come fanno gli altri fenciuili, 
e la madre il voleva racconsolare, si gli ricordava / 
il nome di Giesù , e raccordandogli deli' allegrezza . 
eh’ egli aveva fatta nei ventre suo vedendo la madre 
di Giesù , credevalo racconsolare in quei modo , e 
cosi venia fatto che incontanente il fanciullo si rac- 
consolava e rallegrava quando udiva ricordare Giesù 
« la Madre. Di questo si maravigliava santa Lisa- 
betla e Zaccheria e molto più I’ amavano, e queluii- 
i|ue otta e’ fòssono insieme e ragionassono della 
Donna nostra e del Figliuolo eh’ eli’ aveva con seco, 

« questo benedetto fonsiullo Giovanni mostrava se- 
gno d’ allegrezza , come persona che intendesse 
quello eh’ dicevano ; ispesse volle il prnvavuuo 
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isliidiosamenle il patfre e la madre e vedevano mamTei' 
slamente che il ianeiullo si dilettava del parlare di 
Dip. Or avvenne che il fanciullo crescendo , inco- 
minciò ad intendere nel tempo, degli altri nmciull» 
e- forse prima , e come le madri e le balie sogliono 
insegnare a’ fanciulli chiamare il padre e la madre 
e colali parole che si sogliono insegnare a’ fanciulli 
dapprima; e la sua madre madonna santa Lisab^lta 
gl insognava chiamare il nome dì Dio e’I nome di 
Giesù, e ogni altro nome che si diceva nella legge 
vecchia di lui, come Messia, Mannello e Salvatore 
e ogni altra cosa che a lui s’ appartenesse ; e cosi 
avevano comandato alle halie sue e a tutta la fa- 
miglia^ sua che giammai non insegnassono , se 
non, di queste colali cose, lì crescendo il fanciullo 
più innanzi, quando incominciò a favellare , inco- 
minciarono a insegnargli la salutazione dell’ angelo 
Ave^ gralia piena, Dominus lecuni e le parole dì 
quel Vangelo ad una ad una o (>oi la Magnificai 
® ’i Benedictus Dominm Deus Israel. Cosie tutto 
die gli venivano insegnando e ragionando. 

Essendo il fanciullo già di sei mesi , e quel be- 
oedello vecchio, cioè Giuseppo, venne colla Donna 
nostra in Beliein alla città sua per farsi iscrivere 
con gli altri. In quella medesima notte che ginn* 
sono, il Signore nostro nacque della vergine Ma- 
ria, e non mi voglio dire le cose che furono in 
questa gloriosa naliviiade, perocché si dicono altrove; 
ma dico che, partendosi i Magi, e’ rimase la Donna 
nostra e Gìoseppu , e ella si raccordò come Zac- 
cheria e Lisahella I’ avevano pregala che , qaiando 
ella avesse partorito, ch’ella scrivesse loro ogni cosa 
che lintervenisse, e ragionò con Giuseppo, e pregoUo 
che iscrivesse loro ; e Giuseppo pensando che quei 
due,, cioè Zaccheria e Lisahetta erano quelle per^* 
sone, a cui Iddio Padre aveva mauireslaio il segreto 
del Figliuolo suo, prima che a altra persona che 
fosse in terra, con grande reverenzia prese a scri- 
vere loro ; e. scrisse ogni cosa , cioè come fu apr 
punto di qttcsla naliviiade, come nacque nella prima 
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ora della notte e poi come ’l piiosono nel prese- 
pio, cioè nella mangiatoia , e come gli angeli di- 
sccsono dì cielo e cantarono gloria in excelxis Deó 
c in terra pace agli uomini iJi buona volenti , è 
poi come gii angeli annunziarono a’ pastori, e come 
I pastori vennonu la mattina tutte le parole che 
dissono e come il fanciullo era circunciso, e come 
era posto il benedetto nome Giesn e poi come 
vennono i Magi a guida della stella che nacque , e 
tutte le parole eh’ e’ dissono , e com’ e’ furono am- 
maestrati dall’ angiolo che turnassono a casa per al- 
tra vìa, perciocché Erode voleva sapere del fanciullo 
per mala intenzione. E quando ebbe iscritto ogni 
cosa, e quel benedetto Giuseppo gli priega dolcis- 
simamente e umilmente che pregassono Iddio per 
lui che, dappoiché gli ha mi'sso si grande tesoro 
tia le mani, che gli dia senno e lume e forza di 
sapere e potere governare la Madre e ’l Fanciullo 
con quella reverenzia ch<^ si coni iene. E Madonna 
similmente ancora gli mandò pregando clic prc- 

f ;assono Iddio per lei, c molto si raccomando a 
or e mandarono uno messo con questa lettera. 

Quando Zaccheria e Lisabetta ricevette questo 
messo con questa lettera , dobbiamo credere che 
furono pieni di mirabile allegrezza , e incontanente 
entrarono nella camera e coll’ uscia chiuse , inco- 
minciarono a leggere questa lettera con grandissimo 
gaudio; c là ove diceva che gli angioli cantarono 
gloria in excelsis Deo, allora crebbe tanto l’ alle- 
grezza c il pudio che diventarono quasi stupefatti 
e gittavano lagrime dì gran divozione ; e quando 
tessono più innanzi, e trovarono che gli era posto 
il nome di Giesù , e incontanente e a quel nome 
s’ inginocchiarono in terra e feciono grandissima 
reverenzia con gran festa ; e cosi compierono di 
leggere la lettera , e allora dissono insieme : Leg- 
giamo questa lettera al fanciullo nostro, e odiamo . 
che alti e’ farà. Allora si levò la madre e andò per 
esso, e rccollo alta camera e tcnevalo in collo, e 
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Zacchon'a incominciò a logRerc diipsla leHcf*a ; e 
quando il fanciiiilo udì ricordare la Donna noslra 
e com’ ella aveva partorito e Come gli angeli can- 
tarono, cominciò a fare si grande festa e si grando 
allegrezza, che appena il poteva tenere in cullo la 
madre. Il padre ristava di leggere pel* vedere la 
gran festa che il fanciullo faceva , e la madre di- 
ceva : Ora ascolta, figliuolo mio, queste altre cose ; 
e il fanciullo Istctte un poco cheto < ^cioè^ fermo ; e 
dava vista d* ascoltare, e Zaccher/a ricominciò a Icg" 
gere, e quando venne a quella parola che diceva 
eh’ era posto il nome di Giesù , il fanciullo inchinò 
, il capo e la faccia tutta, e fu sì grande I’ allegrezza 
' / eh’ egli mostrò maggiore che quella di prima , che 
/ il padre e la madre quasi istupidivano ai. vederlo, 
e così grande allegrezza cresceva ancora al padre 
e alla madre per quello che vedevano del loro fi* 
gliuolo, cioè la certezza di quello che fu loro an- 
nunziato , e conoscevano eh’ era sopra natura e so- 
pra ogni uso che il fanciullo cosi piccolo comincia 
ad amare Iddio e ritenere con grande gaudio le 
' parole dì Dio. benché egli cominciasse nel ventre 
della madre, nondimeno quando eglino vedevano 
per uso che il fanciullo già intendeva, e con grande 
gaudio riteneva il parlare dì Dio e di niun’ altra 

f iarola pareva che si rallegrasse sempre cresceva 
a letizia del padre e della madre. E Zaccheria in- 
contanente asemprò questa lettera in luogo, fermo , 
siedi’ ella non si potesse guastare, nè perdere, per 
serbarla al fanciullo quando fosse graodiceilo e 
anche per se medesimo che la voleva leggere ispesso 
e meditare sopra queste cose eh’ erano siile e che 
dovevano essere del Figliuolo di Dio ; e l’ altra la- 
sciò a santa Lisabetta che spesso ne racconsolasse 
e dilettasse il figliuolo e se medesima. Dicesi che 
,la casa dì Zaccheria era presso a Gerusalom verso 
la montagna che non poteva essere che non fosse 
a Beliem ; e dilettami dì pensare che Zaccheria 
colla sua donna portando il loro benedetto figliuolo, 
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andasf^ono a vicitare !a nosira Donna c il diletto 
FìkIìuoIo di Dio, innanzi che si partisse dal pré- 
sepio, e per vedere quel luogo dove Iddio aveva 
degnato che nascesse il suo Figliuolo, Di questa 
meditazione non voglio iscrivere più. Chiunque 
legge per me , ci si pensi le cose che dovevano 
essere ritrovandosi insieme con si fatte persone; 
e se la Madre di Dio venne da Nazaret a visitare 
madonna santa Lisabetta , quand’ ella udì dall’ an- 
giolo eh’ eir era gracida di cosi fatto Figliuolo e 
andò , a fare allegrezza con lei, molto piu maggior- 
mente fu convenevole che madonna santa Lisabetta 
andasse a vicitare la Madre di Dio e ’l Figliuolo 
suo eh’ era venuto per salvare lei e tutta I’ umana 
generazione. 

Ora ritorniamo al fanciidlo Giovanni che cre- 
sceva ognindl molto più che non fanno gli altri 
fanciulli, ispczialmente nel contendere. Incominciò \ 
questo benedetto figliuolo anduiuio più innanzi a \ 
niostrare atti di sollecitudine ; e quando le balie 
il pòrlavano fuori traile genti, incontanente si cruc- 
ciava e piagneva , e non lo potevano racconsolare 
se non lo rimcnassono in casa, e in tutto mostrava 
‘ di volere istare col padre e colla madre ; intanto- 
chè quando la madre sua andava in camera per 
' istare in orazione si conveniva che ’l portasse seco 
'e ponevalo presso a se in alcuno luogo, e il fan- 
'ciullo stava tutto cheto e tranquillo, tanto che la 
' madre aveva adorato quanto piaceva a lei. E quando 
questo benedetto figliuolo cominciò ad andare , si 
levava di collo alla balia, e andavasene oer la casa 
entro facendo cotali sue ciancicrelle ; e la più volte 
andava alla camera del padre e della madre e ta- ì 
lotta si chiudeva l’ uscio dentro e ponevasi da un - 
luto e faceva cotali ciancioline , o trastullavasi con 
esso seco medesimo tutto cheto. Manifestamente il 
padre e la Madre vedendo che fugava lo stare 
traile genti, di ciò molto si maravigliano e ralle- 
gravano : e quando venne il tempo eh’ egli poteva 
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per se meilosimo ìscendere le scale e salire, ed egU 
mollo ispesso se ne andava nei giardino, ovvero 
orlo del padre eli’ era drieto alla casa, e rallegran- 
dosi andava a spasso e talora cogliendo colali fio- 
,rellini e facendone colali ciancierelle , e discorreva 
per lo giardino cantando secondo suo modo I’ Avt 
Alaria, che l’aveva prima imparata e la Magnificat 
.e talora ii Benediciti» e degli altri salmi. Alcuna 
volta si poneva a sedere chetamente, e ragguardava 
.il ciclo e la terra e gli alberi e le piante e tutte le 
cose che Dio aveva falle ; e tanto si dilettava , co- 
, inecliè ranciiilliiio che non pareva che mettesse piato 
,di tornare a casa. Alcuna volta s’addormentava, 
e gli angeli di Dio il guardavano. Ma da prima 
.quando comineiò a far «osi, le halle n’andavano 
caendo nella piazza e per le vie e domandavanne 
la vicinanza se I’ avessono veduto e così l'andavano 
caendo con grati duolo ; e quando il trovavano po- 
scia erano molto allegri , e ridicevano al padre .e 
alia madre queste cose; ed eglino come santi ispi- 
..rati da Dio coenohbono che questa era opera di- 
vina, e comandavano alle balie e all’ altra famiglia 
che qualora e’ fosse nel giardino , lo lasciassono 
islare e non gli facessono motto sanza loro parola. 
£ alcuna volta il padre e la madre si facevano 
alia flneslru e ponevano mente , quello fanciullo 
andare per lo giardino e rallegravansi e laudavano 
Iddio con tutto il cuore che aveva dato loro cosi 
fatto figliuolo che buon principio ne vedevano e 
meglio n’ aspettavano, e di ciò pensare santamente 
si gloriavano. Quando pareva a loro discrezione , si 
mandavano per lui e facevanlu mangiare e gover- 
nare in tutte cose che bisognavano secondo la sua 
necessità , e sopra tutte le cose che si potesse dare 
a questo fanciullo d’ allegrezza , si era quando gii 
leggeva la lettera eh’ era venuta , come la nostra 
Donna aveva partorito il suo Figliuolo , sicché al- 
•cuna volta per desiderio di tenerlo con loro , si ’t 
menavano: Vieni, amor mio, che ti leggerò la 
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IcUera ; ed egli liòtanipnle andava con loro. Ancora 
®er icncrlo con loro si gl’ insegnavano ì salmi c 
le profezie, e il rancinllo nttenlanienle ascoltava e 
-apparava. Sempre f|nanfo più cM'Sceva , dal mondo 
o dalle geni! si partiva, ìniantocliè qniindo venne 
ne’ tre anni e ne’ quattro, poco il potevano tenere 
con loro il padre e la madre, c incominciò 'questo 
benedetto figliuolo ad usare per io giardino e an- 
dare per le colture qua e là, e talora si nascon- 
deva in alcuno lungo per n m essere cosi tosto tro- 
valo, e ivi si dilettava di cantare queste' cose che 
-aveva imparate c di pensare di Dio; e la' madre 
e 'I padre io mandavano cercando , e talora pena- 
vano bnon pezzo a ritrovarlo e talora s’ andavano 
dilettando con lui insieme ; e quando vedevano un 
bello albero fiorito, sl’l cbìamavano e dicevano: 
Vieni qua, figliuolo miu, e vedi questa bella cosa 
che Idiiio ha falla; e ponevansì a sedere e pone- 
vanlo in mezzo dì loro e cominciavano a cantare: 
Benedictu» Domimi Deus Israel, e il fanciullo con 
(oro ; ispesse volte io ’nvitavano e dicevano anche 
la Magnificai o alcuno altro salmo e poi costoro 
lo rimenavano a casa. E quando il fanciullo Gio- 
vanni si rxtminciò a vedere la madre e il padre 
che andavano a lui con lusinghe, e convenivali pure 
tornare con loro , cominciò ad andare più a lungi , 
ove costoro non lo potevano trovare, sicch’ egli tor- 
nava a casa a sua posta. Alcuna volta era trovato 
da certi vicini, c quelli venivano a casa della ma- 
dre e dicevano: Madonna, come lasciate voi cosi 
andare il fanciullo vostro? noi il trovammo oggi 
Ùi cotale luogo più d’ un miglio dilungi di qui e 
andava cantando i salmi e cotali altri canti che noi 
<noo gli avevamo ancora uditi più; noi nel voglia- 
vamo menare, ed egli fuggi e non si lasciò pigliare. 
Alcuno altro lo rinienava e diceva : Perchè lasciale 
andare così questo fanciullo che è cosi piccolino ? 
E la madre rispondeva e diceva : lo non ne posso 
fare altro ; lasciatelo guardare a Dio. £ talora (or- 
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tenere in grembo. Egli s' alzò la gonnella d’ in- 
torno c coglie fiori c uirllc in grembo; c lullavia 
lodando Iddio e gridando a grande boco, e qiieati 
fiori voleva recare a padre c madre. E quando ebbe 
bene pieno il grembo, od egli vide che era quasi 
.già passala I' olla del tornare a casa , e vennesene 
cantando sì ratio che pareva un uccello che volasse^ 
-c con allegrezza grandissima di questo diserto ch’edi 
aveva trovato che gli piaceva cotanto. La maore 
r aspettava, e vedendo eh’ era passata I’ ora che do- 
'Beva tornare, slava in pensiero o pregava Dìo che 
gliene rimandasse, e mandava fuori la famiglia sua 
eh* andassono a vedere da ciascuna parte ; e se lo 
trovale, rccatenelo in collo, che sarà forse bene istanco, 
ed ella istava alle finestre a vedere s’ ella lo sen- 
tisse 0 vedesse da nessuna parte. E in questo ch’ella 
istava così, ed ella sentì la boce del fanciullo che 
cantava la Magnificat ad alta boce : ed ella incon- 
tanente s’inginocchiò e rendeva grazie a Dio ch’e’ne 
. venne quello fanciullo per la strada. Con granfie 
allegrezza tutta la famiglia si rallegrava, e madonna 
Lisalx ‘Ila gli si fa incontro dicendo: Figliuolo, per- 
ché ci hai fatto cosi? e perchè se’ istato cosi a tardi? 
E incontanente il fanciullo s’ inginocchiò a lei di- 
. condole: Perdonatemi , madre mia , che io bonne 
trovato oggi le più belle cose (ch’io andai piu a 
lungi ch’io non soglio andare) e volli recarne a 
voi e a messere, però sono stato più che io non 
me ne poteva saziare , si v’ ha bello istallo ; e la 
.madre gli rispose incontanente e menollo alla ca- 
mera del padre e fece quella medesima riverenzia; 
e ’l padre gli ricevette con quella medesima reve- 
reiizin; e il fanciullo aperse il grembo, eh' ora pieno 
di divisati fiorì d' intorno intorno, e dice al padre : 
Questi vi rech’ io, perchè voi gli veggiate; ed eglino 
con divozione e con lagrime il domandarono di- 
cendo: Figliuolo, or dove andastu oggi, che cosi 
belle cose trovasti? e il fanciullo rispondeva : Andai 
irt cotale contrada e vidi un bosco più là beq.e a 
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lungi e vrunemì' voglia d’ andarvi. Andai e non vi 
'trovai persona, cd entrai dentro e vidi che v’ ha H 
■più l»el1o stallo che io valessi giammai, e viiK que- 
"ì;li alberi rnesebì e gli ll(^cclli cantare; per terra 
vedeva questi belli fiori, e non v’ era persona altri 
«he io, e quando più n andava addentro nei bosco, 
’se non fossi eh’ io voleva tornare a voi, io mi sarei 
istato li volentieri. E il padre e Ja madre gli co- 
minciarono a dire: ngliuolo mio, non vi istare di 
notte, e il di non andare troppo addentro nel bosco, 
che vi sono delle fiere salvatiche che forse ti fareb- 
bono oiaJe. E il fanciullo rispondevo lietamente e 
‘diceva: Io non ho paura nessuna; or non fece h 
• fiere messere Domeneddio? Eglino rispiiosono : Fi- 
gliuolo, si. Il fanciullo diceva : Or dunque mi starò 
' IO con esso loro, com’ io fo con voi, e non sapeva 
rendere ancora altra ragione. Ma il padre c la madre 
'parlando insieme dissono c-osì: Noi sappiamo che 
‘questo fancinllo è singularmente messo di Dio, ed 
‘é ordinato l’ufficio che dee avere , dunque dobbiamo 
credere che singulare guardia gli è posto dintorno; 
dunque a noi sì ci conviene lasciare fare a Iddio, 
a guardar bene che niuna tenerezza umana non ci 
comprenda, si che noi istor|>iassìmo questo fanciullo: 
che noi vediamo bene che Iddìo il guarda e go- 
verna com’ e’ vuole ; e incominciano a confortare 
il^ fanciullo dolcemente, e udivan da ini sempre cose 
di più cognoscimento di Dio, e di ciò mollo si ral- 
legravano c dayangli cena al fandiillu e conforta- 
vanlo di mangiare, dicendo : Figliuolo mìo, iddio 
vuole che^ noi mangiamo discretamente, acciocché 

10 corpo viva c possali servire |hù lungamente; e 

11 fanciullo lutto ubbidiente e reverente a loro fa- 
ceva ciò eh’ eglino dicevano, Quando egli era con 
loro, perocché già . conosceva eh’ egli erano santi di 
Dio, e già cominciava a cosnoscere eh’ eglino non 
gli davano impedimento al ben fare, anzi ne lo 
confortavano. Mentre che 'I fanciullo cenava , crii 
stavano con lui e ragionavano de' fatti di Dio; e 
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qanndo ìt fanciullo aveva cenato^ e il padre e la 
madre volevano tornare all* orazione, e il fanciiillo 
domandava della Ietterò eh* era della natività di 
Cristo ; e poicliè ’l padre e la madre per questo tempo 
d’ addrieto gli avevano insegnato leggere, e poca fa- 
tica era bisognata che maravigliosamente aveva im- 
parato; toglieva dunque questo fanciullo il lume c 
andav'asene dall’ un lato della camera e leggeva 
questa lettera, e infocava si la mente sua di tanto 
fervore che non si potrebbe dire ; e facevasi dare 
al padre i libri delia legge e delle profezie e ieg* 

S eva ì comandamenti di Dio e tutto si riempiva 
i desiderio d’ osservargli ; e ponevasi a leggere le 
profezie e spezialmente quelle che profettavano di 
Cristo e del Testamento nuovo : e il nostro Signore 
iddio gli veniva aprendo lo ’ntendimento delta ve- 
rità sopra queste cose I’ un di più che I’ altro ; e il 
fanciullo s’innamorava tutto e sempre gli cresceva 
il disiderio d’amare e di servire Iddio. E quando 
la madre vedeva eh’ egli era istalo quanto si con- 
veniva, cd ella lo ’nvitava d’ andare a dormire ; ed 
egli per I’ amore della discrezione incontanente ub- 
bidiva, benechè molto gli paresse dolce lo stare a 
leggere queste cose ; e pregavala dolcemente che ’l 
chiamasse per tempo e non lo lasciasse troppo dor- 
mire ; ed ella il faceva discretamente , ponendo dal- 
r un lato ogni tenerezza per lo timore di Dio. 
E quando era fatto il di e il fanciullo usciva di 
casa per andare via , e incomincia a chiedere la 
mattina la benedizione ai padre e alla madre e 
eglino gliele davano santamente e pregavanio che 
tornasse la sera , se fosse ’l piacere di Dio , di- 
cendo: Porta del pane, figliuolo mio, con teco, 
quando tu vai cosi a lungi , e il fanciullo benigna- 
mente ne toglieva talvolta; cosi aveva fatto per ad- 
drielo , perocché era ancora piccolino. E andava il 
fanciullo a (mesto bosco sempre laudando Iddìo e 
giugneva al nosco , e quando andava più addrento , 
sempre trovava più belle cose al suo parere , ' e 
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quando era andato un pezzo, ponnvasi in alcuno 

[ irato a sedere o inginocchiato, e recavasi a memorij 
e cose eh’ egli aveva Ielle di Dio e del Figliuolo suo, 
c sapeva che la noslra Donna era già fuggita in 
Egitto col Figliuolo suo, cd egli disiderava di ve* 
dcrlo, e diceva a Dio: 0 Signore, quando potrò 
vedere il Figliuolo e la Madre, e quando mi rilro* 
verrò con lui? c di nucslo giilava dolce lagrime di gran 
divozione. E quando era islalo un pezzo, cd egli si 
levava e andava cantando: Ave grazia piena, Do~ 
mimu tecntn e BencUclus Dominm Deiin Israel e 
altri versi eh’ egli aveva imparali. Alcuna volta tro- 
vava cotali frutti salvalichi che sono por li boschi 
e parcvungli belli c coglievane e assaggiavagli c 
parevangli buoni , perocché si destava molto la fa- 
mucia , cd incontanente si pensava d’ arrecarne a 
messere e madimna, e cosi faceva. E incominciò 
a trovare di quelle -bcstiuole piccole che stavano 
p<T lo bosco, e incontanente corse a loro e pre- 
>gele c ahhracciollc , e recossele in greuiho e me- 
sticavasi con loro e diceva : Queste sono delle coso 
che ha fatte Domcneddio che diceva messere e ma- 
donna eh’ erano lierc salvatiche, c vedi come sono 
belle; e lenevule uno pezzo e rallegravasi con esse 
c lasciavate andare, e queste bcstiuole venivano a 
lui e slavansi con lui come fanno a noi le dime- 
stiche; e so egli le trovava quando a otta egli avesse 
del pane, tutto il dava loro, e già non pensava, 
die mangerò io por me ? Tornava il fanciullo la 
sera sempre, e recava cose nuove di quelle che tro- 
vava , al padre e alla madre, e diceva qiieste no- 
velle loro, com’egli aveva trovalo delle besliuole, 
e come elle s’ erano islatc con lui in grembo e 
d’ intorno; e il padre e la madre 1’ ascoltavano con 
allegrezza e ventvanlo domandando delle cose che 
faceva pel diserto, e ’l fanciullo lietamente c pura- 
mente il diceva loro. Ora avvenne che il fanciullo 
andò pel diserto , cioè por quel bosco , ed era già 
tanlo il liilcUo dìe egli aveva eh’ egli andò Umio 
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innanzi fì*a *1 diserto che sopravvenne la notte e 
non ebbe tempo di tornare a casa o forse che noli 
volle o forse che non potette o non se ne ricordò; 
e il benedetto fanciullo si puose In orazione, e ve* 
Diva pensando sopra tutte le cose che leggeva quando 
era a casa , e cos. giocotidando e in tranquillo come 
quando egli era a rasa nella camera sua e molto 
più , nerocchè lo Spirilo Santo lo 'nforiuava più 
quandfo egli era nel diserto che quando egli era n 
casa, perocché ’l voleva menare per quella via. Ma 
diciamo ora del padre e della madre che vedevano 
che il fanciullo non tornava a casa. Fortemente iH 
svegliano in loro la tenerezza e I’ atiiore , e Jddio 
‘dà a’ sunti questa battaglia , perchè vincendo santa* 
mente e* Tossono più viriiidiosi e più alanti. E' la 
famiglia era tutta trlbulata; chi piangeva di qua e 
èhi di là; e dicevano alla madre: Vo’ siete voi; 
or eh’ è a lasciarlo andare cosi piccotlno e non man* 
dare pt rsona con lui nè per lui ? Rispondeviino 
le bulle sue, e piangendo ciascuna diceva: Voien* 
fieri V* andare' io con lui e più volentieri mi startù 
nel bosco con lui che io non mi starei qui : che 
tutta la mia allegrezza e letizia si è di stare con 
lui e vederlo. E dicevano: Oimé, figliuolo: dove 
‘se' tu isianolte 7 ora se’ tu colle bestie salvalii he? e 
s’ elle II faranno male, come vivcrò io ? E niaduiina 
Elisabetta Inteneriva forte; ma nnre confortava eo* 
storo e diceva: Non temete, flgiiiiole, che gii aii* 
gioii lo guarderanno e riaremio domandassera sano 
€ salvo. E aiidossene a Zaccherfa c diceva questa 
cose coll lui e come io famiglia era tutto turbata e 
come eglino dicevano c come lei medesima avevano 
'fatta intenerire. E Zaccherfa Santo rispose alla donna 
sua e dico: Che parole son queste? non sui tu che 
questo fanciullo énc di Dio, ed è fatto per andare 
Innanzi ai Figliuolo suo e apparecchiare la viu ? 
Dunque non credi che gli angeli suoi II guardino ? 
'Donna mia , se tu hui la fede intera che Iddìo e( 
ha munifestuta di questo figliuolo, eh non temere 
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e' non le ne bisogna dare nulla fa'ica. Ancora vedi 
i segnali cerlissimi. Che vedrai mai, ovvero udirai 
dire di nullo fanciullo che nascesse in terra che 
aoperasse per questo modo nella sua fanciullezza? 
Adunque, donna mia, ponti in pace e lascia fare 
u Dio, e tu t’ ingegna di riconoscere i bcneficj di 
Dio e spezialmente che ci lia dato cotale figliuolo 
per noi consolare della nostra vecchiezza. E ma- 
donna Elisabetta istetle contenta e ricevette questo 
ammunimenlo con grande divozione. E il benedetto 
Zacclicrìa si fece chiamare tutta In sua famiglia a 
se e cominciagli a confortare e a dire : Voi dovete 
istarc contenti alla volontà di Dio. Voi avete bene 
udito dal suo itascimento che questo fanciullo non 
è Kitto come gli altri, e se bene vi ricorda, in tutte 
le cose egli hanne operato singiilarmente degli altri 
fanciulli, .\dunque vedete manifestamente che Id- 
dio éne con lui; egli il guarderà e difenderà da 
ogni male; adunque voi dovete istare contenti. Da 
ora innanzi non ci; ne voglio udire veruna turba- 
zmne ; c se Domeneddio volesse che non ci tornasse 
mai più, si voglio che cosi sia. E questa famiglia 
benediata, eh’ erano tutti bene ammaestrali, con 
grande pianto cominciarono u dire: Deh, messere, 
non volete che domattina noi andiamo cercando 
per Ini? Rispuose Zaccheria: Io vi do la parola 
che voi preghiate Iddio che ce lo rimandi doman- 
dassera, s’ egli è la sua volontà. E cosi contentava 
in sua famiglia il meglio che poteva, e rimane in 
pace la casa , vedendo il volere suo , c poi va la 
novella tra i vicini e’ parenti, e molli di loro ven- 

f ;ono al padre e alla madre e dicono: Perchè lo 
asciate cosi andare ? E ’l padre e la madre rispon- 
devano : Vedete che queste cose ci paiano singular- 
mcnle da Dio operale in questo fanciullo ; c voi 
r avete nolulo vedere manileslamenle ; sicché noi 
non vogliamo resistere alla volontà di Dio. Lasciato 
fare a lui, che sa bene quello che egli haiinc a fare, 
e vai ci aiutale lodarlo e ringraziarlo sempre dot 
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brncfìcj sodi. Quelli eh' erano buoni istaTano cou-r 
lenii e quelli che non erano cesi buoni si inara-: 
vigliavano mollo ; e andavano queste novelle di 
questo ranciiillo per tutta In contrada e molto se 
ne favellava di quello che si vedeva fare a questa 
fanciullo. E quando tornava a rasa chi ’I poteva 
toccare si teneva boato; e cosi chi pare lo vedeva» 
perocché la sua veduta giltava diletto rspiritoalc 
nell’ anima altrui e disfderio di btmedire e Lodare 
Iddio che T aveva fatto. Or ecco cln* quando s’ ap- 
pressa la sera e 'I fanciullo s' addrizza a tornare 
al patire e alla madre; la famiglia era tutta fuori 
a ^lardare in quelle parti ond' eglino credevano 
che venisse; e quando eglino il vtnono da lungi» 
la letizia fu gr'ande. Alcuno gli andava incontro » 
alcuno tornava a casa a dirlo alta madre e tulli 
benedivano Iddio rbe I' aveva loro rimandato, E 
viene il fanciullo lutto allegro e giocondo e giUossi 
a’ piedi del padre e della madre e fé la sua reve- 
renza usata: e quegli lo rieevetlono traile braccia 
con grande letizia. Egli sempre recava loro q^ualcbe 
cosellina nuova che egli aveva trovato andando pel 
diserto. Ora gli fanno apparecchiare da mangiare e 
domandandolo dicendo : Figliuolo mio , come faceslu 
tslanolie che pas.sò ? e perchè non tornasti iersera ? 
E il fanciullo risfiondeva puramente: io andai più 
addentro eh’ io facessi ancora ; trovai le più belle 
cose che Dio avea fatte che io vedessi mai; e io> 
cominciai a lodare Iddio e andare vedendo e giq' 
VHvamene si c|i’ io non mi raccordava di tornare; 
e quando io m’ avvidi , era già si notte che non 
sarei potuto tornare. E la madre il domandava; Fi- 
gliuot mio, ove istesli tu islanotle? che facesti tot 
Ed egli risponde: lo m' abbatte’ al più bel prato 
eh’ io vedessi giammai e’ più be’ fiori , e tanto mi 
dilettai di lodare Iddio che l’ a'.eva fatto che la 
notte mi colse in verità , ed eravi uno arbqcello 
dall’ una parte che aveva le rainora basse e le fo- 
glie ispesse , e io mi v’ entrai sotto e stava sì bene 
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che mi pareva essere nella camera; e ricordami di 
tolte le cose eh’ io soglio leggere; e quando io can- 
tava e gli nccelli mi rispondevano i più begli versi 
ch’io inai adissi e lodavano Iddio con meco; ma 
io non poteva tanto fare eh’ io gli intendessi. È do- 
mandava alla madre: Possons’ eglino intendere? H 
madonna diceva : Figliuolo mio , si, se Dio volesse. 
E’I fanciullo diceva: Or bene dunque ne vorrò io 
presare Messer Domeneddio che ine gii faccia in- 
tendere. F la Madre diceva: Figliuolo mio, non 
avesti tu paura ninna ? Ed e’ rispondeva che non 
punto. E il padre rispondeva: Donna mia, non le 
1’ ho io detto che la paura viene in noi per lo pec- 
cato? e chi non ha peccato perchè dee egli avere 
paura ? Questo fanciullo fue santiflculo nel tuo corpo 

E er la viciiazione dei Figliuolo di Dio e della sua 
ladre; adunque come (tee aver paura? E il fan- 
ciullo intende bene queste parole; e iinperciò fon- 
tlasi piò in umiltà e in desiderio d’amore di Dio. 

‘ Ora comincia il fanciullo a rimanere la notte. 
'Seguitando più innanzi rimaneva quattro o cinque 
di; come seguitava oltre, islava dieci e undici di e 
tornava a casa per la tenerezza del padre e delia 
madre; o vero che iddio voleva che il padre e la 
madre avessono ancora alcuna ricriuzione di questo 
fanciullo nella sua piccolezza, sicché da’ cinque anni 
a’ sette pur mi penso che il fauciullo benedetto 
tornasse alcuna volta a casa. Ancora mi penso che 
in questo modo s’ accorda la differenza che si dice 
di lui , cioè che dice eh’ egli v’ andò in cinqu’ anni 
e chi dice che v’ andò in sette ; e di sette si tiene 
per fermo. De’ cinque mi penso che fusse in questo 
modo che v’ andava e stava e talvolta tornava a 
casa; n da’ sette anni innanzi mi penso che facesse 
alla disperata in lutto. La fama era di questo bo- 
' tiedellu fanciullo si grande per tutte le contrade 
d’ intorno che dicevasi di lui che questo era il più 
miracoloso fanciullo ehe mai nascesse nel m >.ndo. 
E bene dicevanj vero che quello che diccvuuu • 
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sapevano; itia un aliro n’era nato più miracoloso 
e nuovo, il quale non sapevano tir egli slava celato. 
Ma Giovanni piecolino lien lo sapeva e ben lo 
conosceva, perocché dì e notte pensava di lui come 
potesse far cosa che gli piacesse. Alcuna volta tor- 
navano memuanti , alcuna volta tornavano pastori 
di bestie e venivano al padre e alla madre e dice- 
vano : Noi vedemmo il mnciullo Giovanni, passando 
noi pt’r lo diserto ; In colale parto e andava can- 
tando salmi ad alla imee ; c incontanente, si foggi 
die ci villo, e lu.n gli potemmo favellare; e di 
queste siiiiiir novelli* tornavan loro alcuna volta 
agli oreyebi, Qiiiuido il faiiclidlo tornava a casa , si 
grande era la letizia del padre o della madre e di 
tutta I’ altra famiglia che non si potrebbe dire ; e 
Timìvaiio i pamili c’ vicini a fare festa eon loro e 
0 vcdeiT il fanciullo e molti gitlavano lagnine di 
divozione di vedere questo fanciullo cosi santo; e 
bealo si teneva dii si poteva appressare un poco ; 
inlantocbè al fanciullo iiicomiuciò a dispiacere for- 
temente la frequetilazioUe di questa gente ; sicché 
mollo piuttosto seti’ andava c mollo più penava a 
tornare; sicché il padre e la madre, avvedendosi 
di ciò, cominciaronlo a tenere mollo celato quando 
e' torniiva. Or quanta letizia e gaudio era al padre 
c alla madre e all’ altra famiglia vcderlosi per casa! 
e lutti s’ingegnavano di tenerlo celalo, di chiudere 
r uscio per islarsi con lui pur eglino soli sanzo al- 
cuna gente. E cosi mi penso che passasse il tempo 
di questo fanciullo infino all’ clade di selle aiuti. E 
so bene die una anima divola ne potrebbe ancora 
pensare molte altre belle cose di sì graiUle prencipe 
di Dio e santo prima che nato per ispezial grazia. 
Essendo il (anciiillo Giovanni già cn seiuto assai e 
assai più che non fanno gli altri fanciulli, perocché 
ora singiilarc figliuolo ossuto nello annunziamenlo 
della sua generazione e nel ventre della madre 
nuove cose fatte ; e cosi posciaché fu nato insinu 
a’ sette anni nuove cose fatte e sìngulgri infra lutti 
Santi Padri, voi. JY, 46 
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i (Ielle feinnìiie, salvo di M ^sser Giesìi ; 

e cosi d.inrjoe era singolare nel crescere del corpo 
sua c nella fortezza delle sue membra, e malto più 
era cresciuto nella inlen li.nento e nello amare di 
Dio , perocché sanza nulla contasto di vizio e di 
peccato egli era tutto di Dio, e in Dio c per Iddio 
voleva vivere tanto eh’ egli compiesse d’ apparec- 
chiare la via dinanzi al Figlimio sua per annun- 
ziarlo e farlo conoscere in verità, siccom’ era scritta 
di lui. Aduufiue quiisto benedetto figliuolo comincia 
a pensare intra se madestnn che più ottima cosa 
ora a staisi nrl diserto che tornare a casa , peroc- 
ché nel diserto p isso favellare c lacero , coni’ io ' 
voglio e non sono isfirzato di risponiere a per- 
sona ; e io voglio che la min lingua non faccia mai 
altro che lodare lidi) e annunziare il suo Figliuolo 
^ benedetto e andare banden lo la via suo (|uando 
piacerà a lui; e voglio g lardare tutti i miei senti- 
menti corporali che non istieno e die non usino 
con coloro die mi possono fare ofien lére I Idio ; 
panni in tutto la più sicura per me eh’ i > ne, vada 
anzi tra le cose che non possono off-*n.b*ro Iddio , 
anzi ciascuna di quelle cose ine invita di lodarlo c 
di più amarlo , perocché veggio tante belle cose 
fatte da lui nel deserto, e ciascuna s’ingegna dì fare 
il suo frutto , al qiiole e’ foe ordinalo innocenle- 
nienle sanza offensione e mai non mi danno ma- 
Icria dì inorai orare, nò di giudicare i fatti aliru/, 
anzi ciascuna ui’ aiuta lodare Iddio e donami materia 
di più a liarlo c di none stare mai ozi >so. Adunque 
nel diserto noe ne voglio andaim sanza tornare mal 
più a casa , infiiioaltuiitocbè ’l Signore mio Giesù 
verrà e dira n ni quello dm vorrà di' io (uccia. K 
cosi essendo diliberato , Invidiò segreta nenie col 
padre e colla madie e disse loro uinileuienle e con 
reverenzia questo suo pensiero; pregamlogli cara- 
mente die (li ciò islessono contenti , |)erocclic que- 
sto era il voler di Dio; e voi medesimi m’ avele 
detto che Iddio mi fece per mandarmi innanzi al 


Digitized by Cuoj^li 


DI S. C10VAMBAT15TA. 245 

Figliuolo SUO, c*imjx>rò n me tonvienp incominciare 
nuova vita c' nuova dottrina' e più perfetta che non 
è «uta quella della legge vecchia. K però , padre e 
n adre mia, istale conienti alia volontà di Dio , da 
che voi dite che Iddio mi fece per lui e reputatevi 
in grazia grandi_s?ima che Iddio abbia accettalo il 
frutto eh’ è nato di voi , che meglio avete halìto e 
allevato e nutricato me, per la sua graziò i usino 
a ora'^ questa (ine, c d’, ora innanzi vi guanlalé che 
nulla tenerezza vi comprenda più di me. Ecco , io 
me ne^vado ai diserto ; datemi la vòstra benedi- 
zione, La madre tostamente rispuose: Figliuolo luio, 
or non tornerà’ tu più a noi ? E il fanciullo rispuose : 
Madre carissima, io desidero con tulto.il cuore di 
'fgre la- volontà di Dio e ’l suo piacere , sicché pre- 
gatene jier lui.. La madre c ’l padre giitavauo la- 
grime di grande divozione, vedendo questo figliuolo 
savio e • sanlainenle parlare. E ’l padre rispuose: 
Figliuolo mio, il nostro Signore Iddio t* ha fatto 
dire quello che si dee' fare , e cosi noi vogliamo 
fare : Priega lui per noi che cj faccia vivere che 

10 priego lui che li benedica è dieli forza di fare 

11 suo piacere e che sempre si» tua guardia. E pre- 
selo e abbracciollo e baciollo nella fronte e disse: 
Figliyol mio, io ti benedico con tutta l’ anima c 
con tutto il corpo e con tutto il disiderio mio e di 
c. notte ti benedirò mentre die Iddio mi presterrà 
la vita. Va’ in pace, hcnedello figliuolo. E fa madre 
fece, Il siinigiìante. E ’I henedeilo figliuolo' s' ingi- 
nocchia in terra e rende grazie a Dio e tutto alle- 
gro e giocóndo esce fuor di casa; ed ecco che se 
ne va inverso al diserto. La madre e il padre si 
fecero olla’ finestra, onde il potevano vedere e con 
dolci lagrime c con gran divozione il ‘ gnard-avano 
tanto, quanto il^ potevano 'vedere c tuttavia hene- 
dicendolo. Ed ecco che se ne va Giovanni in uno 
asprissimo diserto di lungi molto a tutte l’ abita- 
zione delle genti. E ’l padre e la madre rimangono 
con gran tenerezza e divozione ; e disse il padre : 
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Donnn mia noi sappiamo cerfamonìc che questo 
figliuolo cne di Dio, c'già dnc buon lpm[)o che noi 
tedemo i modi ohe Iddio gli facova tenere eh’ egli 
erano sopra natura e sopra uso degli altri. Adun^ 
que convenevole coso si è che Iddio faccia del suo 
a suo senno c a sua volontà ; ed ingiusta ,cosa sa- 
rebbe a noi di fare uno contasto o piccolo o grande, 
anzi ce ne dobbiamo tenere molli beati e somma- 
mente renderne grazia a lui di tanto beneficio ; e 
cosi facciamo. E la donna risponde umilmente : 
Cosi è da fare, e ciascuno si rimane in pace e ri- 
mangono in molte laude di Dio. 

Dice nel libro della Vita di Cristo che questo di- 
serto è di là da! fiume Giordano e per questo di- 
serto passò la nostra Donna e Giuseppo col Fan- 
ciullo Giesù quando fugjjirono in Egitto. Anche 
dice come GioNanni Batista andò in quei mede- 
simo diserto di sette anni a fare peniicnzia e che 
egli fu il primo romito. Ecco dunque che Giovanni 
se n’ andò in questo diserto grandissimo e molto 
addentro per guardia d<di’ anima sua e per dare 
fatica alla carne sua, acciocché sanza alcuno mozzo 
potesse sempre pensare e lodare Iddio e il suo Fi- 
gliuolo Giesù benedetto, perocché in questo istava 
lutto il suo desiderio, di questo si pasceva e gra- 
diva r anima sua e ’l corpo suo pasceva , come si 
dice nel Vangelo; e andava gridando di e notte; 
Apparecchiate la via del Signore, eccolo che viene, 
apparecchiatela rettamente ; c massimamente gridava 
queste parole ad alta boce quando vedesse passare 
alcune jiersone ; e per questo diserto gridava : Fate 
jenilenzia , che s’ appressa ’l regno del cielo. E la- 
olta non era veduto e udivano pur le boti , e ta- 
olla lo vedevano e non gli si potevano appressare, 
peroctbè fuggiva, che non era ancora tempo di con- 
versare colle «eiiii. Or che faceva altro questo be- 
nedetto figliuolo ? Pensomi clic così s’ abbracciavn 
co’ lìoni e colle bestie grandi salvatiche che trovava 
per lo diserto, come facesse colla famiglia di casa , 
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per r amore di colui che 1’ aven creolpj e invitavale 
a lodare Iddio ; c quando queste bestie piccole o 
grandi giltassono fuori alcuno grido secondo lor / 
modo, ed e’ si pensava che lodassono Iddio e co- 
minciava a gridare con loro ed’^a lodare Iddio. An- ' 
cora gli uccelli di questo diserto si dimesticavano 
con lui e nulla paura mostravano di lui e non gli 
fuggivano dinanzi, anzi gli si appressavano e an- 
davano per lo diserto e trovava le nidiate, degli 
.uccelli, grandi e piccoli e veniva a loro e poneva 
loro la mano addosso dolcemente e gridava : Lo- 
diamo lo nostro Crialore , voi ed io ; e gli uccelli | 
battevano l’ alia c aprivano il becco , quasi come 
fosse il padre che recasse, la ’mbeccata loro. Il be- 
nedetto Giovanni pensava che si rallegrassero di 
'queste parole come se lo ’ntendessono , e niaravi- 
gliavasi deir opere di Dio e di tante belle e nuove 
cose, quante vedeva e trovava; e pensava in se 
medesimo: Costoro lodano Iddio secondo il loro 
modo, in che eglino sono ordinali e cosi tulle que- 
ste altre cose; e diceva in se medesimo : 0 tu eh» 
farai che lo voglio lodare di e notte con loro in- 
, sinme e gia nmai non ristare? iulinoallantochè la 
vita mi basterà? E così iiifiammava il desiderio suo 
udendo queste cose, e sempre cresceva più I’ un 
di che r altro il disiderio e T amore. Il suo man- 
giare era lutto ordinalo , non come di fanciullo pic- 
colo , ma come di perfetta clade e come ammae- 
strato da Dio , teneva a mente in qual parte aveva 
di que’ cibi eh’ egli voleva municare e dell’ acqua 
da bere ; e dilelj[ajnLiii pensare eh’ egli mangìassa 
e beessè cosi ordinatamente e con ringrazimuento 
di Dio e con lode, come debbon fare i romiti nella > 
cella; e la nolle isceglicva qualche liioguccio di quelli 
che trovava il di dove si riposava; c diictlami 
di pensare che - sotto il ginepr» per amore della 
promzia di Elia profeta si posava molto ispesso 
e quasi 'sempre ; perchè ’l Vangelo dice di lui ch« 

.lo spirito e la virtù di Elia era in lui o dinanzi a 
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lui. E intendo io eh’ egli si dilcUnva di se^itarc 
Elia nella sanlilà e nella bOntii sua , |)erocch’ egli 
pareva che fosse isfalo perfetto servo di Dio. E 
sotto questo ginepro orava e lodava liJdio e reca- 
vasi a memoria quello che. Iddio aveva fatto e detto 
ad Elia sotto il ginepro ; e alcuna' volta forse disi- 
dcrava di (|uella cofaccina bianea, cotta sotto la ce- 
nere , come comandò Iddio ad Elia. E questo chie- 
dea a Dio per grande divozione e non per fame ; 
e forSechè Dio gliene mandava talvolta pej* confor- 
tarlo e per accrescerlo piò nell’amore suo. E quando 
n’assaggiava, mi diletto di pensare che tanto era 
I’ aecro.scimento della ' dfvózione' e dell' amore che 
molti di slava poi che non si ricordava e non gli 
bisognava di mangiare ; e questo può essere che a 
‘molli santi hanne Iddio già maniiato il cibo ne’ di- 
serti e nelle prigioni c si per lo. bisogno e si per - 
accrescere la divozione loro. Riposasi dunque Gic- 
vanni Ealista sotto il ginepro e talvolta dorme di- 
scretamente. 

E.sscndo Giovanni batista nel diserto , in qnei 
tempi eh’ egli v’ andò , ecco che ì' angiolo andò in 
Egitto a 'annunziare a Giuseppo che v’ era istato 
sette anni che si ritornasse colla Madre e col Fi- 
gliuolo qui in Giudea nella terra sua. E viensene 
‘ il benedetto Giuseppo «olla Madre e col Figliuolo 
per lunga via. Passando per questo diserto , come 
Iddio volle, venne là dov’ era Giovanni Batista, 
e incnnlancnle che vide venire da lungi la Madre 
e il Figlinolo ispirato da Dio , conobbegli , e incon- 
tanente comincio a correre inverso di loro, che so- 
leva fuggire quando vedeva I’ altra gente ; e il Fan- 
ciullo Gicsò incominciò a correre inverso di lui e 
giunse Giovanni e gittossi lutto quanto in terra a 
baciare i piedi di Me.sscr Giesù ; e Giesù il prese 
per le braccia e levollo susò c baciollo nella fronte 
^ c poi gli diede la pace ;, Pace lece, apparecchiatore 
della via mia. E Giovanni revercnlissimamenie : 
Deo gralias. E Messcr Giesù gli fece <cnno che 
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egli nndnsse innanz-i a fare reverenzia alta Madre 
e a Giiisoppo, E Giovanni si giltò tallo a’ piedi 
della Donna nosirn ; e la Donna nostra li ricevelle 
con tanta allegrezza e eon tanfo umore die non si 
poirelibc dire ; e incenfam nle lo ricevette fra la 
sue braccia c dice : Pace sia leco , ligliuolo caris- 
simo. E Messer Giesù dice a Giusi ppo com'egli 
era Giovanni di Zaci lima ; e Giuseppo corre in- 
contro a lui, e Giovanni gli si gilln a’ |iiedi e re- 
verenlenienle saluta quello venerabile vecchio. E 
fatte queste erse , pongonsi a sedere tutti quanti 
insieme, e Giovanni s’ appressa a Giesù e alla Mn- 
'dre quanto poteva; e la Madre di Giesù incominciò 
a dire a Giovanni : Figliuol mio , eh’ è di Zacdien'a 
e della mia suora madonna Elisabetta ? E ’l fan- 
ciullo rispuose ; Madonna , bene amano Iddio ; ma 
io non gli vidi più, poiché io fui in questo diserto. 
E stati un poco ih.sieme allegramente e' Giovanni 
disse : Madonna, noi siamo ani troppo presso alla 
strada , se vui volete andianne in alcun luogo 
dove io so die v’ è molto bello riposare e non è 
troppo dilungi, e ivi potrete stare come voi vor- 
rete. E quelli acconsentirono lutti e dicono a lui : 
Figliuolo benedetto, va’ innanzi e mostraci la via. 
Ed egli ubbidì immantinente; e Messer Giesù va 
innanzi con luì stretti insieme quanto si puote ; ,u 
ben sapea Giesù quella via, pugnamo die mai non 
vi fosse ondalo co’ piedi corporali; e giunsono a 
un bellissimo prato, nel quale Giovanni più volte 
s’ era ripo.«ato , il quale aveva intorno molti bel- 
lissimi e grandi ginepri, od altri arbuscelli c iv» 
allato vi avea una vi na d’ acqua bellissima ; « 
pensorni che in questo diserto avesse di queste co- 
tair C06C in più luogora ; e forsè die v’aveva dei 
datteri, e in tal luogo n’ era, come si dice nella 
Vita Pulrum die in più luogora sene trovava ; sic- 
ché Giovanni ne sapeva in alcuno luogo ebe non 
era troppo a lungi. Possiamoju’cdcre clic egli on- 
dasse pcc essi acciocdic u’ avesse la Madre e ’l 
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Figliuolo. E il benedetto Giuseppe aveva l'àsino sue; 
levane in terra le cose c trova qualche islagna- 
luzza che aveva tra quelle sue cose nelle sacca e 
nappi da bere ; e Giovanni prestamente prende la 
stagnala e va per I’ acqua, e Messer Giesù con lui 
insieme andava, e facendosi feste grandi, ad una 
fontanella piccola ; e andavano ragionando insieme 
parole di santità , ovvero di salute ; e recarotio 
dell’ acqua e trovarono la nostra Donna già a se- 
dere sotto quel ginepro bello, e ‘Giuseppe sedeva 
con lei e riposavansi ; e Giovanni tolse il nappo 
e lavollo molto acconciamente ; e Messer Giesù prese 
la stagnala dell’ acqua ; e così davano bere a Ma- 
donna e a Giuseppe questi due benedetti giovani 
fanciulli. E I’ allegrezza c la letizia era si grande 
di vedersi tutti insieme che non si potrebbe dire. 
E cosi stando Giuseppo trova la sacchetta del pane, 
e Messer Giosn tostamente toglie la lovagli»iola 
bianchissima e slendela in sull’ erba innanzi a Giu- 
seppo e allo Modre ; e Giovanni toglie i nappi e 
lavagli, e pongli su ed a))parccchia de’ suoi cibi 
eli’ egli aveva per se, e qualche meinzza salvalica e 
datteri, se n’ avevano trovali ,'-ed andava cercando 
per o^ni cosellino che egli trovava per lo diserto 
che gli parevano buone. .Messer Giesù sempre an- 
dava insieme con lui e tornavano e ponevano in 
sulla tovaglia di queste coserelle, e Madonna e Giu- 
seppe sì si rallegravano di questi due tigliuoli ve- 
dendogli insieme e guatavangli con tanta letizia che 
non si potrebbe dii'e ; e posonsi giuso a mangiare 
tutti a qual tri». Oli che letizia éne a pensare di ve- 
dergli slare tulli e quattro insieme! Oh (pianta ri- 
verenza avevano que’ piccolini a quei grandi; e qmn 
grandi come avevano sempre l’occhio sopra «questi 
pfccoletti e porgevano loro le cose e facovangli man- 
giar.* ! Oli (pianta letizia aveva Giovanni, quando 
la Donna nostra gli porgeva le cose colla sua mano, 
ucroccliè gli occhi suoi rngguardavano pure alla 
Madre e al Figliuolo ! 0 Iddio questo éne maa- 
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giarp.dilelloso, dov’ è il cibo d«‘ir a«imp così oh- 
bondantemontc ! nicntic che senza ninna conipora- 
zionc a queste cene si pascevano più I’ anime che’ 
corni. Ancor» pii angeli si dilellavano di vedere 
COSI eosloro insieme che, dobbiamo pensare che 
ten’ aveva assai che sempre gli andavano guardando 
e accompagnando. Oh quanto diloUo éne a 'pensare 
di questa cena! Questa è In più magna cena e la 

f )iù dileltosa che mai si facesse per lo diserto. Molto 
u dileltosa quella di Cristo , quando egli ebbe di- 
giunato quaranta dì e quaranta notti, e gli angeli 
gli dierono mangiare; ma fu pur degli angeli quella 
che non si dice che la' Madre vi fusse corporal- 
mente, nè Giuseppo, nè Giovanni. Adunque es- 
sendo qui lutti ragunati insieme c così falle pm’sone,. 
Tue grande pasqiia. £ levati da cena con quanta 
reverenzia renderono le grazie a Dio Padre! E poi 
quando fue il tempo , ciascheduno si punse a stare 
in orazione; c moli’ altre coserellc ci si possono 

1 >ensarc in questo mezzo che sono dì gran diletto, 
da vognamo a quello a che io desidero di venire. 
Stando dunque ,n orazione ciascuno un poco cheto, 
parlilo r uno dall’ altro; e San Giovanni si pìiose 
da quella parte dov’ era Messer Giesù e un poco 
di lungi, s’allogò con grande reverenzia e deside- 
rava con lutto il cuore di potere favellare un poco 
con lui ; ma per reverenzia non gli diceva nulla. 
Ma Messere Giesù, che sapeva bene il cuore suo e 
il desiderio suo, si rivolse e acccnnógli che egli 
andasse a lui ; c Giovanni con tutta reverenzia gli 
sì fece appresso, e Giesù disse a Ini; Giovanni, 
dimmi ciò che tu vuogli; e Givivanni rispiiose : Mes- 
sere, io desidero con lutto il cuore di favellare 
con lece a solo u solo, che io so che tu. hai la vera 
sapienza di Dio e se’ Iddio incarnalo e fallo uomo 
per dare a noi salute; e .secondochò in’ ha detto 
j 1 mio padre più volle, tu gli mandasti a dire per 
l’angiolo tuo che io sarei apparrecchiatore della tua 
via; che. io disporrei la gente a ricevere la saluK 
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wi ornnnziore loro, il rrgno del ciclo e la scienza 
della salolo e prod^heroi la ponilenzia. Or li dico. 
Mossero, clic insino a qui coniinovaincnle mi vi ho 
seniito desiderio di fuggire lo gonii e di stare in 
solilodino c di fare poiiilenziii in questo diserto; e 
bene honno avuto alcuna volta questo pensiero ohe 
i’ angiolo disse eh’ io doveva ammaestrare le genti , 
ed io fnggo la genie, e forse non l’ho saputo dis- 
finire questo pensiero rorr.e tu vorresti. Ma honne 
preso questo cotanto che quando interviene ch’io 
vegga le genti passare, grido ad ulta hoce : Appa- 
recchiate la via del Signore e fole nenitenzia, che 
s’ approssima a voi il n gno dri cielo e la salute 
vostra ; o parte mi fnggo da loro quanto posso. Or 
dico , Messere , e priegoti che dica se tu vuogU 
eh’ io faccia cosi , o quanto tempo è quello che tu 
vnogli eh’ io faccia per ora o per innanzi ; tu mé 
r hai a dire e ammaestrarmi in lutto il tuo volere 
ed io sono apparecchialo di farlo con la tua grazia 
e per la ina bontnile. Ed islava Giovanni dinanzi 
alla faccia di Giesù e guardandolo gli parca essere 
in paradiso e quasi temeva di revncnzia, e peroc- 
ché Messere Giesn gli mostrata un pocheMo della 
signoria sua e dello splendore della faccia sua ; sic- 
ché liuto r ardeva d’ amore dentro d< l cuore suo 
e dell’ anima sua, e quanto più il vedeva, la reve- 
renzia c l’amore più gli cresceva. 0 santo Gio- 
vanni , che buono stallo era per le ora ivi ! or per- 
ché non dicesti , come disse Piero in sul monte ; 
Sliami qui. Messere? ma pur lascia che non andrà 
mollo che si mescolerà questa tua allegrezza per \e 
parole che in udirai rispondere. Adunque Messere 
Giesù dice a Giovanni ; Ciò che tu liai fatto insino 
a qn), piace al mio Padre celestiale, poiché egli 
le 1’ ha fatto fare e mandali gli angioli suoi a tua 
guardia che t’ ammaestrino di ciò che tu de’ fare ; 
e però va’ innanzi tenendo questi modi insino al 
cotale tempo , e da indi innanzi li comincierai ad 
appressare più inverso 1’ uscita del diserto.; e 
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coirilnccranno iilciinc porsone a venirli cercando ])cr 
la gran fama che uscirà di te per tulle le parli di 
fiiiiden e ogni genie disidenà ai vederli "c d' udirli. 
Allora non li converrà fuggire al lullo; ma con- 
verrà che In gli ammocsiri dt I regno del cielo c 
della giustizia sua ; e poi' li converrà Venire più 
innanzi e la molliliidine della genie vorrà a le , e 
HI gli animaeslrerai, riprendendo i loro vizj, e fac- 
cendo loro paura dell’ ira di Dio e dispognendo gli 
animi loro a ricevere salute. E poi ne verrai al 
fiume Giordano e ballezzerai la genie nell’acqua; 
e auesio sarà figura del batlesiino che si farà poi 
nella chiesa mia novella ; e la peniJenzia che lu hai 
fallo c farai ancora, si è mollo convenevole, pe- 
rocché coloro che debbono ommarsirare della peni- 
lenzia, la debbono in prima fare per loro; c però 
ciò che lu lini fallo isià bene. Gonfurlali , fralel 
mio , di seguitare per innanzi grandemente e per- 
feltamenle in liitte cose , e io sarò sempre loco', 
pognamo eh’ in ti paia di Inngi col corpo. Quando 
Giovanni si lidi {hiamare fraiello c poi ode che 
sarà sempre con lui, trabocca tanfo r amore che 
non .si potrebbe dire nè contare; e geHa^i tutto 
in terra disteso e pone la bocca a’ piedi di Messer 
Giesù e non sa pensare eom’ egli mai sì possa 
stare più sanza lui. E ’l Signore Giesù il conforta 
e levai su dicendo: Sta’ su , Giovanni , di’ io l’ho 
a (|ire altre cose. Ed il benedetto si levò su e 
ascolta ; e Messer Giesù dice : Vedi che io verrò a 
te al fiume Giordano c lu mi battezzerai, e in quel 
di vedrai lo Spirito Santo sopra di me e la bore 
del Padre mio che dirà come io sono suo Figliuolo 
e comanderà che io debba essere odilo ; e io , in- 
contanente che sarò battezzalo da te, m'andrò nel 
diserto in su colai monte e siarommi lassù collo 
bestie qiiarnniami di e quaranta notti che non man- 
gorò e che non bcrò ; e questa penitenza debbo 
fare in prima che io cominci a predicare ; e dun- 
que non ti maravigliare se a le conviene imprima 
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Xiire che aaimaostratc. Poscia gli dice, come di&een- I 
dcrà del monte e come egli chiamerà gli dodici ' 
apostoli , e com’ egli andrà predicando e facendo ' 
miracoli ; e poi gli comincia a dire del fine , cioè 
della morte e passione stia e dicegli : Tu hai bene 
lette le profezie che si dicono di me ; ma non l'hai 
ancora intese in lutto ; e incominciógii a dire tulle 
le profezie che mai furono dette di lui e del nasci- 
mento c del vivere e della morte e della resurres- 
sione c dell’ ascensione sua. Ma vegliamo al fallo 
della passione sua. Comincin Messer Gi<‘sù a rac- 
contare tulle le ’ngiurie e luUe le villanie che do- 
vevano essere intorno alla sua passione ; come sa- 
rebbe preso c legato e menalo dinanzi a’ principi 
e a’ sacerdoti e come gli sarebbe dato nel volto , e 
come eglino gli sputerebbono nella faccia, e pele- 
rebbongli la barba e battuto alla colonna e tutte 
l’ordine della passione appunto appunto. Ora l’a- 
spelta , Giovanni Balista ; ora «ine mescolata la tua 
allegrezza di tanto dolore e di sì gran compassione 
al Signore che , se non fosse che Iddio il te- 
neva, sarebbe caduto morto a’ piedi di Messer 
Giesù. E cadde in terra, e Messer Giesù il levò 
su e incumìncìóllo a confortare e a dire della sua 

S loriosa risurressione e ammirabile ascensione c 
eir avvenimento dello Spirilo Santo ; e benché 
Giovanni l’ ascoltasse o fosse lieto d’ udire ogni 
cosa , nondimeno gli rimase un cliiavidlo nel cuore 
di passione che non passò mai nè dì nè notte che 
non piangesse e dolorasse , pensando di quella pa^ 
sione. Messer Giesù disse ; ?ion diciamo più 
itiiii , pereb' egli è tempo di dormire ; ma puusogU 
silenzio che non lo dovesse mai dire a persona ; e 
levansi chetamente' e vengonne alla uoslru Donna ; 
ed ella gli ricevette dolcemente e pianuinenle gli 
puose 0 d >rmire amendue allato a se. islanno dun- 
que insino alla mattina , benché poco dormissono ; 
e la inullinu si parlarono insienu" lutti e quattro ; 

« iHadoona disse a Giuseppo: Se voi. volete, io 
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Torrei che noi n’ andassimo diritti alla casa di Zac- 
chen'a e di LisabcUii a riposarci con loro parecchi 
dì, di che il disiderio loro fosse un poco adempiuto 
di vedere il Figliuolo di Dio , innaiizichè noi tor- 
nassimo a casa , ed anche meniamo Giovanni con 
esso noi che sarà allora compiuta allegrezza, E Gio- 
vanni lieto, quando egli ode cotali parole per istare 
più con Messere Giesù e con Madonna c con Giu- 
seppo , ra'gguarda nella faccia Giesù che dice: Deh 
viiogli fare come Madonna hanno detto? ispuose; 
Ciò che Madonna mia vuole , i’ voglio io. E Gio- 
vanni incontanente prende le' cose e caricano F asi- 
nelio e metionsi per la via laudando e benedicendo 
iddio. E Giovanni sapeva troppo bene la via e 
andana innanzi toccando I’ asiiiHlo, e Messere Giesù 
con Ini. E (piando eglino furono andati un pezzo; 
e Giuseppo pom va Giesù in sull’ asino e fallo an- 
dare un pezzo ; e poi lo scende e ponevi su la 
Donna nostra ; e così fanno tutto il al. E Giovanni 
gli menava sempre per le più celale vie e nascose 
eh’ egli puote. E giungono la sera quasi al di nello 
di notte per non e.ssere cognosciiiii nella vicinanza. 
E Giovanni corre ratto su per lo scala e dice al 
padre o alla madre; Correte tosto giiiso che c’è 
la Donna nostra e Giuseppo ed il Fanciullo che 
torna d’ Egitto. Quando costoro udirono questa no- 
vella , gillansi giù per le scale che parevano quasi 
impazzati dall’ allegrezza e riceveitoiio lu Madre e ’l 
Figliuolo e quello venerabile Vecchio con tanta al- 
legrezza che non si potrebbe dire e menangli so 
nella camera e fannogli riposare e apparecchiasi la 
cena. E Giovanni benedetto va a governare I’ asi- 
nelio e reca suso le cose, e la famiglia gli va dricto 
per toccarlo c per vederlo. Ed è si grande I’ alle- 
grezza eh’ era in questa benedetta casa che non si' 
potrebbe dire ; e isianno insieme parecchi di colali 
vecchi c colali madri c colali tiglìuoli. £ ciascuno 
vile legge per me’ qui , si si pensi quante cose vi 
si feciono e dissono e quante revcrenzie sanie si 
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facevano insieme ; come do nand ivano T un I’ altro 
d’ ogni cosa die si conveniva e rislrignevansi in- 
sieme que’ due vecchi daU’ ini lato , e Gi jseppo 
raccontava a Zacchen’a inlte le cose die gli eranq 
intervenute, poiché la Donna nostra gli fu data in 
guardia ; e dicevagli ancora : O tu , lionedetlo Zac- 
chen’a, che ti fu manifostalo il segreto di Dìo, prima 
che a me e a tale otta n’ eri tu certo eh’ io ne du- 
bitava e pensava d' ahbauJonare questo tesoro che 
Iddio m’ aveva messo tra le mani , non conoscen- 
dolo ; c Iddio buono mi fece dichiarare ali' ang olo 
suo e molto me ne sono umiliato e rendulo iii 
&ilp*a, benché io non lo sapeva e nou conosceva 
quel che era. E Zaccben'a rispondeva : Raliegrali , 
^ande servo di Dio, cli'énc così incoronata la» tua 
vecchiezza che di e notte e a tutte I’ ore li stai cól 
Figliuolo di Dio e colia Madre sua e sono ubbi- 
dienti a te. E cosi si confortavano insieme. Ancora 
ragionava Saccheria con lui di Giovanni e di tutti 
e* modi ch’egli aveva tenuti iuflao piccolino e ral- 
legravansi insieme che s’appressi ma va il tempo della 
nostra redenzione e della salute di tutta I’ umana 
generazione; e fauna allegrezza. E quando sono 
islali alquanti di , e Giuseppo dice che si vuole 
|H>rtare e tornare in .\azaret col Figliuolo e colia 
Madre. Or li pensa che partita questa fne , come 
Zaccheria ed Elisabetta e Giovanni , alfumali delia 
Madre e del Figliuolo Giesù, come g!i accoaipa- 
gnaryno per la via grandissimo pezzo ; e Giuseppo 
e. Madonna si rivulsono e feciousi graiidissiaia rc- 
verenzia con Zucchen'a e con Lisabeila. E cosi s’ ac- 
commiatarono da loro; e Zaccheria prese ancora 
il Fanciullo Giesù , e fecesi dare la benedizione e 
cosi ancora Lisabeitu, e rimasonu in pace; c Gio> 
vanni fra quelle parole tocca l’ asinelio , ed era 
già innanzi , perchè non si voleva ancora partire 
da loro; e andava pensando : Come mi potrò io 
partire da costoro elio ’l cuore non mi si tenda ? e 
Messere Giesù corse e giunselo^ che vedeva i pensieri 
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snoi , e disse: Non dnbiure , Giovanni, che io 
t' aiuterò. E Giovanni disse: Ben bisogna. Messere; 
e dice Giovanni a Messer Giesù; Tu sia beuedello 
in eterno. Allora dice Giesù: Non t’ho io detto 
ch’io sarò teco seinprcmai ? E Giovanni dice: lo 
me ne ricòrdo bene; ma io piangeva il diletto dei 
miei sentimenti , com’ è molla dolcezza a poter ve- 
dere e toccare voi a la Madre vostra ! E’ mi con- 
viene, Messere: rbe tu temperi questa mia fanciul- 
lezza e che tu mi dia virtù soda cb’ io stia sempre 
contento alla volontà tua; e Giesù dice: E io cosi 
voglio fare , e cosi fece. E quando e’ furono andati 
tanto, quanto parve a Giuseppo ed a .Madonna, 
chiamarono Giovanni e dicono: Torna og:;iaiai in 
pace, che non vogliamo che tu venga più. E Gio- 
vanni ubhidenlissimo gillasi a' piedi loro e chiede 
la benedizione, e la Donna nostra si levò suso, e 
riceveltdo tra le braccia sue c benedissclo , e così 
Messer Giesù T abbracciò e bcnedisselo c diegli la 
pace colla sua bocca e disse: Va’, e rilorna a Zac- 
cben’a e Lisabella e fu’ loro consolazione di starvi 
istanolte. E la Madre rispuosc : Bene dicesti, l'j- 
gliuol mio , che tu sia bonudctlo in eterno. E santo 
Giovanni se ne viene; e venuto un poco e’ si ri- 
volse indrielo e diceva a se luedeslino : Dove n« 
vai, aluieiij g!i guata mcnlre che tu gli puoi ve- 
dere. E ferm issi e laudava I.Mio e benediceva loro 
e benediceva la terra ch’eglino calpestavano; e 
Messer Giesù che sapeva bene c’ suoi segreti pen- 
sieri, si rivolse e vidclo e dice alla Madri': Ve- 
dete Giovanni die ci sta a vedcj'c; e la .Madre si 
rivolse e disse: Isla’ , benedetto sia tu, ligliuolo t 
Giovanni; e vcnnenlc le lagrime in su gli occhi, 
vedendo la divozione di questo benedetto figliiioloi; 
n così andavano oltre e ispesso si ri volgeva no a 
' lui. E (]iiando foron > in luogo clic non lo pota- 
vano più vedere, si rivolsono tulli e tre -e bene- 
nedisserlo e soprabbenedissonlo con gran divozione 
e. cosi si partirono. E Giovanni che slava ritta , 



5^6 VITA 

j^ensamlo «he non gli poteva piò vedere , s’ Ingi- 
nocchiò in terra e ringraziógli. Ed ecco che sene 
viene alla casa de! padre;' c quegli furono mollo 
allegri ch’avevano [jaiira di non rivederlo più, « 
stanno con lui tutta notte, e domandanlo d’ ogni 
cosa , perocché non avevano ancora avuto più tempo 
di favellare con lui ed egli risnondeva loro dol- 
cernenlé ; e costoro guatavano le sue veslimcnta 
eh' erano giò bene isguarclale , proferevangli vesti- 
menta , ed' egli disse al tulio di no ; e la mattina 
chiese la benedizioae e ritornossi nel diserto. An- 
dando Giovanni nel diserto grande di là dal fiume 
Giordano , quando e’ giunse ad esso fiume , sì lo 
benedisse dicendo: Beato se’, Giordano, che in le 
si battezzerà colui che li fece , e via vassene diritlo 
al monte della quarentana , dove Giesù gli aveva 
detto che starebbe quaranta di e quaranta notti dopo 
il battesimo. E giugiieiido là suso, incominciò a 
gridare : Oh questo è il monte dove istarà il Si- 
gnor mio! e giitavasi in terra e pareva che volesse 
abbracciare la terra e gli alberi e le pietre e ciò 
che vi trovava suso, per amore di colui che le aveva 
fatte, e perchè vi doveva venire a stare, e andava 
vedtMido e diceva infra se medesimo: Quivi sarà 
un buono stare in crazionc, e in quest' altra parte 
si potrà riposare la notte, e quinci oltre s’andrà 
ispassando. E puoscsi in orazione e pensava di lai 
e di tutta la sua vita insinu alla passione, ed/ 
tulle le profezie che favellavano di lui, eh’ egli me- 
desimo gli aveva dichiaralo, e godeva sommamenle 
di tutte i’ opere che pensava ch’egli aveva dello cYie 
farebbe insino alla Passione. Oh quanto si ralle- 
grava , quando egli fieiisava ebe verrebbe a lui al 
diurne Giordano , c che egli il battezzerebbe colle 
sue mani , e che in quel battesimo sarebbe mani- 
festalo la Santissima Triuiiade cosi apertamente c 
poi se ne verrebbe in quel monte! e poi pensava , 
com’ egli farelibe gran miracoli e ’l popolo si con- 
vertiretibe. £ di' questo si rallegrava sominamente 
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per dcsrdcrio' dolln nostra salute ; ma quando en- 
trava’ nell’ ordine della Passione sua, pensando delle 
profezie’ che dicevano di ciò, come Giesù gli aveva 
tutte aperte, questo era sì crudelissimo dulore. che 
se ne sarebbe morto , se non fusse che hfdio gli 
dava fortezza. E comincia a pensare che fatica e’ 

{ toiesse dare al corpo suo, e diceva a se medesimo : 
l non voglia Iddio e non sarebbe giusta cosa, dac- 
ché il rorpo.del Signore mio dee. portare cotanto 
j)eua pei' me’ eh’ i’ lasci mai riposai'c il mio corpo, 
unzì voglio dargli |u na insiìio alla morte ; e vo- 
glio che ’l disidci io ii.io sia di poter portare tolte 
le peni' del inondo e di mòrire migliaia di volto- 
tra di e notte so potesse essere. E gridava forte- 
mente : Oimè , Signor mio Giesù , come potrò pen- 
sare di vederli tradito e pnso e legato? come po- 
trò pensare di vederti percuotere nella faccia e di 
vederli legare alla colonna ? E cosi diceva prò 
sinffitlo di tulle l’ altre cose della Passione. Or si 
rivolgeva a pensare della Madre e i increscevagli il 
dolore e gridava più forte : Or come ‘potrò pen- 
sare di vedere la Madre tua e mia così aClitta e 
cosi addolorata e così abbandonala appiè della croce? 
e gridava: Io non polle' vivere; e cadeva in terra 
quasi morto; ma incontanente la virtù divina il soc- 
correva e confortava e soUraevagli colali pensieri , 
perocché da se non sene sarebbe mai saputo par- 
tire. E cosi essendo iin poco riconfortato si di- 
scendeva in terra dal monto e andava a mangiare 
quando era tempo; e là suso niìii volca man- 
giare quando si ricordava clic Ciisio non vi man- 
gerebbe; e così era poi fallo nel diserto , che non 
passava mai che inlli i fatti del Signore Giesù e 
non pensasse, e quasi tulio il tempo ci meileva. 
Onesto eia il suo specchio , c questo na il suo 
cibo, e questo era lutto il suo bene. E quando eg'i 
fosse in luogo ov’ egli sentisse le genti passare , ed 
egli gridava forlissim'amenle : Appareeel.-iaie la ila 
del Signore che s’ appressa la salute vostra. La gerito 
Santi Padri, voi. l V. 17 
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noti lo iiilcndovano e non lo potevano dimandare , 
perocché egli fuggiva da loro ; ma ptir dicevano 
infra loro : Veramente che gran cose doreranno 
venire che questo benedetto figliuolo c’ ammaestra 
che noi apparecchiamo la via del Signore, c dispo- 
gliatici alla salute. Non è tpiesto sanza gran cagione. 
E andayanlo ridicendo per le contrade loro, c ogni 
gente si maravigliava di questo fatto e dicevano: 
Questo figliuolo (li Zacchen'a éne maraviglioso nel 
nascimento e nel vivere, c veracemente che Ichlio 
farà gran li cose in lui ; e ogni di cresceva la fama 
della sita santità e l’ ammirazione della gente. E 
Giovanni nel diserto si stava colle bi*stie salvati- 
clie e cille ferueole, così sicuramente come se fusse 
stato in casa di suo padre o traile genti ; dormiva 
quando gli bisognava sicuramente e mangiava di 
qnello che disse |’ angiolo e beeva dciractpia, quando 
e’ trovava i rivi dell’ acqua, o egli vi meltina entro 
la bocca, come fanno le bestie, o egli sene toglieva 
colle mani. 0 islretiissima povertà altamente rimu- 
nerati ! non avea ne nappo nè scodella , e non 
aveva coltello uè tovaglia , e non aveva nè fuoco 
nè pentolino ; ed è più che non aveva nè pane nò 
vino, anzi latinqiic era Giovanni, erano tutte quante 
le sue masserizie. Catsi fatto vivere e cosi fatta 
penitenzia non s’ era giammai più veduto in terra 
chi la facesse per volontà , ispezial iienli* cotanto 
tempo, tiò incominciasse in colale etade ; e perù 
era così grande I’ ammirazione delle g<*nli c ’/ fa- 
vellare clic si facea di Ini. E qunn lo venne il 
Icinpo che le site veslimeiila erano già folle , sic- 
ché cascavano tutte e non sì poteva più ricoprire ; 
e come Iddio volle, nn dì trovo una pelle di cam- 
mello ; 0 non posso io pensare comi? ipiesta cosa 
si fosse, se non che Iddio la facesse apparecchiare 
agli angeli suoi ; che , perchè egli avesse trovalo 
un cammello morto, non avea coltello c non arebhe 
saputo fare e non avea denari da comperarla o 
aon volea favellare colle genti, sicché in (iualunqiic 
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modo ' ella t. gii vonisse alle mani , pcnsoini che 
fusse peiv’provvcdeiifa divina. Vedendo Giovanni 

S nesta pelle, inconianenle pensò - di porsela ad- 
osso , e gillossi in terra ed Incominciò a ringro- 
.ziare Iddio che gliele aveva apparecchiala , e puo- 
sesi la pelliccia addosso. < Ma come farà Giovanni 
cho non ha nè ago 'nè refe c non ha forbice nè ' 
coltellino ? fn ammaestralo dentro , come dovesfa» \ 
fere. Pensomi che in cncisse con istccchi dinanzi 
ìnfìno al 'còni», sopranponendula un. poco; e pen- 
somii che le sue gambe. foss» no le maniche - ancora 
• soprapposle e cucite con, gli islecchi e sirarciavnnc 
quello eh' era troppo lungo ; il cuoio della testa 
serbò appiccato , come s’era per porselo in capo 
.talvolta quando e’ piovesse troppo , n incominciò a 
-rappiccare di quelle bucce ch’egli avea levale e an- 
nodonne tante insieme die se ne cinse. Or ecco 
Giovanni angiolo in carne e vestilo come bestia c 
nell’ abitazione delle bestie c vive di quello che le j 
besiie ; e ben poteva dire a Dio : lo sono fatto una . 
bestia per potere essere sempre leco. Or cosi slava 
.Giovanni nel diserto , e quando cantava e quando 
orava e quando giidavu : Apparecchiale la via ; 

3 uando piangeva dolorosamente per compassione 
el suo Maestro Giesù Oislo. Giammai non ista'a 
■ ozioso nella mente, e giammai non ristava d’affa- 
ticare la mente e il corpo. Alenila volta pensando, 
come Cristo doveva essere ballulo alla colonna , si 
si spogliava e bnllevasi tulio dal capo a’ piedi con 
colali velie d’ alb(>ri , sicché il sangue suo n’ an- \ 
dava insino in terra ; e pen^mfti, che alcuna volta ^ 
ricordandosi della corona delle spine , andava ccr- \ 
eando per esse e facevane corone e meltevaselo in ‘ 
.cupo; e dovasi in sul capo, lanlo ch’elle si ficca- 
vano nel capo che n’ usciva il sangue. E cosi pen- 
-sava tutte le cose che dovevano essere falle nel corpo 
«li Giesù Cristo c tulle le faceva nella sua carne , 
salvochè quella della morte , che sapeva bene che 
Mdio non voleva eh’ egli s’ uccidesse. E cosi slava 
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Giovonni nel dlsiTlo infino a qnol Ipmpo' che' Id- 
dio volic eh’ egli si manifestassi’ aile genti e predi- 
casse 1’ avveniinenio di Cristo e l>atlezzasse il popolo 
c disponesse l’ anime a ricever Cristo. 

Appressandosi il tempo che Messere Giesù aveva 
detto a Giovanni che gli convem'a predicare e am- 
maestrare le genti della salote loro , ed egli Inco- 
minciò a venire appressarsi a quelle parti dove 
le genti alcuna volta passavano e venivano; e quando 
vedeva le persone, gridava come soleva fare: Fate 
|)onitenzia ehe s’ appressa a voi il regno del deh ; 
e coloro alcuna volta il chiamavano: Oh 'servo di 
:Dio; prega per noi; ed egli non fuggiva , come so- 
leva, ma rispondeva”. ‘Apparecrhinle la via del Si- 
gnore , eh’ egli è presso. Cominci(»ssi la gente a 81- 
ciirare , vedendo che non fuggiva e raccomandavan- 
glisi mollo e bealo si teneva chi questo poteva farr; 
0 tornava a casa la gente , e ridicevano queste no- 
velle , come Giovanni era vernilo più presso dal 
diserto e ancora com’ egli non fuggiva , anzi si la- 
sciava favellare. Andando qiìesla hece in Gerusa- 
lem e nelle contrade d’ intorno, certi buoni uomini 
si ponevano insieme tre o quattro alla volta per 
disiderio di vederlo e dicevano : Andiamo nelle co- 
lali parli; c meltevansi in via e andavano in quelle 
|)arli, dove credevano trovarlo , c cercavano talvolta 
un buon pezzo ; ma quando il trovavano , erano 
jiieni di grandissima ammirazione e' di grande af- 
iegrezza e quando s’ appressavano a lui , la rive- 
reiizia gli faceva quasi tremare e gittavansi in terra 
Inni : e .S. Giovanni umilissimo più di loro, cono- 
scendo (ir eglino erano servi di Dio, giitavasì in 
terra tutto (licendo ; Mai non mi leverò, se voi non 
vi levate prima. E costoro udendo la hoee sua , si 
si levavano suso, ed egli con allegrezza si' gli ric(ì- 
veva e istavano insieme un pochelio (’ nmmaestra- 
vagli delle virtù, coni’ eglino s’ apparrechiassono Che 
tosto vedrebbono la salute loroi Gosloro si senti- 
vano ardere dentro del divino ‘amoi'e'j daiitoehè 
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pareva loro essere nel mezzo del paradiso. E Gio« 
vanni poco istava con loro die si lavava ed andava 
-via. Costoro non erano .ardili d’ andargli drieto, die 
-volentieri vi sarebbono ili, e riinenavano tulli inna- 
morali d’iddio €■ lornavano a casa e Irovavano- 
gli altri servi d’ Iddio c ragionavano con loro di 
questi falli di S. Giovanni e alTcrmavano eli’ egli 
era^'il maggiore profeta clic mai venisse, nel mondo. 
Quando i buoni uomini udivano eh’ e' si lasciava 
trovare, coniiniiamenle andavano a lui per vederlo 
e. per udire la sua dotlriii.i ; e quando tornavano , 
erano si infiammali c sì illuminali che quando gli 
altri uoiinini gli vedi^vano , pareva loro clic nuova 
.mutazione fosse in loro , e favellavano di lui quasi 
cComc uomini affocali di fervore. £ per questo modo 
ognindì cresceva la gente che andavano a lui. Pie- 
trose Andrea ( erano tenuti buonissimi uomini per 
tutta la contrada , dov’ eglino abitavano e cosi gli 
teneva chi gli conosceva, e multo attendeva la gente 
a loro) udendo questa novelle così grandi , anda- 
rono a vedere S. Giiivanni con loro compagnia ; e 
vedendolo c udendolo favellare , .quasi impazzarono 
dì luì e piiosono più umore in lui che tutti gli al- 
-tri; e non pareva che si polessuno partire dal luogo 
dov’ eglino il trovarono , anzi andavano baciando la 
terra dov’ egli poneva i niedi ; e tornando a casa 
dicevano sì grandi novelle della stia santità che non 
.si potrebbe dire ; sicebè la fama cresceva ismisu- 
rataineiite/, e dissono infra loro medesimo: Egli è 
da portare del pane e delle cose da mangiare e 
porle in alcun luogo presso a noi ; sicché noi vi 
stiamo parecchi di , e preghiamo Iddio che ’l cel 
faccia trovare. E iddio udì i loro prìeghi che vo- 
leva che fosse oggimai trovalo e conosciuto. Fcciono 
-costoro come <avevanu pensato 'eia più altri seni 
d' Iddio il dissono e invitavangii d’andare con loro. 
• E Gìovunui teneva questo modo, che il di' s’ ap|>res- 
sava a i luoghi abitabili e dove 'egli p'Otesse essere 
I più trovalo ; e la nulle si ' ritoniuvu déntro nel 


Digiiized by Google 


ifi2 VITA 

diserto, quasi come nomo che ritornasse a rasa a 
riposarsi ; ovvero che diremo meglio egli ritornava 
la notte n stare in conlemplazionc d'iddio e del 
suo Figliuolo e della Madre ; e tutto il suo pen- 
siero e '1 suo diletto ora di potere islane a pensare 
di loro; e così sandibe a noi, se noi istessimò con 
loro, come faceva egli. Veniva il dr ; e quegli con- 
versava con quelli uomini eh’ andavano a lui, e 
quando questi santi uomini il trovavano, rnllégrezza 
era grande ; ma era tanta la signoria delle virtù 
di S. Giovanni , ed era tanta la santità ch'eglino 
avevano compresa di lui che quando gli s’ appres- 
savano, quasi ircmavnno dalla riverenza grande che 
eglino avevano di lui. E Giovanni veniva a loro 
con allegrezza e conversava con loro a modo 'di 
uno agnellino mansuetissimo ; sicché prendevano 
baldanza di domandarlo, e avevano risposta da lui 
.della vcriià e di tutta santità , sicché sentivano in 
•loro crescere la virtù e I’ amore di Dio, e cosi follo 
suo servo Giovanni, tantoché^ pareva loro che ar- 
desse I’ anima c ’l cuore ; e isiavano cosi iniiainntati 
che non si vorrehbono mai partire ; ma quando 
era il tempo da ciò , Giovanni si partiva da loro 
<e ritornavasi alla sua abitazione , e quegli lo 'nvi- 
;tavano a mangiare dei pane con loro ; ed egli ri- 
spondeva dolcemente : Non è ancora tempo, fi'alei li; 
(quando Iddio vorrà e noi il faremo. Andava c (or- 
nava anche l'altro di, e costoro F aspettavano, con 
grande gaudio , e quando lo sentivano venire gri- 
dando : Fate penitenzia che s’ apt)ressa il regno del 
ciclo ; e quelli gli si facevano incontro con alle- 
grezza, e ponevansi a sedere con lui e comincia- 
vano a domandare. Disse.! Pietro : Dimmi, Messere, 
tu annunzi il regno del cielo, cim vuo’ tu dire e dì’ 
che egli è presso noi? Noi non troviamo nella Scrit- 
tura nullo profeta e nullo de’ nostri santi, passali 
che questo ci abbia annunziato. Dimq^ue tu se’ il 
primo che ci annunzi .il regno del cielo che ci è 
Ipccsso. Preghiamoli, per. 1’ amor d’ Iddio- che tu cene 
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dìa alcuno liuono ìntcndimonio. K Giovanni risjiUosc; 
lo vi diro fcnuamrnle la vniiado. Ejili è vernilo 
od è mi mezzo di voi colui elie ci farà salvi e per 
cui ci sarà àiicrto il regno del ciclo; ma voi noi 
cognoscelc, e io non vi posso piu dire ancora ina 
non ci andrà nxdio lenipo die io vd’ moslrcrrò a 
dito c farollovì conoscere pali'senienlc ; però dispu- 
Tietevi bene e fate pcniienzia e vivete nclli e puri , 
c alibiate carìlà c amore 'insieme per amore d'iddio, 
icroccliè il regno del cielo colale uomo vuole. Eco- 
uro si maravigliano Iurte di queste parole e ispesso 
’ c ripensavano fra loro islessi e dicevano: Che sarà 
questo ? c non erano ardili di domandare più in- 
nanzi ; ma bene pareva loro dirillo consiglio quello 
ch’egli dava loro ; e di' questo prcjìdevano ardire 
di domaiularlo come dovessero rare la pcniienzia 
e i’ orazione e conservare la puritade; ed ^ egli ri- 
spondeva loro largaiiM'nte e ancitamenle : sicché 
costoro inrocavano in disidero di fare quello che 
<!iceva e tornavano a casa itilti gli altri uomini che 
min erano in prima e dicevano com’ egli avevano 
trovato Giovanni di Zacchen'a e com’ egli si lasciava 
trovare c vedere e incominciarono a dire la dot- 
trina sua per la vicinanza c per le chiese e tra la 
‘raunanza di buoni uomini e per tutto " Genisalem 
e di fuori. Coloro erano uomini creduti e buoni e 
la dollriua era di grande vcriiade, e davano le genti 
gran fede a queste parole ; e cominciaronsi a le- 
vare molli uomini c andavano colà c trovavanlo e 
udivano queste parole da lui , e tornavano tutti in- 
focali c ridicevano queste parole. La gente comin- 
cia a trarre lutti, femmine e' uomini e popoli di 
tulle le cittndi' d’ intorno al Giordano e appresson.si 
•a questo diserto. E Giovanni quando vede la molti- 
tudine (klle luihe, dici'va a se tnedesimo : Ora non 
mi posso più nascondere. Veniva a loro, e costoro 
con somma reverenzia raspellavaiio e ricevcvnnlo ; e 
Giovanni cominciava à predicare loro la penitenzia, 
che si apprcssimava loro il regno del ciclo. Costoro 
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istavano die per uJirlo e sentivano Inlll il cuor loro 
itiiianimari; della doiirina sua; i; (li )vanni islava un 
]M)co da lungi io su qualche inoniiccllo ; é coloro 
eh’ orano andati in prima a lui, istavano in mozzo 
di loro c ammaestravano il popolo che n m gli an- 
(lassono troppo presso, perocché si fuggirebbe; siccbè 
la gente istava a drielo con gran reverenzia. E sen- 
tendosi’ così mutati per le parole sue, cominciavano 
a gridare le turbe : Che vuogli che noi facciamo , o 
santissimo servo d’iddio? E S. Giovanni risponde 
Jorj : Chi ha due toniche dia l’ una c simigliante- 
incnle dell’ altro cose ; pensomi che vuol dire che 
chi ha più che la stretta necessitadc, si dia a coloro 
che hanno meno; c moltitudine ne venivano che si 
disponeano a fare (piollo di che orano aminaoslrall 
da lui 0 molli ne divcnlarono suoi discepoli. E 
cosi S. Giovanni vedendo che le turbe venivano in 
tanla moUitaJiao, comincia a ballezzarc, come dice 
nel santo vangolio c stava in alcun luogo del fiume, 
il quale gli pareva più onesto c da poter meglio 
fare quello nlicio ; e toglieva (pialcbi; nappo e gil- 
lava laro 1’ acqua in capo, c mallo ispesso gli era 
tolto il nappo per divozione e periato via , c un 
altro gli porgeva il suo, perdi’ egli il toccasse ; e 
cosi i nappi e seoildle e orciiioli gli erano tolti o 
prestali per divozione ; e bealo si teneva chi gli si 
polca tanto appressare di’ egli il toccasse un poco 
eolie sue veslimenla. Quando veniva da vespro /«- 
nanzi, ed egli si tornava nel diserto, e la gente rima- 
neva inlla quanta con graudissimo fervore e ragio- 
navano di lui; e dii diceva di’ egji era quel che 
iloveva venire a salvare lo popolo, cioè Grislo ; e 
(dii diceva ch’egli era Elia, ch’era tornato, che sa- 
pevano bene die egli non (‘ra morto ; e dii dic»‘va 
eh’ egli era Eliseo eh’ era risiiscilalo ; e multi all'er- 
mn.vano dii! Iddio non aveva mandalo mai .in terra 
cosi gran profeta né cosi gran santo né di cosi 
singular vita ; c bene si dicevano il vero , c questa 
opera pur cresceva più T un di die 1’ altro e molli 
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baroni e signori, di Gorusaloin venivano a vedm; 
il (ìuiinolo d(d liran sacerdolo ZaicluMia , < ioè Gio- 
vanni Batista, e Inlli s'ammiravano di vedere e udire 
le sue parole \ e ciascuno n andava con fjualclic 
buona inulaxiono nel cuor suo , e niobi ^ venivano 
che si disponevano secondo il suo consiglio, peroc- 
• cliè. quello che predicava egli 1’ aveva prima fatto 
per .se. b*’ Inrhe vi stavano di di e di notte , e 
jicnsomi che v’ erano quelli che vendevano le cose 
da inangiare e le. tende, ovvero capanelle dove 
istare n riposare. E la gente traeva tutta., clic pa- 
reva che tulio il j mondo vi si ragunasset c la mat- 
(lina quando Giovarmi tornava , veniva giidandii. 
Fate penitenzia o fate dr'gni fruiti di peiiilenzia ; 
.opparecchiate la via del E lutto il popolo 

'gridava a grandi hoc.i ; Cosi vogliamo fare. Viein, 
profeta d' Iddio , ad insegnarci quello ehe ahhianio 

0 fare t e cosi s' ìiichiuavaiio^iiilìiio alla lena con 
(grande revorenzia e divozione; E cosi questa^ op**ra 
ondò pur crescendo infìno al di che Cristo si venne 
a hallezzare. Pen^jiuii che in prima che Cri.sio ve- 
nisse al halle-snuo, venendo la hoee grandissima in 
Ocriisalem e le novelle grandissime di que.sl») Gio- 

1 vanni di Zaccheria, com’ egli predicava e come bat- 
tezzava e come annunziava gran cose; fcciono con- 
siglio insieme il sommo .sacerdote e gli Scribi e 
Farisei ; e. feciono sidennissiini e savi amhasciadoii 

,e niandarnngli a Giovanni. E quando costoro giiiii- 
sono c vidono tanta gente che copriva i monti e 
'le valli ; e' vidono la'revcrenp grande che la gente 
gli faceva ; e vidono . S. Giovarmi d uno aspetto 
vorliidioso e di lauta signoria e divozione che . s’ ab- 
bassò liti poco la loro ripulaiiza , cioè di ripn- 
larsi migliori che. non erano: c, con, grande . revc- 
renzia e timore aiidarom) a lui c- -simigtiantemente 
!il salutarono e fecioiigli onon* con grande revereii- 
zia ; e S. Giovniini gli. ricevclle e viepiù maggiore 
'onore fece a loro, perocch’ era pia , umile e più 
verUitlivJSu; c anche pcrclic costoro rapprcsciUavunp 
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la prrsona dfl sommo ponlcfioe c (Irli* altro sua 
consiglio; c il pi»pt)lo istava in grarulc animi ra- 
y.iom* , c farpvasi iiitiniizi a vederi' c volere udire, 
e fu comandato loro Vlie si Iraessono in driclo ; 
c cos'or» domandavano S, riioianiii chi egli fosse, 
e S. Giovanni disse die non era Cristo; e coloro 
dì'Sonu: So’ tu Elia? ed e’rispuose che no; e Se’ 
pr- fela? e disse di no. E eosioro dissono : Chi se' 
tu? c S. Giovanni disse: Ch’era una hoce che chla- 
-niava nel diserto: .‘.ppan'ci hiate la via del Signore, 
siccome a\ea detto Isaia profeta. E co»toro dissono ; 
Perche dnnqiie battezzi tu ? E S. Giovanni rispuose 
arditamente come quegli che aveva la verità con 
seco c disse; lo battezzo in acqua; dopo me verrà 
colui che fu santo innanzi a me , al quale io non 
son degno di sciogliere le sue calzamenta , ed è 
in mezzo di voi , c voi non Io cogimscete. Costoro 
si maravigliavano mollo di' queste parole; e con 
grande rivore’nzia presono comialo da S. Giovanni 
e tornarono al sommo sacerdote e all’ altro con- 
siglio ; e dissono ogni cosa per ordine, e dissono 
questo, eome questo uomo ancora pareva uomo di 
Manta santità e di tanta virtù ^ che noi venimmo 
quasi meno dinanzi alla faccia sua. Costoro udendo 
queste parole , mollo più si maravigliavano e fe- 
ciono venire le profezie c cominciarono a masticare 
queste parole che santo Giovanni aveva dette; e 
bene mi penso che .’eglino vedessono che queste 
paróTe volevano diro di Cristo; ma lasciavanlo stare, 
comecché egli non aveaiio la verità; ma bene \a 
rilroverranno nel di del giudicio , imperocché S. 
Giovanni fu teslimcnio della verità di Cristo in- 
carnato. Or torniamo a Giovanni, che ognindì cre- 
sceva più la sua faina c più vi 'si spandi^'a. Venne 
il tempo che messere Giesù volle venire al battesimo 
e andare in sul monte a fare la sua penilenzia ; e 

f iarlissi dalla Madre corporalmente, e venne in quel 
uogo dove ' Giovanni uatlezzava.' E’ quando e’ fu 
presso' a un miglio e mezzo Giovanni, cominciuva 
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a Tcnirc un grandissimo odor^ con ima nuova di*- 
vozione p Idizia , c inconianenlc cognoMve eh’ era , 
Cristo che v<ni\a; c volgcsi d’intorno é noi vede 
ancora ; e lascia islare'ogni altra cosa, e giiardavasi 
d’ intorno da qual parte e’ venisse; ed era tanta 
I’ allegrezza che mostrava nella faccia stia che co- 
loro clic stavano d’ intorno, sen’ avvedevano e molto 
si maravigliavano; ma non sapevano di chC‘_egli 
avevo questa mutazione, ma prendevanne divozione 
e riverenzia. E stando così, e qnc’ vide giugnere il 
Figlinolo d’ Iddio, e incontanente il cognohbc da 
lungi e comincia a gridare: Ecco I’ Agnello di Dio 
e colui che toglie le peccata del mondo ; c gridando 
incominciò a corrergli incontro’ c dicendo tuttavia 
qucijie parole. La gente che v’ era si commosse tutta 
e traengli drieto a vedere questa novitò; e quando 
giunse a lui , incontanente si giliò in terra; c Messer 
Giesù si giiiò in terra e levoilo suso e ahbracciollo 
ed egli aldii ncciò lui , c dieronsi la pace. Ecco ebe 
vengono insieme al luogo dove battezzava, e la 
genie che gli era d’intorno si maravigliava, e pen- 
savano b<ne che Giesù fosse un santo uomo; ma 
non lo islimavaoo però grande come Giovanni c 
molto si maravigliavano delle parole cir’ avevano 
udito. Giognt ndo al luogo del luittcsimo , Giesù 
disse a Giovanni : Apparecchiali a battezzarmi ; e 
Giovanili incominciò quasi tulio -a tremare dalla 
grande |•evel•enzia e disse: Messere, die mi di’ tu? 
.E diceva net cuor suo: Battezzerà la vilissima crea- 
tura <il Creatore suo? e sarai ardilo di porre lo 
niano'in capo del Figliuolo d’iddio? Nullo luogo 
è più alto. E Giesù' rispuose ai suoi pensieri e con- 
forlollo'e disse; Fa’ francamente , Giovanni, quello 
< che l’ è commesso da Dio, clic oggi vedrai la somma 
verità di tutta la Trinità. La turba non intese que- 
ste parole , perchè Giovanni aveva comandato che 
■stessono adrielo; e la moltitudine degli ongioli d'in- ) 
i torno facevano siepe, pognamochè non si potes- 
- sono vedere; e spogliasi Giesù lo sua ^vi'Slimcula , 
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c’ entrò nell'acqua. incoiilancnle> gli angioli comin» 
ciai'uno a ciiiitare ; ed t'.cco una luce dal cielo cii« ’l 
coperse, siediè. non si polca discernere dulia 
gente , e Ciovanni cominciò a tremare per la gran- 
dissima -re vcrtMizia ; ed ecco lo Spirilo Santo, in 
forma sd’ una colomlia e, venne presso al capo (li 
Giesìi e alla mano di Giovanni, ch’era in sul capo 
di Giesìi; e Giovanni isluperiUo al lutto veniva 
«nasi meno , se non fosso du* fu confortato didia 
'divina virtù. Ed ecco la ho. ed'*! Padri* che disse: 
Questo ónò il mio Figliuolo diletto , il quale mi 
.piace, e Ini udite., 

0* Giovanni Batista, o seralino in carne umana, 
chi fu mai in questo mondo cosi litio, cosi preso, 
cosi intorniato dalla santissima Trinità, com’ tu 
in questo, punto ? La mano F avevi in ' sul capo 
d’ ladio , cogli occhi vedevi la .Spirilo Santo presso 
prest-so alla mano tua, tantoché 'Sentivi il dolce ca- 
lore suo ; la hoce del Padre udivi'.co’ tuoi orecchi 
.presso a te! oh che maglia vrrliide> dir fortezza ti 
m data , che tu li potevi tenere ! Ritto Piero e Gio- 
vanni e Iacopo quando furono in , sul monte che 
Cristo si Irasfiguroe , hen vhlono le veslimeiUa Cian- 
iche come hiiiieve, e ben vidono la faccia sua, 
come il sole ris|)reiulenlc , e ben la vidono Moisé 
e Elia, e questo potevano soireriiM) ; ma quando 
.venne la boce del Padre, e’ noti' polevan solferire 
e caddono quasin morti ; c tu , Giovanni, non cadesti, 
peroccbc’lu eri di pietra che non ‘■potevi cadere, 
cioè eri tanto trasformalo per. amore in Cristo , che 
è detto e chiamalo, pietra ; o ’l corpo tuo era quasi 
-fatto di ferro, che sempre F avevi haituto.., e , pìc- 
,cbialo, come si balle il lorru infimi da piccounv 
con vera ed aspra penitenzia. Il ferro, quanto più 
■ si batte , meglio salda , ed è più forte ; cosi eri fallo, 
Gioyuiini ,..per la divina bontà. Or ecco che battez- 
zalo' Giesù, umilmente si rivesti : e parte., che Giesìi 
lisciva dall’ actjuu e Giovanni disidcrava che l’acqua 
islessc .ferma per. volcrvisi.giltare denlrUvposcia.cgU 
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c’ (Jiscepoli suoi ? e Messer Gicsù cognoM)c il disi- 
dorlo suo , e prnsomi cho cotiìnodassc all’ acqua cho 
'stesse ferma , lantocliè Giovanni enlrasse dentro, E 
Giovanni udendo questo, puose nx'nle all’ acqua e \ 
vide alcun s<'gnale per riconoscerla, E avviasi Mes- 
ser Giesù per an<larsene in sul monte, e Giovanni 
l’accompapna con tutta la riverenzia e amore che 
poteva ; e’ discepoli di Giovanni volevano andare 
loro dricto , e Giovanni accennò e disse che stes- 
sono a drielo ; e andò dunque un poco con Mes- 
ser Giesù ragionando' pure di quel cireru’ a fare. 
La g( nte s’ ammirava miin e dicea : Come pare santo 
uomo questo a cui Giovanni fa cotanto onore, è 
come pare coso da Lene ! ma pui* Giovanni ave- 
vano in maggior repuianza. E quando furono air- 
dnti un poco , e Messer Gìcm'i di.>-se' a Giovanni : 
Ritornati 'a fare I' nlicio che t’ ha dato ii Padre mio. 

E prnsomi che Giovanni gli chiedesse la parola: 
Pammi questa grazia, Me.sscre , di' io mene venga 
la sera ad albergare presso à (e ; io istarò cheto c 
non farò motto , se m n come tn vorrai; e Messer 
Giesù gli diè In parola. E dicesi nel libro 'della 
Vita dt’Crisio ehe quel monte ètte presso ul luogo 
ove Giovanni isiava o battezzare , a quattro miglia. 
■Ecco Giovanni ehe si ritorna al popolo e hr faccia 
sua era fatta molto isprendiente , perocché I’ acqui- 
stò quando battezzò Cristo, a modo che fece Moisè 
quando tornò di sul monte che aveva parlato con 
Dio. Torna Giovanni a fare rnfhio suo; e quando- 
ebbe accompagnato Messer Giesù , tornò c chiamò 
Pietro e .\ndrea, e tutta l’altra gente fece islare di 
(OSSO ; è torna al fionie e truova fermo il segnale 
eh’ egli aven avvisato e spogliasi prestamente e git- 
lavasi ' entro e inlfasi tutto in (piesia m*(jiia ; e ])0- , 
scia si levò ritto e disse a Pietro: Togli la scodella 
e gittami dell’ acqua in capo nel nome del Padre e 
del Figliuolo e dello Spirito Santo. S. Pietro con 
grande reverenzia e iemorosamente pareva che ve- 
nisse a questa opera. E S. Giovanni disse : Non 
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Uìinere , Pietro, c!in mollo ti converrà ancoprt ; lave 
questo iifìcio. K Pietro non inlenden queste parole. 
E quando Giovanni n'uscì fuori, vi mise dentro 
Pietro e Andrea e diceva ancora qoextc^ parole : 
Oggi éne questa, acqua saniilicala ", e chiù ivo molti 
altri, suoi discepoli, e similmente gli battezzò c fece 
cosi inlino alla sera che se ne volle andare. Pietro 
cominciò a ripensaré queste parole, e avendo udito 
il di tant^: novitadi, pensassi di volere doutandare e 
disse a S. Giovanni: Vuogliclie li vegna ino incontro 
domattina insino in cotal parte che li vogliamo un 
poco favellare , innanziclìè in giunga alle turbe f e 
S. Giovanni disse di si. E quando s' appressò alte 
sera, prese commiato c andossonc al diserto ,. come, 
sideva, e andonne in su quel monte e.^ chetò* chete 
si puasc là dall’ uno lato gran pezzo 4iiwgi*da 
Messer Giesii e stavasi in orazione., E penao0ii che 
Messor Giesù qualche volta della imtte'791R|te&^'A 
parlare con lui un poco e che Giovanni -M doinan* 
dasse i Messere , vuo’ tu eh’ io li palesi if tulio ? e 
Messere Giesù rispose a Giovanni: Non è da tenere 
ancora altro modo che quel che tu fai. Quando io 
coiniucLTÒ a predicare , allora vorrò che^ tu dica o 
mandi la gente a me quanto potrai. E cosi, stavano 
insieme un poco, due che s' aliavano cotanto; ed è 
certo che iscritiiira ninna , eh' io sappia , dice .che 
Messeri Giesù avesse compagnia in sul monte j 
perc.bé v’ era cosi presso mi diletta di pensiMV.cSù 
. #tey;iiuii se n’ andasse a lui la notte , e pcroccire 
*^0110 suo Amore era in lui, cioè Giesù e lutto il di- 
letto dell' anima sua, dico che potrebbe essere da 
che cosi era presso , ed egli i{ «opeva che v’ era. 
Questi sono i miei pensieri che mi dilettano; la 
verità (ìa sempre salda che non l’ appruovo io , e 
io non voglio approvare ninna cosa , se non quelle 
che pruova la santa Scrittura. Ritorna Giovanni la 
mattina ; scontrò Pietro e Andrea e alcuni degli 
altri più segretarj, e partironsi dalle turbe c anda- 
rono per la via donde doveva tornare , alla lunge 
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forse più d’iin mijjlio, c ivi raspodorono in qnal- 
, clic luogo più remoto della via. K quando venne 
S. Giovanni, con gran letizia gli andarono incontro, 
c menaronlo in quel luogo fuori della via, PuosonsF 
a sedere e disse Pietro: i\oi abbiamo mollo ripen- 
salo le parole che tu dicesti icri.c paionci di grande 
ammirazione. Clic è questo agnello d’ Iddio che tu 
mostri a dito che dee torre le peccata del mondo e 
e faccsiigli reverenzia, come fosse tuo Signore mag- 
giore di le c più santo? Ancora vedemmo die quando 
tu il battezzasti , parve a noi di vedere di>ecndere 
sopra di voi nuova luce c nuovo isprendore, inlan- 
toebe quasi non vi potevamo disceruere; e poi an- 
cora quando tu tornasti con tanta letizia c gitlastili 
in queir ac(|na, onde egli era uscito ; e anebe dicesti 
a me eh io ti battezzassi clu* molli ue bultezzerei 
ancora. Queste ci paiono parole di grande ammira- 
zione. Rispose Giovanili brievemente : .\on vi voglio 
impacciare di distendermi in queste par.de più in- 
nanzi, piToccbè tostamente l'udirete dalla bocca della 
Verità ; allora vi ricorderete e inliMidiu’ele (jU"llo clic 
io v’Iio ileilo di’ egli è vero, e io ci sono per testi- 
monio (Iella verità e della luce ; e forsiu-Iii! io mede- 
simo, innaiizidi io muoia, vi farò chiaramente Tuten- 
dere queste parole. Costoro rcverenlemenle si stet- 
lono e non domandarono più; ma eia.scimo rimase 
molto ammirato m*l cnor suo , e for.>ecliù avevano 
portalo del pane per mangiare un |kw;o con lui cosi 
a solo a S(do ; c peinsomi che S. Giovanni condi.sceii- 
dcss'“ loro pialosnmeiite e che stessono mi g in pezzo 
it.sic.nc , iiinaitzi(‘hè tornassono alla liij'ba , ragio- 
nando did regno del cielo c della gin>lizia sua c 
delle peiiileuzie ; b ragionando come il popol.a d’id- 
dio era allargalo c stranialo, e come la ii.-ocrisia e 
1 avarizia era entrata ne’ guidatori del popolo , e 
come ogni virtù era venula meno, lì ragiouavaiio 
insieme, come l'arebb.mo al di d’oggi alquanti buoni 
uomini, ritrovandosi insieme; e peiis<>mi che S. Gio- 
vanni mangiasse del pane alcuna volta quando 
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venivihcosì a sfnrf* Ira le; genti; c corfie liotrebbe averé 
avuto ognlndl di suoi cibi del diserto? e avendo cosi 
tìianglalo toniavano insìerne inverso il (itiiiìe ’ alle 
turbe; onde la gente vedendogli , venire , slimavanó 
beali ' costoro clic'^ erano andati a stare cori lui nel 
diserto. ' 

Or ecco Giovanni tornare a battezzare e~'a pre- 
dicare con maggior fervore ebe di prima, e’ disce- 
poli suoi erano?con Ini molto fervetiii ; e‘ la genie 
pur cresceva , e Giovanni pur predicava c ripren- 
deva i vizj e’ peccali fci'vcnil'mcnie. Molti principi 
,c baroni veoirono in Gerusalem e d’ altronde in 
su gran cavalli' e con molta compagnia venivano a 
vederlo e a udire la sua dottrina e poco vi stavano 
e pochi se ne convertivano, come fanno al dì d’oggi, 
clic pochi se ne converluno di questi pesci' grossi; 
ma molti ne iornavano ammirali e" con grandi no- 
velle; sicché Ei-tìde, eh’ era signore delle "parli di 
Galilea ed era uomo b'ggiere c vago di vedere, le 
povitndi, pensossi di volere andarla vedere è ac- 
compagiióssi di molta grande compagnia c leggiadre 
genti c disse : Andiamo a vedere questo Giovanni 
é queste gran cose elle fa e dice. E , giunsono ài 
fiume Giordano , dov’ era (Jiitva'nni con tutta la 
gente e andarono a S. Gi:»vanni o feciongli onore 
e grande reverenzia , perocché T aspetto suo era di 
grande revèreinda e generava quasi un tremore a 
chi 'I vedeva da prima. E S. Giovanni gli ricevette 
amorosameitle ; e incontanente s’ apparreccliiò alla 
predica e sali in su una pietra eh’ era usalo e co- 
mincia a predicare; Fate penitenzia, che s’ appressa 
il regno del cielo, e. fate degni frutti dì penitenzia 
che s’ appri’ssa la salme vostra... E vedendo questa" 
gente cosi boriosa e' leggiadra, ci-i'sccndo egli in 
grande fervore, comindogli a minacciare: Genera- 
zione perversa,- assicuratevi dell’ira di Dio, che de- 
gnamente dee veni l’é^ sopra voi. Or nori yen’ avve- 
dete voi che la se lire’ è già posta alla barba del- 
l’ albero c di dì c* di notte’ taglia ? Or non credete 
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venire a fine? Veramente la morie s’appressa; e 
dopo la morte che vi varrà la penitenzia vostra? 
Difcnderannovi le ricchezze vostre e le sprcndido 
vestinicnta e gli agi e’ diletti che prendete ? Certo 
non vi difenderanno queste cose dopo la morte * 
anzi v’ oITcndenmno continuamente e testiinoneranno 
centra voi e grideranno che l’Ira di Dio vi venga 
addosso^ perché non averete fatto penitenzia in 
questo mondo. Allora vedrete come sono governati 
gli anindoii di questo mondo ; ohe ora siete ricchi e 
leggiadri , allora sarcle ih tonta miseria che non si 
potivbhe petisare. K limetleva la boce grande: Cre-^ 
dete a, me e fate prnitehzia, iÉinalizichè la morte 
venga. Uaminezzate co’ poveri e non fate altrui quello 
che voi noh vorreste che fosse fatto a voi , se vo* 
Iole che l’ ira di Dio non vi venga addosso. A questa 
buco Erode istava islopefalto e tulli i .suoi haron^ 
e pareva loro che questa fosse quasi io boce di Dio 
C' gran mutamento sentivano nei cuor loro. E quando 
S. Giovanni ebbe predicato, venhe allegramente ove 
era Erode, e trasselo fuori u tutta lo gente e amU 
chevolmente si puose a sédere con Ini e incomin* 
ciollo a riprenderlo dolcemente dicendo : Maravi-^ 
gliomi fortemente di le , Erode , pensando che tu 
clehbi essere ispecchio di virtù e di bontà a tutti 
quegli elle sono sotto la ttia signoria , e m’ è detto 
che tu tieni la compagnia dei tuo fratel cornale e 
r hai tolta a lui ; e que.sto non l’ è lecito c non è 
piacere di Dià, e dai nude asempru di le a tulio il 
mondo; che se un altro facesse quello, non si con- 
verrebbe che tu il gasligussi c che tu lo riprendessi 
e per forza gli facessi rendere I’ altrui cose ? Adun- 
que come potrai riprendere altrui , se tu fai questo 
per te medesimo , anzi dui baldanza agli altri di 
mal fare ? Onde li priego cdrissimamente che tu 
Don faccia pur cosi ; anzi voglio che tema Iddio o ’l 
giudicio suo ; allora sarai diritto re ; c pensali bene 
che tu non vorresti che fosse così fatto a te come 
tu fai al tuo fratello. Erode E ascoltava e pareva 
Santi Padrii 18 
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che venisse tutto meno di contrizione e di vergo- 
la e nulla iscusa gli poteva fare , ma fece più , 
da che quasi tremando gli si raccomandò che egli 
pregasse Iddio per lui che gli facesse' misericordia. 
E S. Giovanili disse: Il Signore è apparecchiato; 
fa’ tu dalla tua parte quel che si conviene. Ecco 
Erode che se ne viene colla sua compagnia tutto 
pensoso e lutto mescolato , perocché non potea 
colla sua coscienzia medesima trovare scusa di quel 
che S. Giovanni gli aveva detto, e tornava a casa, 
e quella sua misera che teneva sen’ avvide e inco- 
, minciógli a motteggiare e a dire : Che è questo ? 
se’ tue convertito ? che t’ ha detto questo santo uoinof 
facendo beffe d’ Iddio e de’ santi suoi , come fanno 
le sue pari. Ma pure quando Erode le disse quello 
che S. Giovanni gii aveva detto di lei, non le parve 
gMloco ; c incontanente si fermò nell’ animo suo un 
odio grandissimo inverso S. Giovanni , perché le 
parve che Erode fosse un poco toccalo ; e cogno- 
sceva bene eh’ Erode l’ arebbe abbandonata e cfrella 
rimenava la più misera femmina e la più vitupe- 
rala che fosse nel mondo. E io mi penso che se 
eli’ avesse veduto che Erode delle paróTè di S. Gio- 
vanni non si fusse curato e avessesene fatto beffe, 
cosi arebbe ella fatto altresì , ma perdi’ ella vide 
che Erode il lodava di grande saniìlade c pareva 
, divenuto pensoso e temoroso dalle parole sue ; ed 
ella, per paura di non perdere lo stalo suo , mise 
mano a due cose ; 1’ una a lusingare Erode quanto 
poteva e quanto Sapeva di quel eh’ ella più credeva 
che gii piacesse ; e I’ altra eh’ ella inmminc'iò ad 
entrare nella sanlilade di S. Giovanni , e a mor- 
morare di lui, e trovava da se medesima false cose 
e dicevole ad Erode: Così m’ é dello di lui celata- 
mente ; e lalotla il diceva ad alcune altre |>ersone 
per infamarlo e anche perchè il dicessono a Erodo; 
e questo tristo cieco lalotla dava orecchie alle pa- 
role , e non conosceva come eli’ erano maliziosa- 
mente dette ; e tanto venne che nou era niuno dell» 
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famiglia ardito di ricuniarlu innanzi a iei ; e quando 
venisse alcuna grande donna , o di questi grandi 
nomini die non sapevano lo fatto di lei e lodavano 
" S. Giovanni, e questa incontanenle incominciava a 
batterlo, e diceva le falsità eh’ eli’ aveva pensate nei 
cuor suo, dicendo ch’ell’erano istale delle da altrui; 
C cosi questo odio per giusto giudicio di Dio cre- 
sceva nel cuor suo conlinovainentc , iniìnoattanlo- 
ch’ella il fece morire. 

Or ritorniamo a S. Giovanni, che slava al fiume 
Giordano e faceva l’uficio che Iddio gli aveva com- 
^ messo sempre con maggior fervore e con maggior 
amore I’ un dì che l’ altro ; c così la gente crescea 
sempre in maggior divozione e amore di lui ; c cia- 
scuno fermava e diceva che questo era il maggior 

E rofela che Iddio avesse mai allevato nel mondo , e 
en si dicevano il vero. Ed ecco che s’ appressavan 
gli quaranta di che Messer Giesù aveva compiuto 
di fare la s«ia penitenzia che doveva discendere del 
monte; e Giovanni se ne venne la sera a buon’otta 
e andosscne al monte presso a lui, come talvolta 
soleva ; e pensava pure di lui e diceva fra se me- 
desimo : 0 Signor mio 5 furamnii tu grazia che io" 
ne venga con leco domattina , quando tu iscenderai 
dal monte ; e beato a me se io potrò venir" leco 
per questa via solo a solo ? o Signor mio , quando 
verrà quel tempo eh’ io possa saziare di le l’anima 
mia c islare sempre con teco che mai non si possa 

r )arlire, perocché so’ mia vita e cibo dolcissimo del- 
’ anima mia e sanza le non posso avere nullo 
bene. E "cosi stava Giovanni nel dolcissimo amore 
che aveva nel Figliuolo di Dio. E Messer Giesìi 
stava lassù in orazione ed era tratto da questo 
dolcissimo amore di Giovanni e veniva a lui e di- 
ceva : Che vuogli , Giovanni ? Risponde Giovanni : 
Messere , quando tu se’ meco, al lutto n’ è pieno 
il disìderio mio. E pensoml che riesser Giesù gli 
dicesse : Vedi che domani ne verrò leco ; ma vedi 
cb’ io voglio che tu rimanga domattina meco e- 
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isliartif) conlinovamcnle in orazionf, perocché a mé 
conviene coniballere coll’ antico serpente , cioè con 
lucifero inaggioi'e ; e cosi come Adamo fu vìnto e 
seonlilto da lui ; cosi sarà ora isconfitto c vinto da 
nic, cioè dal Figliuolo della Vergine ; e tu islarai 
in orazione e vedrai combattere e quando tu sen- 
tirai rispondere, e tu riponi le parole nel cuor tuo, 
e appara, che tu possi e sappi insegnare altrui, 
perchè ciò eh’ io fo e dico in questa vita , fo a vo- 
stro esemju’o, ammaeslramenlo e dottrina ; e quando 
In non mi vedrai, e tu grida a Dio: Misericord/a , 
misericordia al popolo Ino , e dà l’ imperio a/ ti- 

f 5liiiolo Ino che Sta per noi, ed io ti ridarò poi la 
tanaglia e la vetloria. Confortali , dilettissimo Ira- 
'• > tello, che ogni cosa venà bene fatta, sicché sì com- 
pierà la redenzione dell’ umana natura. Infino a 
qui S. Giovanili era allegro e giocondo e tanto 
che non si potrebbe dire di queste novelle che 
Messere Giesii gli dicea. Ma questa parola da sozzo 
gli diede un dolore ed no pianto crudelissimo e 
disse : Oimè, Messere , « he troppo vi costerà cara 

3 u'*sta redenzione. E Messer Giesù il conforta e 
ice: GioNanni non temere che l’opera riuscirà 
si bellissima nel cospetto di Dio che se tu la po- 
tessi vedere, com’ io , tutta la fatica ti parrebbe 
nulla ; e rimani in pace e ve^ghia meco in questa 
notte e óra, imperocché non è tempo da dOnn/re 
ma di vcggliiure. E rilornossi Messere Giesù a/- 
r orazione ; e Giovanni rimane totlo pieno di fer» 
vorè e d’ amore , ricordandosi di queste parole e 
dilettandosi della .velloria eh’ aspettava di vedere. 
Venuta la mattina per tempo e Giesù e Giovanni 
erano in luogo che si vedevano insieme ; ed ecco 
. che Messere Giesù si mostrò fame; e Satanasso, che 
stava continovamente a vedere questo digiuno cosi 
, forte , temendo che non fusse Figliuolo di Dio , 
fecesi innanzi per saperlo e disse : Se’ tu Figliuolo 
di Dio ? comanda a queste pietre che diventino ' 
pane e mangiane , perocch’ io veggio che tu hai 
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fame. E S. Giovanni è più là e sfa attentissimo 
e ascolta qut^le parole c bene le tenne a niente. E 
il Signore risponde , come di solo pane non vive 
r uomo, ma (iella parola che procede della bocca 
di Dio. E S. Giovanni ascoltava bene questa pa- 
rola e ben la ripuose nei cuor suo. Ed ecco che il 
Signore -si lasciò portare al dimonio e Giovanni 
noi vede più. Ancora allora Giovanni orava , come 
Messer Giosù gli aveva insegnalo , e ancora diceva 
a Dio: 0 Signore Iddio onnipoiente , or che /crede 
fare questo antico serpente nimico dell’umana natura 
elle sempre ci ha ingannali e conculcali ? o Signor 
mio, dagli la volta oggimai di sotto e da’ la veitoria 
al Figliuolo tuo, il quale è venuto siccome mediatore 
tra te e noi per fare la pace e a le sia l’ onore e 
la grolia sempremai. E queste e molle altre belle 
parole diceva S. Giovanni a Dio orando e vol- 
gevasi. intorno se vedesse Giesù tornare da ninna 
parte. Non lasciava però l’ orare e nè mica dor- 
miva, come fece Pietro neH’orlo subitamente. Istante 
alcuno interi allo di tempo, ed ecco che Messore 
Giesù fu riposalo quivi d’ onde egli era istalo le- 
vato; e Giovanni il vide e fu lutto confortalo e 
ben gli parve manifestamente cogOoscere die Giesù 
era tornato viiiuriuso ; e stava fermo e non era 
ardilo d’ andare a lui se non lo chiamasse. E 
Messer Giesù comincia a gridare quella parola glo- 
riosamente della M lignificai fece la Madre sua, 

. cioè Fedi polenlìmn in brachio suo , disperdi su- 
perbot mente cordis sui. Deposiiit polenles de sede 
et exaliuvit humiles. £ S. Giovanni l’ intese lro|>po 
bene, come il superbo Lucifero perd<‘rebbe la si- 
gnoria eh’ aveva sopra l’iimana natura e che l’uinana 
natura sarebbe esaiiala per I’ umiltà di Cristo ; che 
dice S. Pagolo eh’ egli umiliò se medesimo e prese 
forma di servo. E S. Giovanni , udendo queste 
parole si rallegrò e confortò indicihilmeulc ; e di- 
cendo Cristo queste parole, ed ecco discendere gli 
angeli visibiliueole e feciongli reverenza grande c 
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recavangli da mangiare e apparecchiavangli <; ser* 
vivanlo con quanta diligenza c reverenzia potevano 
e sapevano. .Ma tu, Messere Giesù che farai ? Eicco 
Giovanni che ha tutta notte >egghiato con icco in 
orazione insino a qui, come tu gli dicesti , non gli 
farai tu assaggiare di questo mangiare ? Cerio se 
Giovanni non v’ era, non liè 'assaggiò; ma s’ egli 
v’ era , come sarebbe da <;redere che questo suo 
testimonio, che egli amava tanto, non assaggiasse 
di quel cibo non gli servisse e non gli apparec- 
ehiasse con gli angeli insieme ? E quando ebbono 
mangiato e Messer Giesù comandò agli angioli che 
si ritornassono alla corte celestiale. 

Ed ecco che se ne vengon» insieme a terra del 
monte Messer Giesù e S. Giovanni e vengono 
ragionando eli quel che era da fare al presente ; e 
dice Giovanni a lui ; Messere , ponimi in mano 
ciò che io abbia a fare e ora in mentre eh' io 
starò qui, c poscia e quando io sarò nella prigione ; 
dimmi la tua volontà e tu comanda, e io sono per 
ubbidire e priegoti che m sia sempre meco. E Mes- 
ser Giesù rispondcgli e dicegti ciò ehc gli conviene 
fare e dire ; e bene gli promette che sarà sempre 
con lui e vengonsene alle turbe , che aspettavano 
che S. Giovanni venisse coti grande disiderio ; e* 
discepoli suoi gli si fecioiio incontro e dicevano 
insiemé : Ecco eh’ è colui quello che sì mostrò a 
dito e disse : Ecco l’ agnello di Dio ; e feciono gran 
riverenzia a Messer Giesù, ma tuttavia mollo mag^ 
giore a S. Giovanni. E Messer Giesù venne tra 
questa gente e- slava a vedere e a udire ’come la 
gente si disponesse; e Giovanni accennava a’ disce- 
poli suoi e a tutti gli altri più suoi domestichi che 
andassono a lui e facessongli riverenza e ascoitas- 
sono le parole sue. E Messer Giesù disse loro molte 
belle parole, affermando quello che Giovanni di- 
ceva del regno del cielo e a’ ogni altra cos^ e sem- 

E re più e maggiori cose ; e costoro le ’nlendevano 
eoe e rimeuavano nella memoria loro e dileltavanù 
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d’ udirle. E stato che fu un pe«zo con loro , si si 
partì e diede la benedizione sua a lutti quelli che 
si disponevano secondo il consiglio di Giovanni ; 
e gli altri suoi discepoli I’ accompagnarono tanto , 
quanto e’ volse ftiori di liitle le' turbe e 8<‘mpre 
andava ragionando della salute dell’ anime ; e par- 
tironsi da lui e ritornaronsi a Ini , a Giovanni c 
alle turbe. E’ discepoli suoi vengono doniandando : 
Chi è questo Giesù ? e Giovanni rispondeva : Co- 
stui è quello che vi farà salvi , se osserverete le 
comandamenta sua. E rispondeva alcurio ; Messere , 
noi crediamo che costui sia buono , ma noi non 
ci vogliamo partire da te. Rispondeva Giovanni : 
Allora non vi partirete voi da me, auando voi fa- 
rete bene ciò ch’egli vorrà; perocdregli è il Mae- 
stro e io sono il discepolo, ed egli énc biso- 
gno che cresca ne’ cuori vostri e io menomi. Co- 
storo si maravigliavano bene di queste parole ; ma 
poi pensavano che Giovanni le dicesse per la pro- 
fonda umiltà del suo cuore. E Messer Giesù se ne 
va e comincia a predicare e a fare i discepoli' suoi, 
siccome dice nel santo Vangelo ; e Giovanni predi- 
cava quanto poteva ; e avvedendosi che Erode non 
si correggeva per quello che gli aveva detto , che il 
suo peccato era palese e abominevole a tutto il 
popolo ; cominciollo a predicare a nome palese- 
mente e a riprenderlo e a biasimarlo quanto si 
possa dire, sicché queste parole furono ridette a 
Erode, e più volle, tantoché Erode si cominciò a 
isdegnare nel cuore suo, perocché da questo pec- 
calo partire non si voleva , ed esser vituperato di- 
nanzi al popolo dalla boce dì così santo uomo , 
molto gliene incwsceva ; e quella sua pessima fem- 
mina aveva ora tempo di favellare , e soffiava e ac- 
cendeva r ira nel cuore d’ Erode quanto poteva che 
nel suo era ella bene accesa tanto che ragionando 
insieme , consentiva 1’ uno all’ altro di farlo morire 
volentieri, se potessono; ma non era ancora il 
tempo che troppo era grande S. Giovanni nel 
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cospetto del popolo, siccliè non eràno arditi dì mo> 
strare il loro mal volere palesemente. E pensomi 
che a S. Giovanni , Messere Giesù gli aveva rè- 
velalo la morte sua e ’l modo eom’ ella doveva 
essere e postogli in mano ciò che doveva predicare i 
e dire; e S. Giovanni, come valente cavaliere 
c prenci pe di Dio , non laciava tratto a fare e a 
dire di tutto ciò che Iddio voleva ; e aspettava il 
martirio suo con tanto gaudio che non si potrebbe 
dire, per due cagioni-: I’ una che sapeva che Cristo 
doveva Morire per li peccatori , ed egli si riputava 
beato di morire per la giustizia , cioè per ripren- 
dere i peccali e’ vizj ; e I’ altra cagione si è che mo- 
riva si volentieri, prima che Cristo morisse ; che 
non gli dava iJ cuore il potere sofferire di vedere, 
così conciare il suo Giesù ; che tanto era I’ amore 
che gli portava che pur pensando di quelle cose , 
si sarebbe caduto morto, se non fi)sse che la divina 
Virtù il sosteneva. Sicché Giovanni predicava con- 
tro a Erode sanza paura ; e qualunque ora e’ ve- 
deva che veniva a lui dì qiiè' innggiorenti dei po- 
polo 0 gente curiosa , allora predicava più forte 
conir’ a’ vizi e peccati, ispezia! mente contro al pec- 
calo d’ Erode ; c diceva che non doveva essere in- 
fra questi tempi re colui che ha sottomesso la 
ragione alla sua mala volontà e lasciasi signoreg- 
giare alla \volontade. In su miesli tempi Messere 
Giesù predìca\a e cominciò a lare miracoli. Quando 
la gente vide li miracoli , coTiinciaroiio ad andare 
dietro a Giesù Initavìa più l’ uno di che V altro; 
sicché 111 g *nl(‘ cominciò a menomare a Giavamù ; 
e S. Gì ivanui lieto sospigneva la gerite quanto 
poteva a lui, c i miracoli pur crescevano. La fuma 
si cominciò a .spandere in Giudea, e v/nivan gl’ in- 
fermi da tulle le parli. E fra questi tempi i di- 
scepoli di Giovanili vedendo che la gente andava 
drielo a Giesù l' un di più che l’ altro incomin- 
ciarono a mormorare e pareva una cotale cortese I 
invidia, perchè non credevano che nei mondo fosse 
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così «auto nomo, come Ciovaniii, nè qiin^At po> 
te^sse essere più di lui, se non fosse* Iddio e Uomo; 
e ben s’ accosiavi^no al vero perocL'bè Cristo me- 
desimo di Giovanni che non aveva ninno matigìore 
di ini ; e tanto crei»l)e il lóro mormorio cir eglino 
il dissono a S. Giovanni, dicendo: Costui die m 
lodasti cotanto, tutta la gente va a Ini , ed e i Tassi 
chiamare Maestro; e vedi die ia gente éne mini- 
mata a te ; e mostravano bene che- non piacesse 
loro questo fatto; e S. Giovanni ' gli riguardò vir- 
tudiosainenle , c incominciógli a ammaestrare ea- 
predicare e a riprendere e disse: Gente istolla, 
non vi raccorda che io vi dissi eh’ egli era bisogno' 
cir egli crescesse e io menomassi ? e non vi raccorda 
eh’ io rispnosi a’ principi de’ sacerdoti , cioè a’ messi 
loro, ch’io hallezzaNa nell’ acqua e che dopo a 
me verrebbe colui die è falto' innanzi a me, che 
vi battezzerebbe in acqua di Spinto Santo 1 die io 
non era degno di sciogliere ie sue calzamenta ? Cre- 
dete voi ch^^io abbia dette queste parole per indo- 
vinalico’? ovvero di’ io voglia dare loda e compia- 
cenza ? Nò anzi dico ia verità die lo so per fermo 
che io sono suo servo e fui mandalo da Dio , per 
apparccciiiare la via dinanzi a cosini e a disponeire . 
il popolo per bene, sicché fiissano più alti a cre- 
dere in ini c a ricevere la dottrina sua, la quale 
óne perfetta. É sopra questa materia molte altre 
belle parole e delle profezie e d’ ogni cosa dve sa- 
peva e poteva- dire por acconciare più i’ animo loro 
a credere in Cristo e diceva: Ora vedete dr'ioamo, 
più lui che me, t* ciò di' io ho fallo, ormai si ho 
fallo per Ini e per suo onore di’ io per ‘me sono 
nulla; egli éne in unto ogni Ix'iie ; io non feci> 
mai nè potrei fare imlla , sunza lui , e a lo! sìa 
r onore e la gloria , e cosi farete voi , se voi mi 
volete credere , perocdié dii seguiterà lui e la sua 
dottrina , non può mai venire in tenebre, ' peroc- 
eb’ egli éne lume eh’ è venuto nel mondo , e io ne 
sono vero lesUuioiie, iinijerocdr io il cogaohbi nel. 


\ 


\ j 


Digitized by Coogle 


!>65 ▼iT\ 

<*orpo dellfl madre mia, essendo egli- nel corpo'dellà 
madre sifa , e la mia Madre gridò , dicendo : Che 
ho io mrrilaio che la Madre del Signore nùo venga 
a me ? E ancora disse dell’ aHegrezza che io aveva 
fatta nel ventre suo; e.’l mio padre e la mia ma-* 
dre e io> avemmo vero conoscimento eh’ egli era 
Salvatore del mondo. E venne S. Giovanni in un 
grande fervore e cojnimiò a dii*e: Non dubitate 
die queste parole voi le cognoscerete ancora meglio 
e ricorderelevi ch’io 1’ ho dette; c cominciò a fi- 
dare infra la gente: Andate a udire 1’ agnello. fffl- 
maculato, andate a> udire la dottrina del Sdvfr*' 
tore; io dico di colui eh’ io vi mostrai a dito, anello 
è {’ agnello che torrà le peccata del mondo; e neito 
chi crede in lui e seguila la sua dottrina; e io 
>er me, se nullo bene mi vedete’ fare, si è da 
ni , perocché egli è mio Maestro insino da picco- 
ino. Questo sa bene Iddio ch’egli éne il vero e 
non ci andarà molto che vedrete e conoscerete che 
cosi è il, vero. E la gente che I’ udia, e ancora i 
discepoli suoi si maravigliavano forlisdraainenle , 
ed erano stupefatti che molto ispesso gli udivano 
dire queste parole, e le buone anime ne traevand 
bene e andavano drielo a Cristo'; e i rei si mara- 
vigliavano e non lo intendevano e prendevanneanzi 
sospetto che dottrina e’ discepoli suoi l’ amavano 

f iiù.di cuore che prima, perchè pareva loro^ prò- 
òndissima umiltà che poneva Cristo cosi grande e 
se cosi nulla; onde l’avevano per più santo, onde 
più l’amavano e molto si maravigliavano delle gran 
cose che gli udivano dire di Cristo, e davano tede 
fermamente, ma non èrano capaci di potere in- 
tendere le cose che S. Giovanni diceva, ma ista- 
vano a Vedere e dicevano infra loro: Ecco che to- 
sto si vedrà la verità di queste cose , sec 9 n«io 
eh’ egli dice. E la gente pur iscema a S. Gio- - 
vanni ogni dì; e molli faveilamenti e molte cose se 
ne diceva per le contrade e con contenzioni infra 
le genti; e T uno diceva che Cristo era maggiore ch.e 
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faceva colali miracoli e così gran cose ; e chi di- 
ceva eh’ era maggiore Giovanni , che ce I’ abbiamo 
conosciuto infìno da piccolino e fìgliitolo di quel 
gran sacerdote Zaccheria e miracoloso fu suo na- 
scimento c miracolosa è stata tutta la sua vita; e 
alcuni altri rispondevano : Giovanni loda pur Giesà^ 
c: Gran cose dice di lei diceva l’altro. E cosi 
fanno i buoni. E i cattivi dicevano : Egli ne dico 
tali cose che mette altrui in errore. E così alcuna 
volta era una scisma traile genti , quando si ra^ 
iiavano insieme ; perlaqualcosa si conveniva che Gio- 
vanni si morisse, sicché il Maestro' rimanesse pure 
uno , cioè Cristo. Infra questo tempo vennono le 
novelle a Erode e alla sua pessima compagnia, 
come la gente si partiva da S. Giovanni e come 
certa gente mormoravano di lui, e come diceva 
.certe cose di Cristo che non erano bene intese 
e che a' maggiori del popolo e delia legge non 
piacevano quelle parole. £ incontanente che Erode 
udì queste parole, ralicgrossi /urte e prese bal- 
danza e favellò con quella sua adultera e dis^: 
Oggimai potremo noi mettere roano in quest’ uomo 
che ci s’ ha cotanto menalo per bocca e spezial- 
mente quando noi vediamo eh’ egli è levato di luì 
alcuno niormoriu frallc genti , e rallegratisi dissono 
insieme: Or pensiamo oggimai del modo còme noi 
vogliamo fare ; e non parendo ciò , vegnumo do- 
mandando de’ suoi fatti. E cosi deliberalo di fare, 
e questa ria femmina mullesi a sapere e doman- 
dare, e s’ ella n’udia un poco di niornion'o, ella 
ne ridiceva a Erode ben tre cotanti ; e Erode era 
un poco lemoroso del popolo , ma nondimeno tanto 
lo sforzava il peccalo suo e l’ amore eh’ egli aveva 
a costei che pur voleva fare quello che voleva costei. 
E fra questi tempi udendo pure die S. Giovanni 
menovava , cioè menomava di gente , e la fama 
non era cosi come soleva , pensarono malvagiamente 
e' dissono cosi: Mandiamo per lui, e che paia che 
noi ci vogliamo' convertire e avere consigli con 
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lui di nostri fatti e facciaiiigli grande reverenzia 
nella ventila sua e tegnamolo così alquanti dì e 
dimandercinlo di quei- che dice e che egli ha dello; 
e se noi vedremo che In gente e il popolo lo rio 
ehieggano curiosamente , noi lo potremo rendere 
e diremo come noi l’ nhhiamo tenuto per avere 
consiglia da lui de’ nostri fatti ; c se noi vedremo 
che la gente non sene dà troppa gran briga, allora 
penseremo quello che noi vorremo fare. E incon> 
tanente tolsono due della famiglia, persone savie) 
e non mostrarono loro la mala corata eh’ egli ave> 
vano, ma dissono: Andate a quei santo uooio, 
cioè Giovanni di Zacchena e pregatelo umilroeiite 
e reverenteinente che gli piaccia di venire a itjà 
che vogliamo consiglio da lui di certi nostri fatti. 
£ gl’-iinbasciadori andarono a S. Giovanni e sa* 
viainente dissono Ig ’mbasciata loro; e S. Giovanni 
gii ricevéitc graziosumenle e disse : Andate a £ro> 
de e dite che fermamente io verrò a ini ^ diede 
certo termine. E tornarono gl' imbasdadorf e dfs> 
sono la ’mbasciata di S. Giovanni. Costei arrab- 
biava, perchè S. Giovanni non era venuto e troppo 
aveva gran paura che non campasse delle sue 
mani; e iddio aveva ordinato che non ne eam- 

f lasse delle mani loro, in prima per giudido di 
ci che n' era ben degna , poi per aggrandire il 
suo gran principe e dargli la corona del martirio 
ehe moriva per la giustizia. Ora avendo 
vanni intesa l’ambasciata d’ Erode, incontattente si 
pensò quello eh’ ora , imperacebè questo aspettava 
di di in di , perchè tesser Giesù gliel’ aveva già 
detto e pronunzialo vennegli I' allegrezza grandis- 
sima e volse ritornare la sera più per tempo al 
diserto : e disse' ad alquanti de’ diseepuli suoi che 
r aspcitassono la mattina e non andussouo altrove ; 
e vassene al diserto, e rallegrandosi molto della sua 
vettoria rlie la vcJoa apparecchiare da presso ; e 
quando giunse al luogo dove voleva dimorare la 
notte a darsi all'orazione c ringimiure, Iddio dei. 
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' béneficj suoi, prima cominciò «da’ bcneficj , com’ egH 

' aveva fatto il mondo e com’egli avi-va fatto la na» 

' tura angelica c umana , e noi di tutti i benefirj 

■ eh’ egli aveva fatti nel Veccnio Teslaim‘nto infino 

■ allora , e specialmente di quelli di’ egli aveva fatti 

al suo tempo a lui , e cominciasi dalla sua concC'* 
zionc , come l’ aveva fatto annunziare all’ angiolo 
suo, e come l’aveva «fatto nascere di cosi sanli-e 
suoi amici e come l’ aveva santificato nel ventre 
della Madre sua e datogli vero conoscimento del 
suo Figliuolo ; come la Madre sua I’ aveva imprima 
toccato che ninna altra criatufa nel suo nascimento 
e della dimestichezza che aveva avuta colla Madre 
e eoi Figliuolo e come l’aveva retto e ammaestrato 
per lo diserto Inlino da piceolino, e come la fero- 
eiià delle hcsiie salvaticho aveva recala In mansue- 
tudine d’ agnello e cosi islavano con esso lui ; e‘ 
cosi (ulte* le grazie e tutte le virtù che Iddio gli 
avesse mandate o in conoscere o In operare o pic- 
ctilino 0 grande, di tutte per singulo veniva lau- 
dando 0 ringraziando Iddio. E quando egli venne 

' . a ringraziare Iddio del henefieio eh’ egli battezzò il 
suo Figliuolo e com’ egli gii diè conoscimento della 
hi'ala Triniiade ; e quando si ricordava ch’egli aveva 
tra le moni il Figliuolo di l>io nel fiume Giordano 
e vide cogli occhi suoi lo Spirilo Santo in ispezie 
di colomba e udi la lx>ce del Padre; .allora venne 
in tanto fervore che si gitlò in terra e abbraccia- 
I vaia e ogni cosa che trovava per amore <li colui 

' che 1’ aveva create , e gillava la boce grandissima 

dicendo : 0 Signore, che hai fatto? che grazie e che 
doni e che beiiefiej hai folli sopra questa tua vi- 
I lissima crialura ? E levavasi su , ed apriva le brac- 

I (la e invitava li cicli e le istellc e gli uccelli c le 

! bestie c i diserti e tutte le criature che gii aiutas- 

I sono rendere grazia ai Creatore di tanti heneficj^r 
quanti aveva fatti sopra una criatura. E di questo 
I si disponeva se medesimo non tanto a morire una 
j| volta per io suo amore , ma diecimila volte , m - 
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dovesse essere più onore di Dio. E cosi stando in’ 

? |aesto fervore grandissimo mila nodo , laudando 
(ikiio d’ogni cosa,. la mattina per temno benedisse 
i diserti , come sua casa propria , nella quale egli 
aveva fabbricale molte vertudi e molle grazie rice-- 
vute da Dio^ e benedice gli uccelli e le bestie, 
quasi come s’ egli si accommiatasse da loro ; e 
poi sene viene e truova i discepoli suoi che l’ aspet- 
tavano e molta altra gente ; e S. Giovanni co- 
minciò a predicare loro , e ispezialmente disse di 
Gristo piò apertamente che facesse mai inducendo 
la gente, come dovessopo andare a lui , e seguitare 
la dottrina sua e come sarebbe beato chi credesse 
in lui e com’ e^li era il suo Signore e ’l suo Mae- 
stro e lume e via di tutta veriiade, e come farebbe 
salvo il popolo suo e tutte l’ altre belle cose che 
sapeva di Cristo e che Cristo l'aveva ammaestrato 
ch'egli dicesse, per inducere la gente die andasse ‘ 
tutta a lui. E dopò queste parole diede un cortese 
commiato alla gente ; e disse che non voleva che 
I* aspettassono più ivi, perocché gli conveniva an- 
dare alla città per certe buone cose che bisognava 
di fare ; e converammi stare piu tempo e però 
tornatevi alle vostre case, che non voglio che va' aspet- 
tiate più qui e fate quello eh’ io v’ ho detto eh' é 
buono pér voi. E raccomandossi a loro umilmente 
che pregassono Iddio per lui; e io pregherò iddio 
per voi che vi dia grazia di conoscere il vero lume, 
cioè Giesù Cristo, e di seguitare la dottrina sua, 
della quale io v’ho renduto vero testimonio, lo vel 
mostrai .a dito, io il battezzai in quel fiume Gior- 
dano, io vidi co’ miei occhi discendere, sopra lui 
lo Spirito Santo invece di colomba c con gli orec- 
chi udi’ la boce di Dio che disse : Questo è il mio 
Figliuolo diletto , il quale in tutto mi piace ; co- 
stui udite. E io in hitto vi consiglio e vi conforto 
che a lui andiate e in tutto seguitiate la dottrina 
sua, cioè di Giesù Cristo, c'iddio ve ne dia la gra- 
zia. Ed ecco Giovanui che sene va cu’ discepoli suoi 
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che ^nte gellonglisi a’ piedi e chiedevanglì la be- 
BedÌ 2 Ìone; e beato si teneva chi eli poteva istrap- 
pare de’ peli del cammèllo che c^i aveva addosso^ 
e tenevanglì per divozione. E cosi andò troTando- 
una navicella e salironvi su egli e' discepoli suoi 
e passarono il (ìutne Giordano e vaonosene inversa 
la città di Gcrusalem. 

Ed ecco che se ne viene Giovanni co’ discepoli 
suoi nella città, ovvero castello nelle parti di Ga- 
lilea , ov’ era Erode ; e ragionando sempre con 
loro parole di gran peifèzione , e bene disse loro 
come Erode mandò per Ini die voleva consiglio da 
lui ; cd eglino di qnesto feciono gran festa e npn 
■volse entrare nella città, se non la sera a notte , e 
mandò due discepoli suoi ad alcuno amico a sa- 
pere se Cristo fosse nella città; s’ egli vi fosse, 
iloinandassono ov’ egli albergasse quella sora-c che 
tornassono a lui in cotale luogo ; e come disse, cosi 
fu fatto. Andarono e pensoini^ che trovarono H Si- 
gnore buon Ciesù e toniarònT) a Giovanni e dis- 
songli eh’ egli era in cotale luogo. Allora Giovanni 
prese alcuno de’ disce|>oli suoi e andossene là 
ov’ era Giesù ;• e quando Messere Giesù il vide, 
fecene festa grandissima e corse e abbraccìollo ; e 
Giovanni si glitò tutto in terra con gran revereozia; 
e il Signore il levò su di terra e diegli la pace 
con tniia letizia e puosesi a sedere insieme e in- 
cominciarono a ragionare s«*gmamonte , parliti da 
tutta l’altra gente, e come Brode aveva mandato per 
lui, 0 Giesù gli disse tutto il tradimento che eglino 
avevano ordinalo inverso di lui , e amma; slroUo , 
in tutta quella notte come dovesse rispondere a 
Erode e qnaifdo dov(!sse tacere, e disse ; Colai di ti 
manderà nella prigione; e come dovesse andare 
con tutta benignità c mansuetudine e con allegris- 
sima faccia, perocché s’ ajrpressava la gloria. E di- 
cendo il Signore queste parole e multe altre di 
grande conforto, c Giovanni ardeva lutto d’ amore 
m lui e giltossi in terra e disse : Messere , tu sai 
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ehe somma allt'grrzza è nell’anima mia di fare in 
tutto la volontà del Padre, siccome tu comandi , e 
questo lavano hai fallo tu medesimo in me. tma 
cosa mi rimane, la qual cTedo che tu sai che mollo 
mi dìletlen'a, di vedere e udire le battaglie e til- 
torie che tu avrai nel mondo e col nmndo ; e an« 
cora li dico , Signor mio , che quanto la mia vo- 
lontà-fosse, non vorre’ vedére quel di 'della morte 
tiiii e gii strazi c’ vini|ierj che li saranno falli. Que- 
sti pensÌH-i sono soli a me pìù volle , come tu sai 
per la mia famigliaiilade. Cognosco e confesso e 
non m’ è cedalo che tu se' la vera siqiienza (di Dio 
e che ’l Padre Ino l’ ha dato ogni podestà in cielo 
e in terra. Adunque , Messere , ti priego che tu 
compia in me ciò che mi manca, acciocché sia fai/« 
pienamente la volontà tua. Anche ti priego , Mes- 
sere , che tu venga a me alla prigione , se tu vuo- 
gli, ispezialmenie quando sarò presso alla morte, 
sicché, partendomi di questo mondo . in tutlo^ sia 
pieno di te. Anche li priego , dolcissimo Afaestro 
mio, eh’ io veggo la Madre tua innanzi eh’ io muoia 
che tu sai eh’ olla anche è Madre mia carissima e 
sopra tutte le cose di sullo a te io auto lei. E, Mes» 
sere Glesù gli rispuose dolcemente che sarà 
e anche 1’ ammaestrò come dovesse foce', dLraan^ ' • 
dare a lui due de’ suoi' discepoli e le_ parole chCj* 
dovessono dire e quel che direbbe e nioslrerab^' 
loro ; e quando torneranno a le tu gli ammaeslraii||f 
e darai loro vero intendimento delle parole mie 
spezialmente disporrai loro la colai profezia e la 
cotale che favella di me , e di queste cose che s\ 
faranno in questi tempi che sono vero^ testimomo 
di me. E dicendo queste cose e molte ‘altre , ecco 
ch’era presso al dì, e Messere Giesù si levò e diede 
la benedizione sua a Giovanni ; e Giovanni si gitlò 
in (erra tenerissimumentc baciando i piedi suoi e 
poi disse ; Messere , io li racconìanao carissima- 
menle i discepoli miei e ancora tutte le persone 
che hanno creduto fedelmente alle parole che tu 
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* m’ hai fallo dire. E Gìesù rispondeva : SarS fallo 

• ciò che tu addimandi , va’ in pace , fralel mio ca* 

' rìssimo, e combatU vigorosamente, che tu sarai vit- 

' lorioso certanunie. E S. Giovanni '.gl’ inchinò 11 

^ capo e disse : Gran mercé a te , Messere, td eccò 

^ che se ne viene colà dove, aveva lascialo gii altn 

suoi discepoli e tornò a loro Con grande allegrezza 
c disse : Ecco eh’ io voglio andare al palagio d’ Erode 
' innanzi ch^ip sia conosciuto. E questo ' foceva Gio- 

' vanni peirhé nullo romore si levasse della sua ve- 

nula, e a niuna gente paresse che se he curasse \ 
sicché Erode non avesse impedin'ìrnto hiuho a far 
ouello eh’ egli avevo pehsato. E comahdò a’ suoi 
discepoli che lehessono credenza e non dovessono 
dire a persona che fosse nella città nè dove fosse, 
e tolse due di loro , i quali gli parevano migliori 
e più saldi, per menargli coti sfece e disse agli aU 
f tri : Andate e di qui a pochi dì vi farò assapere 

I dove voi vegnale a me; e rnandógli in pace; ed 

• egli se ne venne al palagio d’ Erode, e istava in àl- 

‘ cuno luogo dentro tanto che venisse alchnò della 

' fiioiiglìa; e poi venendo aicuho mandò a dire a 

? Erode com’ egli era ventilo. La famiglia si mara- 

vigliava tutta, e ciascuno il guaiava con reVerenzin, 
non samiiendo in lutto il mal volere del loro si- 

. tenore. Erode, quando tidì ch’egli era Vélitrto, ral- 
legrossi nifillo, e quella slia frmoiina viepiù, e man- 
darongli a dire che venisse su a loro. E S. Giovanili . 
i andò SU.SO a loro e con un volto chiarissimo compari 

I dinanzi a loro ; e costoro vedendolo , avevano già 

conceputo tanto l’odio inverso di lui che non si 
I potevano sforzare di fargli grahde onore , ma pure 

f alcuna cosa fecìono perchè altri non se ne avve- 

i desse cosi tosto. E stati lin poco , dissono a’ disce- 

t poli suoi ciré sì aspellassono fuori della camera e ' 

t anche tutta l’ altra famìglia. Rimase S. Giovanni 

* solo -con costoro due, e il re cominciò a dire a S. Gio- 
vanni : Tn se’ fortemente accusato e fucci detto du* 

{> tu ci hai ahominati fortemente e vituperati innanzi 

Satiti Padri, voi. IV. 19 . 
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ni popolo onde vogliamo sapere s’ejjli è vero c 
quel che tu ne di’* E .S. Giovanni rispuose alle- 
gramente con ano ardire grandissimo, come qnondo 
egli predicava al popolo e disse : Erode perchè ti 
bisogna altri tcsliinonj ? non sa’ tu eh’ io il dissi «Ila 
persona tua e ripresiti nella faccia tua segreta- 
mente e tu 'non ti se’ voluto correggere? Rispuosf 
Erode : Dovevimi tu però vituperare dinanzi a tutto 
il popolo? E S. Giovanni disse dj ài, perocché 'I 
tuo peccato éne palese. Se tu ti fussi corretto, fo 
degnamente t’ arei atato ricoprire ; e vedendo ebe 
tu non volevi correggere , di'gnamente io t’fio abo- 
minato e ripreso ; perocché lo sono istalo banditore, 
della parole di Dio e non debbo avere paura di 
(lire la verità a ogni gente. Allora Erode chinò iV 
capo e disse : Or mi credi queste parole ; io ti 
birò pentere. E S. Giovanni disse: 'iddio le (he 
guardi che troppo aver(;sli grande signoria quasi 
dica , la morli^ mi potresti tu dare c fare istrazio 
del corpo mio, ma I’ anima mia e la volontà mia 
non è in tua signoria, nè’ sarà mai. Erode adiralo 
levossi da sedere e andava attorno e tutto si rodeva 
in se medesimo ; e quella pessima femmina' mette 
mano a S. Giovanni e cominciógli a dire la più 
empia villania che mai si dicesse ; e volentieri gji 
sarebbe corsa addosso, e fatto colle manie co’ denti, 
tanto era l’odio ch’ella aveva centra a lui. £ S. 
Giovanni istava come un agm'llo munsneio 'e uoh 
rispondeva nulla. Ed Erode dà volia per la (Simera 
e disse a costei : Rimanti di queste parole, che uo\ 
terremo bene tal modo eh’ egli si peniei-à di ^ueWo 
eh’ egli ha detto. E chiamò alquanti della famiglia 
sua (li cui più si fidava e disse: Togliete questo 
santo uomo e’ discepoli suoi e menategli «ella colai 
camera ; e guardale bene che non andassono altrove, 
perocché vogliamo prendere agio di ragionare con 
loro che abbiamo a fare grandi falli insieme. E non 
mostrò la faccia turbata e non disse nulla del suo mal 
volere, ma bene disse loro che non Io diccssono 
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ad altrui che vi fossoiio e' non gli lasciassero fa- 
vellare a persona e che gli ser'vissono bene. E 
S. Giovanni senclo messo in questo luogo co’ disce- 
poli ^uoi slava tutto chiaro e sereno , e i discepoli 
«uoi il domandavano: Maestro, come isià il fallo? 
convertirassi -Erode ? E S. Giovanni rispondeva: 
Figliuoli istalé in orazione e pregate Dio che questo 
fatto vada bene secondo la volontà sua; io non vi 
posso ancora dire altro. E costoro rioiancvano^ in 
pace credendo che Erode si convertisse, o qualche 
grflnde'bcne n’ uscisse. Rimangono qui e stavano 
in orazione e in laude di Dio di e notte. Erode e 
la sua femmina cominciarono attentamente ad ascol- 
tare che novello sì dicesse di S. Giov'anni e della 
fina parlila e come la gente se ne .dolesse e che 
moda leness'ono d’ andarlo caendo ; e quando si 
ritrovava co’ suoi baroni e con sua gente dimestica,' 
<:d egli domandava : Che sarebbe ora’ di S. Gio- 
vanni ? e que’ Rispondevano : Messere, or non ^sa’tu 
novelle eh’ e’ s’ è partilo dal lìuine Giordano e ac- 
conrmiatossi dalla gente dicendo come rum torne- 
rebbe più ivi. Ed egli domandava ; Dove si dice 
che sia ? e que’ rispondevano : Non nare che si sap- 
pia. Ed egli domandava : Che ne dico la gente ? 
Rispondeva I’ uno : No ’l vanno cercando ? Alcuno 
rispondeva : Grande mormorio’ n’ è fra 'I popolo ; 
e chi diceva una cosa e chi un'altra, e chi rispondeva 
e dicevo ; E’ dicono eh’ egli lodava sommamente 
questo che si chiama Giesù Nazareno;' sicché la 
gente s’ è molto rivolta a luì , e ancora pe’ mira- 
coli eh’ egli fa. E 1’ altro diceva : Si ne diceva egli 
tal cosa di. questo Giesù di’ egli ii’ era tenuto in 
sospetto da persone ben savie della legge. Ed Erode 
dava orecchie a queste parole c domandava sottil- 
mente che n’ era dello, per potere avere tscusa, se 
bisognasse nel cospetto de’ snvj. E istando cosi al- 
quanti di, r opera di S. Giovanni- racclultava più 
l’ un dì che l’altro, come Iddio voleva '5 ed Erode 
più prendeva baldanza conir’ a lui, e la fama ^ di 
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Crislo cresceva ptra ndcnieRK' ; e la gente uoh pareva 
che mcUosse pialo di S. Giovanni. K consigliosst 
Erodo con qnosta sua misora fommina , dicendo : 
Che faremo di questo Giovanni ? E costei pur vo- 
leva eh’ egli facesse uccidere diviatamente: sicché | 
Erode disse : Or vedi donna mia'; e’ ci conviene 
fare saviamente queste cose che costoro dicono che 
egli era tutto una cosa con questo Giesù Nazareno, 
e costui è fatto nel popolo si grande che s’ egli ci 
levasse remore addosso , noi potremmo essere pe- 
ricolati, sicché prendiamo questo consiglio di roéf- 
tcrio ora in. prigione ; e se noi ne saremo biasi- 
mati, diremo cln* noi l’ abbiamo fatto per telo di 
giustizia c ’n difensione della legge; e diremo che 
noi r abbiamo tenuto c disaminato e eh’ egli mede- 
simo ci ha detti certi errori che sono contro alla 
legge ; e se noi vedremo che la gente non se ne dee 
s- pialo,, faremio morire, e, quando ci parrà. E manda- 
rono per S. Giovanni e celatampnli*il disaminarono 
delle cose eh’ egli aveva delle dì Cristo; eS^'Giovanni 
disse loro ogni cosa, c piii e meglio. Costoro furono 
meglio informati e più li(*li , e rhiamarono la fami- 
glia c dissono: Pigliale questo nomo e* discepoli 
suoi e menatelo nella prigione ; perdocch’ ha detto 
cose contro a Dio e contro alla h*gge, vogliamo che 
fiano esaminali da’ maggiori della legge, e pxii eglino 
ne faranno quello che parrà a loro. E S. Giovanili* 
si rivolse , e pregollo dolcemente che’ suoi diseepoli 
non fussono messi in prigione che non' avevano 
colpa ; ed egli istelte contento. Allora fu preso \V 
grande patriarca e principe della chiesa di Dio Gio- 
vanni Batista, c vilmente messo in prigione Ira gU 
altri poveri ; c andarono con lui i discepoli suoi 
dolorosi e piagnendo, perchè non aspettavano que- 
sto fine della su» vènula, anzi n’aspettavano grande 
vittoria e onore di Dio; c cosi sarebbe suto , se 
-colui si fosse conveHito .come credevano; e vole- 
vano" entrare con lui in prigione e gittavansegli a’ 
piedi dietndo: Dolce padre, facci qoesta grazia che 
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noi vegnamo con teco nona prigione ^ peroccliè noi 
non ci vogliamo giammai punire du^le, anzi vo- 
gliamo vivere e morire con leeo , e allora ci parrà 
essere beali se. lo ci fai questa grazia. E facevano 
si doloroso lamento che tulli coloro che menavano 
S. Giovanni alla prigione piangeano con esso loro 
e anche* si dolevano , perocché questa cosa pareva 
a' loro medesimi mal fatta. E S. Giovanni levò su 
i discepoli suoi c cominciò a dire : Frate’ miei, non 
piangete, perocché questa éne la mia vittoiùa e 

a ucsta sarà la mia maggiore corona ; ed è venuto 
tempo che si guadagna e guadagnerà il reame 
dèi cielo; e còme lo v’Iio dello, no: vi siamo presso. 
Andate agli altri vostri fratelli e confortategli e 
direte che vengano talotla a me e state cheti e non 
r andate dicendo nè facendo rumore tra le genti , 
perocché iddio vuole che sia cosi , e non vogliate 
impedire il mio grande bene ; e diede loro la pace. 
Allora r uiiciale il prese. e niiselo dentro alla pri- 
gione , e serrò I’ uscio foriissimamente e comandò 
alle guardie che ’l guardassimo bene. £ quando i 
.discepoli suoi viduno che- il suo maestro era nella 
prigione e serrale 1’ u.scia , feciuno il piò doloroso 
pianto e il più doloroso cordoglio che mai si possa 
pensare ; e ciascuno si pensi per me s’ eglino ave- 
vano bene cagione e materia di ciò fare' e quello 
che potevano di ciò dire. E quando furono istati 
un pezzo, parlironsi piangendo e dolorosi e co' volli 
dinanzi vólti a terra e parevano uomini ismarriti 
■ e andarono cercando degli altri disct'poli, e troyaa- 
dogli , dissono loro questa dolorosa novella, c co- 
1 «toro ancora aspettavano altre novelle. E udendo 
che il loro maestro era iiv prigione , e’ non si pm- 
Irebbe dire i dolorosi pianti e i la inculi clic face- 
vano; ed. erano in. casa d’ alcuno di • loro e pcrco- 
, tevansUe mani e percolevansi il petto e dicevano : 
Oimè ! che egli il vorrà pure uccìdere ; oiniè ! che 
1 tuttavia siamo istati con questa paura , posciachè 
V cominciò a predicare contro o . lui.' >E . istundo Ui\ 
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quf'slì dolorosi lamenti e’ cominciarono *^8 doma^*> ‘ 
dare costoro come questa cosa era andata ; e co- ' 
storo incoriìinciarono e dissono iiilte le cose che 
erano islale insino all’ entrar#» della prigione e le 
parole che S. Giovanni mandava loro dicendo , e 
com’ egli comandava che non facessono roaiore c 
che non impedissono la salute sua. Allora costoro 
maggiormenle incominciarono il gran pianto e stet- 
lono cosi gran parte del di. Ed ecco che alcuno di 
4oro si levò e disse: Vedete che non éne da stare 
cosi anzi cne da andare a ini e portargli di man- 
giare e sapere se vuole che si faccia alcufi’al^ cosa. 

Ed ecco che vanno due- di loro , c 'Uno di que’ due 
che r avci'a accompagnato in prima , c tolsono deV 
pane e dHI’ acqua e porlaronla allo prigione 
diii-sono il maeslro loro,; e le guardie furono cot- 
Icsi c fccionlo venire allo sportello dove, si faìrcl- 
lava a’ prigioni; e S. Giovanni s’ era posto in uno 
de’ canti in orazione e non se n* era levalo da 
poicir egli- era entralo nella prigione j non^ si 'ri- 
cordiiva che dovesse nè mangiare nè bere; e vonne 
a loro allo sportello con (tn volto sereno e chiaro 
pieno di tutta letizia. E quando costoro lo vtdono 
venire allo sportello , e noi potevano toccare né 
abbracciare come solevano, pensa tu medesimo di 
quanto dolore e amaritudine fu ripieno- il cuore 
loro. E S. Giovanni con uno volto allegro gli rice- 
vette con tanta letizia e cominciò loro a^dim: 
Fratelli miei, non è da curare in questa nla ca- 
duca nè delle mutazioni dei mondo nè di coloro 
che possono uccidere il corpo, e l’anima non pos- 
sono toccare ; ma è da procacciare il regno del 
cielo e, la giustizia sua ; e per questo modo diventa 
la morte nostra gloriosa ; e abbiate memoria degli 
antichi Padri che sono morti prr la giustizia c quella 
morte è stata vittoria ; e così fu sempre c cosi sarà ; 
e però , figliuoli miei, non vi turbate di quello che 
Iddio vuole fare ; or lasciate fare il mondo che ogni 
cosa ritorna in bene a’ buoni; procacciate adunque 
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ì! rogno del cielo con ogni purità e nettezza , e 
venite a me ispesso , elle , se Iddio’ vorrà , queste 
guardie della prigione vi saranno benevoli , ma non 
venite a troppi insieme , che foi-se non sareblie il 
nii'g’iio. E cosi ordinava la vita loro e i modi che 
avessono a tenere in ogni cosa. E tolse del pane e 
dell'acqua quello ch’egli volse; e islato un pezzo 
con loro gli rimandò in pace. E cosi S. Giovanni , 
stando nella prigione, ^siava di e notte in orazione; 
e quando predicava alle guardie e a cotali pove- 
relli eh’ erano nella prigione , e le guardie inqlio 
si dilettavano d’ udirlo e molto erano benivoli a’ 
discepoli suoi c a chiunque egli volesse favellare. 
A Erode menomava ogni di la paura sua , vedendo 
che pur si scopriva che S. Giovanni eia in pri- 
gione e ’l popolo non si levava ^ e non pareva che 
ne fosse remore. Ben_m penso eh’ i Jbaroni suoi 
alcuna volta ne lo 'fTpresòno Cortesemente dicendo : 
Che è questo ct>e tu fai di questo così gran servo 
di Dio ? e guarda bene te ne ’ncolga , clic Iddio ha 
usato sempre 'co’ nostri antichi dì gran vendette di 
queste colali cose. E bene lo toccavano queste eo- 
tali parole e bene aveva paura ; ma tanto era vinto 
dall’ amore di questa sua misera femmina*', che non 
poteva fare contro al suo piacere, 'e però si scusava 
contro a costoro che il riprendevano , con molle 
bugie che s’ avea pensato di dire ed egli ed ella, e 
per questo modo se ne passavano. E S. Giovanni , 
istanuo in prigione e pensando bene che s’ appri‘s- 
,sava il tempo della morte suo, disiderava con lutto 
il cuore di riducere i discepoli suoi alla dottrina 
di Cristo, e mollo ispesso il diceva loro. E udendo 
una volta che Messere Giesù era nelle parli di 
Galilea, non mollo dilungi colà dov’ erg Giovanni 
'c con grande gente che gli andava drieto, tolse due 
de’ discepoli suoi é disse : Andate a Crislo e do- 
fiiandalelo da mia parte s’ egli è colui che c’ è prc* 
. messo nella legge , e se noi ^ dobbiamo aspettare 
> altrui. E disse loro: Mir^e bene alle* parow sue 
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e tenete bene a mente, perocch’ egli éne uomo di 
verìià, e quel che dice non può fatlare. Questo fec« 
S. Giovanni con saputa di tutti i discepoli suoi e 
di molti altri amici che attendevano pure a lui; e 
pensò S. Giovanni, quando costoro s’ appresseranno 
a Cristo e vedrannolo e ndirannolo favellare , io so 
ehe di lui esce una virtù dolcissima d’amore che 
trae a se tutto il cuore dell’ uomo, ispezialmente di 
coloro che vivono per conoscere e per sapere la 
verità, e non per tentare e per calunniare; e^poi 
tutti questi altri crederanno e daranno fede « to- 
sterò. E andarono questi due discepoli a Gi^ù» e 
con grande riverenza s’ inginocchiarono a’ piedi suoi 
e dissono T ambasciata loro ; e Giesù. gli fece levare 
e misegli tra’ discepoli suoi presso a se e di^ ; 
Aspettate eh’ io vi risponderò. B dinanzi a Gitoù 
si era la gran turba, ed eranvi gl’ infermi quasi di 
tutte le generazioni d* infermitudi ; e Messore Giesù 
cominciò a sanare costoro , e’ ciechi allutniaava e 
le demonia cacciava e ogni infermità sanava , 'sic- 
come si dice nel santo Vungelio. Costoro islavano 
istiipefatti vedendo tanti miracoli e cosi subitamente 
fatti al comandamento delia parola sua ; e vedendo 
il romore e la devozione della gente che v’ era gran- 
dissima; e vedendo ancora l’allegrezza di coloro 
eh’ erano sanali e le grazie eh’ e’ rendevano a Mes- 
cer Giesù Cristo , e anche i- parenti loro, sicché 
molte lagrime si giUaVano per una santa aWegreaa 
e devozione. E fatto questo. Messere Giesù cftiamò 
i discepoli di’ Giovanni e disse: Andate e rinun- 
ziate a Giovanni quello che avete udito e 'veduto. 
£ cominciò a raccontare egli stesso i miracoli oh’e- 
ranorfaiti , e alla fine disse: Beato chi non. sarà 
iscanthdc/.zuto in me. E costoro con grandissimo 
fervore d’ a>more e con magna reverenzia inolto più 
che prima quando vennono, s’inginocchiarono a’ 
piedi suor e’ domandarono la benedizione sua e 
non furono presuntuosi di chiedere altra risposta, 
benché la risposta non paresse che fosse secondo 



DI s. ciovambatistv. 

l’ambasciata cb’fglinu avevano portata. K tornarono a 
S. Giovanni evniivanne per la via tulli pieni di 
devozione e <!’ anmre. E ragionando insieme dogli 
atti di Gri.sto e delle parole, diceva I* ime '^alT altro: 
Vedesti come disse qtmnd’ «-gli sanò il cotnlc inlermo 
c come rispuosc a ijneir altro? E cosi andavano ra- 
gionando pur di quello che avevano udito e vedalo. 
È cosi tornarono lutti pieni di Giesù'-e de’ suoi 
fatti c delle sue parole, e cod voleva, Giovanni. 
Quando giansono, ^.incontanente .'gli cognohbe eh’ e- 
gli erano consolali. In si.m un dissono cosi: 'E' non 
e persona che- potesse credere nuelle cose che noi 
abniamo udite e vedute. E rennerono |’ atnhasciala 
a S. Giovanni appunto come Messer Giesù n’ aveVa 
dello; c ancora poi si po.suno giuso e dissono. Inlie 
le cose che avevaan vedute e udrte. .^llora' S. Gio- 
vanni fece nllegri-zza grande, e coiuineiò a parlare. 
• con gli discepoli suoi e disse cosi: Figliuoli miei, 
voi vi potreste maravigliare che Giesii non pare 
che risponda secondi^ 1’ ambasciata nostra , e lo vi 
voglio dire , come egli rispnose di fatto , conipren-. 
dendo lo sue paro e per lif profezie che sono dette 
di lui, ed erano dette di Crislo conve eli’ erano 
adempiute inilno -a quel leiiipo. E anche disse:' 
Cosi ò da credere che s’ adempieranno Intle T'allre 
che .son delle di lui; che. però è venuto il Piglinolo 
di Dio per adempiere ciò eh’ egli ha fallo dire a’ 
santi profeti: E però, figliuoli miei cosi * vi ’ dico 
che tutta l’ allegrezza tulio il conlenlamento che 
ivoi mi possiate dare in questa vita, si è che voi 
crediate in lui e seguitiate Ih dottrina sua ; e »’ i*» 
queslo non credessi e non' vedes.si di voi; non sarei 
mai contento de’ fatti vostri, anzi mi purrehhe avere 
■perduta la fatica chv ho durata in voi ; e così sa- 
rebbe secondo la verità. Udiste 'voi la parola ch’e- 
disse da st*zzo : BeiUo chi non sarà iscundelezzdto 
in me?'£gli, guata dunque, in somma miseria si 
riiliarrà io qiiesla vita c nell’ allra chi sarà iscan- 
delezzalo in lui. Costoro, udendo queste 'parole 
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giltaronsì in terra- tutti compunti e dissono: Padre, 
tu Sili che giiintmai non ci partimmo dalia ^ tua 
volontà e dottrina, e'cosi siamo acconci a seguitare 
ìn^tutto quello che tu ])omii in mano, e di questo 
non dubitare ; c S. Gbivaniii fu allegro e aisse i 
Andate in pace, fìgliuuii mici, e ragionate con gli 
altri fraiclli innamei eh' io muoia , eh’ io yi ve^a 
al lutto disposti a quel hene che Iddio v’ ha appa- 
recchiato. E cosi se ne turmnuno a casa e ragio- 
navano insieme di queste cose , c tutto di udivano 
cose nuove e grandi di Messer Giesù, siccité i'aoiaio 
loro in tutto si disponeva a seguitare Girsi, e spe- 
zialmente dopo ia iiKirte di Giovanni , la qual pa- 
reva loro comprendere che sarebbe tosto ^ per le 
parole eh’ eglino udivano da lui. E S. Giovanni 
continovamenlc orava e pregava Iddio |K>r loro idtn 
sii dovesse cunlbrtiire a seguitare il Figliuolo 'suo 
bencdrlio G/'SÙ Cristo e la dotlriiia sua , sicché i 
discepoli tornarono a S. Giovanni tulli cònfurtati 
’e fortificati e deliberati di far quello eh Vgli aveva 
loro detto, cioè di seguire la dottrina di Cristo iii 
tutto; ma preghiamoli, dolcissimo padre, .che tu ne 
lasci venire a te, mentre che tìi se’ vìvo che noi 
sappiamo bene la doUrina sua non è divisa dalla 
tua, ma è tutta una ; e anche ci mostrerai più dei 
suoi fatti, dacch’ egli è éolui che ci dee far salvi, e 
conviene che tu ci facci intender chiaramente que- 
sta verità. £ S, Giovanni tutiu chiaro e allegre iv- 
spuose loro e disse : Figliuoli miei , ora avete 
pienamente contento e il Signore vi dia fona in 
ogni bene;. E ora gli cominciò ad ammaestrare e 
dire più aperiameiile de’ fatti di C>risto che facesse 
mai, perchè vedova loro apparrecòhiati e disposti a 
ricevere. Infra queste parole e la disposÌ2Ìone di 
costoro , pensomi ehe passasse più tempo , sicebò 
ora si appressa tostamente lu morte del bealo Gio«> 
vanni , e però egli più si studiava di ponergli tosto 
in buona saldenza ; e pensomi che Messere Giesù 
essendo ispesse volte nelle parli di Galilea , eh’ egU 
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andasse più volle iscunosi iulanicnte alla prigione a 
favellare con S. Giovanni; e parmi bene assai gran 
cosa che di così grande suo amico , il^ quale pareva 
che fosse liisoguoso e messo da Dio per mandare ' 
innanzi al Figliuolo suo, elié non avessono diinesli- 
ehczza insieme,. se non quanto si racconta nella 
Iscriitura; siedi’ io mi dileiio di puensare die come 
v’era UUtoqnanto l’amore Ira loro cosi alcuna volta 
vi fosse [a conversazione quando era il tempo e 
il luogo convenevole ; e grande maraviglia pur nii 
faccio , come S. Giovanni poteva tanto islare ebe 
non fosse con lui dì e notte. È da pensare che la 
Divina boutade aveva . dispensala in lui somma vir- 
tude di farlo istare contento sommamente alla vo- 
lontà di Dio e a fare quello per che egli era man- 
dalo. Ora mi penso che Messer Giesù venisse a 
lui r ultima volta essendo presso alla morte, e ch'e- 
glino avessono insieme molli belli e grandi ragio- 
namenti di ciò che bisognava , e spezialmente mi 
viene in pensiero uno di questi di una bella me- 
(iilazrdne, che la voglio pure iscrivere, e questa- è 
(iess<i. ' 

lo mi jienso che Giovanni ragionando con Cristo 
della merle sua , dicesse- a Cristo: Messere , "ecco 
che r aninia mia discenderà al Limbo , dove sono ì 
santi Padri ; per la bontà tua viio’ tu ch’io dica 
quello che io ho veduto di le e che la m’ hai detto 
0 vuogH eh’ le il tenga celalo ? E Messer Giesù 
rispuose : Giovarmi , io voglio che tu dica a’ santi 
Padri e dileiiissimi amici miei che sono nel Limbo 
che quello Iddio che gli creò e gli fece è venuto 
e diventato loro fratello e vestitosi della carne 
umana per pagare il debito che commisono i primi 
parenti e per aprire loro le porli del reame del 
cielo ; é dirai ad Adamo che cara mi costa e co- 
sterà la disubbidienza , e di’ a madonna Èva 
che la mia dolcissima- Madre leverà via la sua ver- 
gogna e renderà onore e baldanza a tulle le fem4 
mine che sono discese di lei , avvegnaché grande 
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dolore e falica porterà; e di’ che il legno che r«w) 
dal paradi-io farà fruito di vita , e già co ninri:ina 
le frondi e’ fipri ; e in su q iel legno si maturerà 
il frùtto, il quale serà poi da rendere la vita a chi 
ne mangor'à. Lè foglie si erano le parole sue e la 
dottrina sira, lo quali saranno foglio c frutto che 
dureranno , e i fiori erano i miracoli grandissimi , 
ed erano ancora frutto , perchè sanavano T anima e 
i corpi; ma quosii* fruiti verni. m'o a ' perf(!ZÌone e a 
buòna uiaturezzn in sul légno della croce. R ^rai 
ad Abram di’ io gli atterrò bone quello cWió gli 

B romisi di moltiplicare lo seme suo; e dirai a 
làvid che il Figliuolo di f)io è diiamato figliuolo 
suo ed/ è nato d’ una vergine della schiatta sua. E 
cosi a ciascuno' di que’ santi patriarchi e ^irofcU 
mandò alcuna imliasciata, e alcuno motto per 'con> 
fortargli, c. disse ancora: Dirai loro del niio' avve- 
nimento, c co nc tu ' mi, j conoscesti quando tu eri 
*nel vèntre della tua madre; e pei^ipcliè -v’ hh di 
quegli che hanno profetalo di te , e cifò li ricono- 
sceranno bene, dicendo tu il modo di tutta la vita 
tua, e questo sarà loro anche testimonìanz'a di me , 
‘perocché sanno bene che tu dovevi così andare in- 
^nanzi a me apparecdiiando la mia via ; e di’ a 
dorò ciò ctr’ è di te e di ine infino a questo dì ; e 
^ancora quello eh* io vt’ ho ragi.inat<i e ch’io farò 
‘bene il compimento dr ciò che bisogna: e di’ a 
cotale profeta chà la Vergine ha partorito in aotale 
■terra, cioè Beilem, terra ni (tiudea , come disse la 
'Sira 'profezia; e òi’ « cotale., altro cliè vcnnomi \ 
•Magi* da Oriente a Giudea a guida d’ una sleUa , 
com’era profetato, e così per aiwfnlu disse, di tutù 
iqiie’ $anli prohqi che di lui avevanii detto alcuna 
^ còsa; p disse: Tu sarai il vero testimonio, ct^e 
tu ahlna ' udito « vedute tutte queste cose , ed 
feglino'li crederanno bene, periocchè sanno bene din 
‘■In dei essere 'testimonio dellai verità mìa ; e queste 
-parole dirai segreiuinenle che le di atonia n.tn ti pos- 
saiK) .intendere, perocché non voglb che sappiano 
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ancora. la 'vcrHà di' me. E il benedetto S. Giovanni 
il domanda ; Messere , vuo’ «u di’ io dica quando, 
sarà la morie liia , e come lu- discenderai a loro 
ìnconlahlanente dopo la morte tua ? Messere Giesù 
disse : Io voglio accioeth’ egli abbiano niaggiore alr» 
Iegre7.:ia, ma dillo segretamente. E.,cosl isieliono in- 
sieme tutto di e forse tutta notte, perchè Giesù ^i 
volle dare gran copia di se , perchè non si dove- 
vano più rivedere co’ corpi mortali, o forse gii pro- 
mise di mandargli la sua Madre celatamente ; c ^ 
s’ ella v’ andò, ben ebbe Giovanni l’allegrezza a com-^ 
pimento. E Messere Giesù si parti da lui , dandogli 
la benedizione e la pace; e S. Giovanni reverentis- 
simamente la ricevè e giitossi in terra e ringrazmilo 
in tutto d’ ogni cosa ; ed anche gli raccomandò i di- 
scepoli suoi, e Messere Giesù gli ricevette volentieri, 

Èd ecco die se ne Va , e Giovanni rimane e tieno 
i suoi modi usali. ' ' 

E in quel tempo s’ appressima la festa di quello 
malailello Erode, che ogni anno faceva grande festa 
del di die narque . slecbè sì consigliarono insieme 
égli e quella sua pessima femmina , C ^ ragionando 
di far gran festa , pensomi che quella ria femmina 
dicesse ; E’ non mi parrà “mai avere nè festa nè 
Pasqua infinoaltaniochè iti non fai morire Giovanni 
di Zaccherfa , che tuliavia istò con paura che per 
qualche modo egli non ne scampi delle nostre mani 
e non si .vada via ; e se qiiestottià, io non sarò mai 
lieta. Erode rispuose mollemente : Frate guarda 

? |uello che tu di" ; che cagione Irovereraò noi di 
orlo morire ? io li dico pore che nel cospetto dei 
nostri baroni e dell’, altra buona gelile lui sarà posto 
in grande catliviià di’ io faccia morire quest’ uomo 
.sauzu altra cagione. E costei rispose idcontanento ; 
ba troverò bene io in cagione, se tu lo Vuogli fare« 
sicché tu sarai isctisato ; ma e’ par che tu mi vuo- 
gli' sempre tenere con (jucsla afflizione di tenere 
costui in vita; e cominciò a piagnere ;“ sicché Eri de 
vinto dall’ amore di lei /disse : Or ecco , iruota la 
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cagione* e s^arà fatto ciò che tu vorrai. Allora Erode 
attese a fare apparecchiare la festa sua , e. questa 
ria femmina si consigliò coi dhnonió che 'era con 
lei, ovvero con molli a Uri , ed ebbe trovato con 
loro insieme il modo di fare' tagliare il capo a 
Giovanni Balista , siccome si racconta nel santo 
Vangelo ; e inconianente chiamò la Figliuola , la 
qtrale era già grandicella ed era bellissima e co-^ 
stornata, ed era molto presta ed avvenevole a fare 
secqndo il mondo ciò ch’ella voleva e sì gran 'fe-;* 
sta e sollazzo faceva di lei in tutta la corte* del re' 
& di tutti i baroni che I’ altra gente usavi peffa 
imrle si dilettava molto di vedere i suoi sollazii; 
sicché costei ammaestrò la figliuola di più .di di- 
nanzi del ballare ev deb cantare e d’altri sollazzi più 
belli e più. nuovi eh’ ella facsse mai; e' il diinonio 
n’. era bene con tei d’inseg iaré coso nuove e dilet- 
tose, perchè egli era la festa loro; sicché quando 
ondava innanzi a Erode con queste tioviisdi. Erode 
molto si rallegrava e diceva: Or cosi d fard tu > il 
di' della festa? ed ella rispondeva: Si “farò io an- 
che meglio. E quella sua pessima madre disse a 
Erode segretamente: Vedi eh’ io ho cosi pensato 
che. il dì della fe^ta, quando voi sarete a desinare 
con' tulli i principi e baroni del reame, questa fan- 
ciulla verrà dinanzi da voi e farà .queste sue giiil- 
len’e e sollazzi, e so che piaceranno molto a lolla 
la gente , e spezialmente' quando vedranno, che <• le 
piaccia; e tu le-’mproinelterai e giurerai n»É»tfesia- 
mente , sicché f oda bene tutta la g'Mite , che qua- 
lunque grazia ella vuole eh’ ella addomundi, che la 
gliele farai , e io 1’ ammaestrerò eh’ ella' addomandi 
il capo di Giovanni Batista , c tu te ne mostrerai 
dolente, quantunque tu vuogli ; fa’ tu che I’ opera 
venga iatta. E costui rispuose ; Or ecco fia fatto: 
Ammaestra pur bene la fanciulla che istia ben ferma, 
e se io ini mostrassi turbato o irato, ch'ella non 
tema. Ella disse: Ben sarà fatto. E coininciolla ad 
ammaestrare , com’ ella stesse bt:u ferma c salda , e 
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nim temesse , perchè Erode si mostrasse turbato , e 
cosi r ammaestra d’ ogni cosa. In questo, mezzo la 
festa è appareccliiata , come dovesse essere domane 
il di della gran festa , e Giovanni mandò oggi per 
li discepoli suoi tutti, e con grande allegrezza sta 
con loro, e ammaestragli d’ ogni perfezione; e bea 
predice loro che dee morire tosto, ma non dice -il 
quando, nè il come, confortandogli sempre e am- 
maestrandogli che stieno contenti alla volontà di 
Dio. E costoro con grande dolore ascoltano queste 
parole , ma nondimeno pur si nslringono alla vo- 
lontà di Dio che tanto ne sono ammaestrati.' E 

S nandó si vennono a partire, si disse loro: Vedete,. 

gliuoli miei, domane non ritornate di qui a ve- 
spro , perocché troppo ci avrà grande roinm e e molta 
gente; ma islate in orazione, ed io altresi, ace'iocchè 
essendo Iddio offeso da molta genie por questa fe- 
sta, almeno da noi sia laudala e ringrazialo in- que- 
sto tempo de’ benefici ch’egli ha falli al mondo e 
fa lutto di. Costoro istellono contenti e vannosene 
a stare in orazione; e S. Giovanni si puose in 
orazione tutta notte e ttiilo' il di a laudare Iddio 
ìiisino a^ quMI’ ora che venne T uficiale a lugliargli 
il capo. 

Essendo la manina apparecchialo il desinare gran- 
dissimo ed essendo poste le genti a tavola , ecca 
che si rappresentò que.sla mis^'ra fanciulla nella 
corte del re, dov’ erano tutte le tavole dall’ uno Iato 
e dall’ altro, e questa miscrà era nel mezzo di tutti 
dinanzi al re, c comincia a fare queste sue giullen’e, 
le più belle c le più nuove che mai si vedessono , 
e il diinonio era lultavia con lei che 1’ ammaestrava 
fi antlie I’ abbelliva.' Costoro mangiavano, e quanto 
più muiigiavaao e più beevano , più si rallegravano 
e .«i gridavano al re dicendo : Messere , questa è la 
più bella Cosa di questa lanciulla , e la più, nuova 
che mai si vedesse. L’ alleo rispondeva e diceva a 
Erode : Messere, chi si riiroverà nel tnouvlo che sia 
degno di così gran gioie • com’ è questa figliuola ? 
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Vedi che non le mancn nulJa nel parlare e heU’ I 
pera; ciò ch’ella vaole sa fare e d^re ; della per* 1 
aona è cosi falla come tu vedi. £' queste parole I 
piacevano mollo al re. Ecco che costei ebbe fatto 
un pezzo, ed ella sì si fermò dinanzi al re e disse; 
Messere , baldanzosamente, ecco ch’io mi sono co- 
tanta affaticata a fare onore alla festa tua ; tu che 
darai a me ? E' baroni e la gente che avevano già 
pressa che mangiato, tolti dierorto orecchie e ascol- 
tarono rtuello cli’ella dicesse, e come jl re [e rìspoae 
a gran noce, come ordinato era, adisse: addiraahda 
ciò che tu vuogli, e io ti giuro e impromelto ' che ' 
se tu m’ a:idimandassi mezzo il mio reame,' s\ V a* 
rai ; e questo dico in testimonianza di tutti costoro 
che sono qui. E la fanciulla si levò e andò alia i 
madre e disseie queste parole, come il re le aveva 
impromesso, e la madre disse: Va’, ffglìaola mia, e 
domanda che li sla recala in sulla tavola la testa 
di Giovanni Ralisla; e s’egli sene addiràsse, contro ' 
a tc e volessiti cacciare via , e tu sta’ par fef^ma e 
costante e di’ pure che tu vungii che t’.aUenga la 
promessa ^ e. s’ egli ti minacciasse , é tu fa’ vista di 
piagnere grandissimauienle e sla' ferma e non ti 
partire, e di’ pure che tu, vuogli quel che l’.iia im- ' 
promesso. E la fanciulla tornò al convito gridò i 

e disse:- Voi avete bene udito come il re m’ha i 

.detto ch’io chieggia ciò di’ io voglio e pron>esso e | 

giuralo che mi darà ciò eh’ io chiederò. Tinti io-* , 

cominciarono a gridare: Gos) è il vero. £d ella 
disse al re: Io voglio che Iti mi doni la testa di ' 

Giovanni Balista , e venga testé qui ritta 'in su\ | 

desco dinanzi da te^ E il re si mostrò sì fortemente i 

turbato che non si poiri'bbe dire, dicendo: Male- j 

detta figliuola, io non credetti elio tu mi chiedessi 
hè carne nè sangue, anzi credeva che tu 'volessi j 

oro o ariento o pietre preziose o adornamenti di 
grande valuta ; e di questo io era molto lieto e con- 
tento e ’l voleva fare. E quella pure affermava e I 

diceva : Tu mi proiaetlesti ciò cir io volessi , e io 
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vo’ questo. E il re comincióiiu a^-minacciare e n 
volerla racciare via ; e eostei cominciò a piagnere 
e a richiamarsene a quelli che mangiavano. La genie 
che v’ era, inconlanenle conobbono che questa era 
cosa apposta e che veniva dalla madre, e volendola 
compiacere pare , avvegnacchè paresse loro sozza e 
villana cosa, incominciaro a gridare al re che fusse 
fatto ciò eh’ ella volesse e che gli piacesse di pon 
•storpiare la festa. Allora il re , mostrandosi molto 
tristo e naolto turbato , comandò al siniscalco suo 
che andasse alla prigione e facesse tagliare il capo 
a Giovanni Batista e recassélo ivi. L’ iificiale andò 
alla prigione e menò seco uno vilissinm ragazzo 
cori una ispada lìudlo tagliente , e fu alla prigione ; 
e pcn s olili che piangendo dicesse: Servo di Dio, 
perdonami che cosi ingiusta cosa mi conviene fare, 
e prega Iddio per' me che questo faccio molto male 
volentieri. E S. Giovanni s’ inginocchiò con una 
faccia allegra e disse : Fratello priega Iddio che ti 
perdoni, e io li perdono quanto posso e priego 
Iddio per te; eccomi e fa’ sicuramente ciò che t’ è 
stalo comandato ; e istesc il collo quello agnello 
mansueto,' e fugli tagliato la testa. Tulli i prigioni 
e le guardie cominciarono a piagnere ad aliissinu: 
hoci, e cominciarono a maladire la ligliuola. e la 
madre, perocché già avevano udito come costei l' a- 
veva domandato. L’ uficiale prese la testa e cosi ' 
sanguinosa la portò suso dinanzi alla faccia del re. 
Quando costoro che mangiavano vidono questa cosa, 
furono lutti islupefntti , e con tristizia molla che 
pareva loro una terribile cosa questa a vedere sic- 
ché fu guasta la festa ; e al di d’oggi interviene che 
le molle vane allegrezze ritornano lui volta in grande 
tristizia. E il re fece dare la lesta in mano delia 
fanciulla e disse con gran boce ; Togli , che male 
ti possa pigliare e male incontrare ; e sicuramente 
che Iddio te ne pagherà bene, e se nop fosse per 
amore della festa, io ten’ arei ben pagato come si 
conveniva.' E pure lo cuore suo dentro martellava 
Santi Padri, voi. JV: W 
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e tremava di paura ; aicchè ne ebbe in dono qne>» 
5ta testa ; e questa pessima (ìgikioia la portò alla 
più pessima madre; e quando la vide sanza mis4ira 
si 1 *alleg^ò^ e recossela io mano e diceva : Ora che 
non lavelli e non prediclii contro al re ? eh dimmi 
come t’ è ora incolto della tua audacia ? E dicendo 
j q^iiesle parole, dicesi che quella testa le mandò un 

: mito nel volto c cadde in terra morta subitamente. 

' £ se così fu; bene ha che piagnere la misera che 

tanto aveva cantato. Il remore si levò grande ^ la 

festa si barattò tutta e mandarono per quegli nie> 
dici tutti a sapere s'ella fnsse pur morta; 
sonò' che le scoppiò il cuore in cqqio ddl' ingiusta 
e soperchia allegrezza.' In questo mezzo pensomi 
che alcuna delle guardie mandassono per li "Bisce* 
poli di S. Giovanni, e vennono e trovarono questo 
corpo santissimo così ismozzicato. Il dolore e *1 
grandissimo lamento che 'fecionne non gli voglio 
iscrivere; chiunque legge se ’l pensi. £d ceco che 
sene portano il corpo a seppellirlo , .portando fn 
uno vile mantellucuio che s’ avevano levato da dosso 
quel beatissimo corpo cosi smozzicato sanza la testa 
e mollo insanguinato» tantoché gocciolava infino a 
terra. I discepoli suoi andavano piangendo col capo 
chinato e mollo dolorosi ; la gente che passavano 
si facevano innanzi per vedere questa disus&la cosa 
cosi ingiusta, e molti il conoscevano, vedendo i peli 
del cammello, di che egli era vestilo , e comincio a 
essere grandissimo cordoglio in tutta la terra e. ma* 
ladicevano Erode e tutta la casa sua. I discepoli 
il portarono ad alcuna c:isa dove si ridueevaiio e 
mandarono per la terra per gli più intiitii amici 
che eglino avessono ; e giuoii questi .amici c fac- 
cendo grande pianto con loro insieme, pj-nso iii che 
deliberassero che non si sollerrasse aneoi'a if. colepo, 
insinoattanto' die si sapesse sxvsi poteva riavere la. 
testa. Istavansi i discepoli suoi in^turno al corpo ^ 
ballevansi If. mani e il volto e pareva che si vo- 
Icasonci quasi uccidere ^ c gridavano, diceudo : U 
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beatissimo corpo, prima santo che nato e. dall’ an- 
giolo annunzialo e maravigliosan^ente vivuto sopra 
gli altri che mai fiironó net mondo ! o sangue san- 
tissimo, ora eh’ è fatto dì le che se’ isparlo per la 
prigione e per le piazze e per* le vie f o preziosis- 
simo sangue per insino alla sala dinanzi al re por- 
tato e gocciolato di duci capo santissimo 1 0 graikle 
ìslupore ! o che imbandigione non conoseiiiiii fu 
portala dinanzi a quelle tavole il di della festa ! 
che maladeili sieno i halli sempremai e tulli ! 
vani sollazzi del mondo. Ora come viveremo noi 
sanzà'te, dolce maestro? o dolce padre, or perchè 
non volesti che noi fossimo con teco quando tu 
moristi ? fotti taglialo il capo , acciocché ’l cuore 
nostro fosse iscoppialo di dolore e di Irestizia , e 
fussimo caduti morii allora a le. Q come saremmo 
beali se noi fossimo sotterrali teco e intorno a tc ! 
Ora ove è la testa dei grande patriarca figliuolo del 
sommo pontefice Zuccherfa ora dov' c la lingua che' 
sempre annunziava il regno del ciclo e* laudava c 
benediceva Iddio, e ammaestrava la gente di sonima 
dottrina ? e qual peccatore sarà ardilo di toccarla e 
qual sarà ardito pur di guatarla , se non la guai», 
con pentimento de' suoi peccali ? A queste parole 
venne alcuno secolare e disse : Ascoltale un poco 
e disse: E’ si dice mollo segretamente che quella- 
ria femmina avendo quella testa santissima in inano 
e faccendone beife, cadde, morta, ma non si sa an- 
cora per fermo ; ma qiicsto ben si vede che la corte 
è tutta acchetala e sbaragliala, e’ medici tulli an- 
dati in palagio. Allora luUa la gente cominciò a 
pregare Iddio che facesse giusta vendeila di cosi ' 
grande ingiustizia, come il re aveva fatta, e ordi- 
narono. insieme che alquanti buoni uomini che non 
parcssoDO discepoli di S. Giovanni andussono alla 
corte d’ Erode , e sanessono se per alcuno modo 
eglino potessono favellare a qualche uficiale che era 
tenuto migliore, se per alcuno modo si potesse ria- 
vere iu lesta di Giovanni Balista. £ come fu ordiualó. 

V * 
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COSÌ andarono ì- discepoli suoi e molli altiri uomint 
divoti e sanie donne rimasono con (pieslo santo 
eoi po'cosi ismozzicalo ; e crasclicdnno pensi che 
dolore era a vedere qiieslo corpo di colale uomo 
sniiza capo. Piagnevano dunq«jo queste sante donne 
(li vedere taula ingiustizia commessa in. quel di da 
quello mal signore Erode , . clie temevano Che non 
sobissassc tutta quella provincia per così grande 
peccato commesso. Ecco che tornano coloro che 
erano andati per sapere se si potesse riavere la 
lesta e dissono cosi: Noi non ne possiamo .sapere 
nulla, "perocché la gente énc tutta impacciata.'Erode, 
eh’ è molto contristato, e non è luogo di poterne 
sapere ora cavelle. Costoro rinnovcllarono il dolore 
e tennero il corpo infino all'altro dì e più se più 
fusse bisognato. Ritornarono ancora questi buoni 
uomini al palagio d’ Erode e trovarono simiglianti 
cose , ma pure favellarono ad alcuno amico di là 
entro , e dissono di (luesia testa ; e p^pjjomi che 
colili rispondesse: Amiate via e non dite ora di 
questo fatto, nulla che troppo ci ha che fare. E certo 
cosa convenevole era che quella casa , dove s’ era 
commessa tanta ni(|uilade, fosse posta in treslizia e 
trihidazione in vita sua ; e cosi mi penso che fosse. 
Tornarono costoro e dissono a gli altri : Vedete che 
uoii ha lungo di potere avere questa lesta a questi 
tempi. E dissono quello che n’ avevano saputo; Al- 
lora prcsono consiglio infra loro che si riponesse 
il 'corpo onorevolmente, come 3Ì conveniva; e poi 
se noi potremo avere la testa riporremla ancora 
con questo benedetto corpo con quanta reverenza 
potremo. E feciono fare il sepolcro bellissimo ; e 
portarono questo venerabile corpo- al sepolcro e 
inisonlo entro. Innanzi che ’l sepolcro si richiudesse, 
i discepoli suoi addoloravano e piangevano sopra 
questo venerabile corpo e dicevano, levando gli oc- 
chi a Dio : Padre celestiale , or dov’ è la testa del 
servo tuo ? ora dov’ è la lingua che annunziava 
sempre la tua laude ? ora dove sono gli occhi che 
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ragguardavano seiupre il cielo? come I’ hai sofferto, 
onjii potè Die Creatore che la malizia abbia tanta si- 
gnoria che vedi che ripugnamo questo corpo ismoz- 
zicato sanza la testa ? Ora ov' è quella testa vene- 
rabile ? or soslerrai eh' ella sia stata gittata via e 
data a mangiare alle bestie ? Preghiainti,' Padre ce- 
lestiale , che tu ci dia grazia di riaverla. Ed era si 
grande, il pianto che facevano i discepoli suoi e 
altre persone divote, che parevanoxche^si dovessonu 
spezzare i cieli e aprire in terra é così si lamenta- 
vano e dicevano conio nomini che I' amavano som- 
mamente che fosse onorato e fosse conosciuto la sua 
bontà, e si dicevano sopra lui infra le genti ciò 
che sapevano dire di lui a sue commendazioni ; e 
anche ripetevano infra le genti quello che aveva 
dello Messere Giesù di lui , imperocché Messere 
Giesù era traila gente riputalo grande profeta , 
sapevano bene cont'’ egli aveva detto di S. Giovanni 
che egli era profeta e più che profeta.; ch’egli era 
r aagiolo , del quale era iscriUo che manderebln; 
l’angiolo suo dinanzi a Ini ad apparecchiare la via 
sua; e queste cose e. ogni a|lre ch’eglino avevano 
‘ vedute e udite di lui e da lui ridicevano con gran 
pianto e dolore il corpo suo , e fra la gente per lo 
disiderio grande ch’eglino avevano che fosse più 
onorato e tenuto in maggiore riverenzia in lutto il 
inondo, onde gridavano e dicevano : Giovanni pror 
feta e più che profeta, Giovanni angelo in carne 
infra’ figliuoli delie femmine ; non se ne allevò ninno 
maggiore ; e questo provano per la testimonianza 
di Cristo che aveva così dello. E cosi fu riposto il 
glorioso corpo di Giovanni batista c ciascuno si 
ritorna a casa sua con grande dolore e lamento ; 
è pensomi che la testa sua .essendo giilata in- al-, 
cimo" lato della casa, perocché avevano altro che 
fare, penso che. alcuno buono famigliare v’avesse 
che tolse questa testa e invalsela io rpialcbe paimp 
e segretamente la sotterrò nel palagio medesimo. 
E dìcesi che poi a più di dugcnlo anni S. Giovanni 
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la rivelò a un suo amico, che la ritrovasse che ella 
era in cotale luogo , sicché dicono che la ritrovò 
in panni cilicini nei palagio d’ Erode. 

Abbiamo detto della vita di S. Giovanni e della 
morie e del suo corpo morto ; ora 'seguita la me- 
ditazione della sua anima santa, come sen’ andóe al 
IJinbn, dov’ erano li santi Padri del vecchio Testa-- 
mento., Ora dico eh’ essendo I’ anima sua uscita de! 
corpo chiarissima e bella assai più che ’l sole é 
adornata di tutte virtudi , gli angioli santi furono 
incontanente d’ intorno a lei perocché e’ 1’ avevano 
guidata alla vita, cosi furono ora alla morte; e 
simigliantemente furono le demonio apparrecchiate 
in grandissima moltitudine , perucch’ erano venuti 
alla festa d’ Erode per fare tagliare il capo a S. 
Giovanni, per avere quella letìzia del nimico loro , 
se allegrezza possono avere ; e stavano e ponevano 
mente, se vedessono in lui niuno peccato che vi 
potessono attaccare il loro uncino', per poterlo me- 
nare più ischernevoiemente, facendo beffe di lui. 
Fognando mente , noti vi vidono nulla che ,’n nes- 
suno modo gli fusse appressato niuno , e que* co- 
minciarono a gridare e a dire : E ci dee pure avere 
del peccato veniale che di questo non ci passò mai 
nullo che ne fosse libero , e stando non potevano 
y vedere nulla in lui, nè piccolino nè grande ; e co- 
minciarono a gridare a gran boci : Dov’ è questo 
demonio eh’ è stato con lui inaino da piccolino f E 
questo cattivo s’ andava pur nascondendo per mor- 
tale vergogna, e non voleva comparire , perché non 
avea nula cosa che mostrasse -di lui ; ma pur con- 
venne che fusse ritrovato ; ed essendo esaminalo , 
rispuose che giammai non aveva potuto ' vedere in 
lui niuno peccato. Costoro levarono le grida di- 
cendo che non dee potere essere, che non commet- 
tesse 0 nigrigenzia o ingratitudine o sonnolenza o 
altre cose che ’l corpo richiede. Il dimonio sì ris- 
puose : Vedete il libro mio eh’ io portai per iscri- 
vere in quello i fatti suoi che non era nulla scritto; 
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e giurovì ch’io non gli potrei mai mettere un pen- 
slere di nigrigonzia, nè un poco di ripufanza di sue 
fatiche,' anzi mi conveniva isiare di lungi da lui 
per lo suo ismisuralo fervore della carila di Dio c 
del prossinio. Allora il maladicevano dicendo come 
mai non poteva avere con lui ninno conlento. F, 
pen^oini che gli angioli santi islavano intorno « 

3 ncsla anima bellissima con grande allegrezza e con 
olci canti, facendosi grandissime beffe delle dimo- 
nia con grande' risa, c ridevano di letizia di questa 
aninra che la vedevano così verlndiosamenle avere 
comhattulo nel mondo e visdevanla con tante virtù ; 
ed era si grande l’olore rhe usciva' della stia carità 
e della stia umiltà , che le denionìa si fuggivano e 
stavano da lungi come confusi, che non potevano 
patire qiii»to ou)re ; e gli angeli santi le stavano 
4ntc>rno e tenevanla un poco ferma per farle'^un 
poco di festa innanzicli’ella discendesse al Limbo, « 
vedevano qviesta anima cosi dotata di tante grazie 
da Dio, e spezialmente degli due grondi inartirj , 
cioè il primo della pcnitenzia ciò la maggiore e la 
più prinnaticcìn e la più nella che mai in questo 
mondo si facesse ; e questo si chiama martirio e 
luaccraziom! di carne , combattendo col mondo e 
con le denionia e con la carne; ma non fu giam> 
mai ferita V anima sua, si altamente seppe combat- 
tere ; ma tulle le battiture e le fatiche che si 
dovessono dare all’ uomo ' che fosse islalo grande 
peccatore, tutte le dava egli al corpo suo e alla 
carne sua, non lasciandola mai riposare quasi un. 
batter d’ occIho che, dormendo per natura o per di- 
siderìo èon discrezione , sempre si poneva in modo 
che il corpo avesse pena. L’ altro .ntarlirio fu quello 
del sanate suo santissimo che gii fu taglialo il capo 
por la giustizia ; sicché quest’ anima' era tanto dilet- 
tevole a vedere che gli angioli santi si diix'ttavano 
di vederla e di starle intorno. Le demonia si, ro- 
devano tutte infra loro medesime, e cominciarono 
a' gridare : Vadane, vadane il figliuolo d’ Adamo ai 
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Limbo , dacché noi non troviamo altra fané con 
che tirare. E andavano nialadiccndo con grande ira 
c Ini e gli altri; e gli ani^ioli santi andavano con 
Ini benedicendo lo Dio d’ Israel e benedicendo que- 
st’ ànima che aveva fatto sempre la volontà di Dio 
Dio. E cosi sene va al Li ubo l’anima d(>Ì Balista 
Giovanni, c giugnendo drenlo a’ santi Padri, cb- 
l)ono si grande allegrezza che mai nè vìvi nè morti 
non 1* ebbono cotale, perchè sempre avevano aspet- 
tàlo^che venisse il Salvatore, e ben avevano già 
inteso ch’egli era venuto e nato nel mondo com’e- 
glino avevano profetato, ina così vero testimóne, 
come Giovanni Balista non avevano àncora veduto 
nè così di presso; e ben sapevano 1’ ulicio in che 
Giovanni fu messo da Dio , cioè per apparecchiare 
la via d’iiinaiizi al fìgliuolo suo;'sìcclù' oggiinai 
quando egli hanno Giovanni Batista , aspettano lui 
in curio termine. Ed ecco che Giovanni Batista è 
entralo dentro nel Limbo, e’ la divina vìrlude mandò 
sopra lui uno lume che iiicontanenle cognohbe per 
nome Adamo c tutti gPi ahei santi, che vi sono ^ 
dentro', siccome egli hanno conosciuto lui , c però 
incontaqenie si giiiò a’ piè d’ Adamo e fecegli gran- 
dissima riverenzia ; c Adamo il benedisse centomila 
volte. In questo inenlrc si fece innanzi il suo Padre 
santissimo Zacchen’u e la sua madre con tanta . le- 
tizia die non si potrebbe dire; e S. Giovanni sì 
gitlò lutto ili terra dinanzi da loro , facemlo loro 
gramlissimu riverenzia; ed eglino il levarono suso 
V abbracciandolo e dandogli la pace e bcaediceii- 
dòlo , tantoché non se ne potevano saziare. Piicg'Oii 
che li pensi di vedergli, come s’ eglino avessono le 
eor|)ora loro. E poi venriono li santi patriarchi e 
fecioiigli onore e festa, come si conveniva a santo 
|)alrìarcii ; e pu.scia vennono i santi profeti e feciono 
j| simiglianle , e poi tulle I’ altre sanie anime del 
Limbo si fèrono innanzi a fargli onore e festa gran- 
dissima; c poscia il padre Adamo comandò elio 
itiUi si pone;ssoBo a sedere e Giovanni si ponesse 
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in mez20 di Uitii, e Tue fatto iiicitniniicnte ; c il |ìa> 
dre Adamo rnmiiiciò a fuvellaro c disse co»ì : Fi- 
gliuolo mio benedetto, noi abbiamo testimonianza 
da molti che sono qui, che il Figliuolo di Dio è 
incarnato e venuto nei mondo per salvarci , per- 
ciocché noi sanpìamo ccriainente che tu il cono- 
scesti prima che veruno altro c che prima il fa- 
cesti conoscere a( padre e alla madre tua che tu 
fossi nato nel mondo: e però sappiamo, figliuolo 
mio . che, tu se’ vero testimonio di lui ; e però ti 
preghiamo tulli quanli che tu ci dica ciò cn è di 
lui insino ni di che tu li partisti del mondo, che 
tu sia benedetto , dicci bene ogni rosa , che noi 
disiderianio con tulio il cuore d’udire di lui. 

S. Giovanni s’inchinò c«n reverenzia e diss»* ch’era 
apparecchialo di dire ogni cosa., ma che -si con- 
veniva dire segretamente , perocché Messere Giesù 
mi disse che non voleva che Ic-dimonia sapes- 
sero la verilà di lui : e tulli risp'tosoiio che cosi 
fosse f.ilto. F S. Giovanni cominciò a dire tutto 
ciò che sapeva di Cristo insino a quel di e spe- 
zialmente disse coinè I’ uvea battezzalo nel fiumo 
Giordano e cam' egli uvea veduto il cielo aperto 
e lo Spirito Santo sopra lui in ispezic di colomba 
e la hoce del Padre che disse : Questo è il Figliuolo 
mio diletto; e tutte l’allre grandi e. bello cose eh' e-, 
gli uvea vi'diile e sapute di lui ; e coi»’ egli aveva 
digiunalo nel diserto e le tentazioni sue ; e com’ egli 
gli ebbe la velioria e p iscia come venne a lui alla 
prigione piò e piò volte ; ma spezialmcme quando 
venne presso alla morie , si venne a me <■ pnulis- 
sciui quando morrei e di'qtiai' nrorte e il modo o> 
come IO ne verrei quaggiù a voi. Allora mi disst^ 
certe imbasciate eh’ io vi dovessi dire in comunità 
di voi lutti , e poscia in parliciilarc a certi: e Ic- 
vossi suso in piedi e disse : Volete che io le dica’ 
ora? E costoro si rispuosono: Sì, por Dio lene j)re*. 
ghiamo , che sopra tutte, le cose ci dilelUi questo 
udire, e giammai in questa i prigione non avemuiu, 
tanta consolazione. E S. Giovanni mise mano e 
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disse ^ Isiando Messere Giesù con meeo e' ragionando 
(lelFa morte mia, si mi disse : Tu andrai ni Limbo, 
e Voglio che tu ne annunzi ad Adanvo e a luU’ I 
santi miei discesi dì lui salute e pace e ohe sarà 
tosto rermamenle, e però si confortino ; e poi disse 
con uno volto benigno : Dimmi ad Adamo che cara 
mi costerà In in(*bbidienza sua. E Adamo ìncomin- 
orò a piangere c disse: Oimè, ohe l)en dice il vero; 
or poiess’ k» portare la nona in iscambio del Sì* 
gnorc mio. E dimmi a aonuii Èva che la mia san* 
tissima Madre leverà \ia la vergogna sua e roti* 
derà onore e baldanza a tutte le femmine che sono 
discese dì lei , avvegnaché grande fatica e dolore 
porterà. Allora madonna Èva' cominciò a pingnere 
e gittossi in terra ginocchioni e cominciotia a rin- 
graziare e a benedire sopra tnlte le femmine che 
mai furono o sono o saranno ; e tutti (guanti rispoiK 
(levano: Amen. E dirai o Sette che li legnò che 
, recò dal paradiso farò frutto di vita , e tutte (luei* 
/ I’ altre jiarole che sono iscritte di sopra. Allorar< 

/ tutti s’ inginocaiiiarono per la lrasgrande allegrezza 

e divozione e quasi volevano gridare quelle parole 
che dissono poscia quando Cristo venne a loro , 
cioè : Questo è il di benedetto che fece ii Signore 
nostro ; raiiegriamocì e dilettiamoci in esso. E cosi 
benedicevano il Signore cli’era venuto per salvargli. 
E S. Giovanni si rivolse ad Abram e (fissegli I' am- 
liasciaia sua ; e Abram si la ricevette con molla 
allegrezza e disse : Gran mercè della cortesia sua , 
che giammai non dubitai della ’mpromessa sua. E 
anche S. Giovanni disse a David fainbasciata sua ; 
e David si gìilò tutto in terra, rendendo grazie al* 
r altissimo Iddio perchè il suo Figliuolo unigenito 
avea raccoiminato con lui , ch’era anche chiamato 
suo figliuolo, e groliavasi e dovasi -letizia e diceva: 
Gaudeanìun omnes in Domino che il Figliuolo di 
Dio è fatto nostro figliuolo, dbè nostra fratello. Chi 
ci darebbe lingue da poterlo tanto laudare ? chi ci> 
darebbe boci da poterlo in alto gridare ? inviliamo 
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tiiite le crealnre a laudare Iddio con noi insieme. 
Allora si levò Daniello' co’ compagni suoi che fu- 
rono messi nella fornace e disse : Padre , dacci pa- 
role che noi cantiamo le parole che noi cantammo 
nella fornace. Ebbono le parole , e cominciarono a 
dire, cioè a benedire Iddio per tutiequante le cose, 
come fu loro insegnalo dalr angiolo ; e S. Giovanni 
e gli altri rispondevano e gloriosamente a verso a 
verso. E detto questo , S. Giovanni ricominciò « 
disse a tiitt’ i santi patriarchi e profeti c a cias^no 
quello eh’ il Signore mandava loro a dire ; e lutti 
ricevevano l’ ambasciala con grande festa e recava nsi 
a memoria tutte le profewe che avevano dette di 
lui nel mondo e domandavano S. Giovanni delle ^ 
primaie, e S. Giovanni ne rendeva loro la ragiono , 
di tuttte quelle eh’ erano adempiute per lo Figliuolo 
di Dio insino a quel di che S. Giovanni era par- • 
tito di questa vita ; e ancora di questo facevano 
magna festa. E S. Giovanni si rivolse al padre e 
alla madre sua e reverentemente gli saluta da parte 
di Messer Giesù e della Nostra Donna ; e madonna 
Lisabolta gittasi in terra con grande divozione e 
comiiiciii a dire : Dunque si ricorda di me Iti mia 
dolcissima suora e madre Ciiri.ssiina ? hcncdetia sia 
ella infra tutte le femmine e sopra tutte le fein- 
ininè , e henedettlo sia il> frutto del suo ventre; e 
lutti gli altri rispondevano: Amen. E cominciarono 
gli santi Padri a domandare a S. Giovanni quanto 
tempo starà ancora il Figliuolo di Dio nel mondo? 

E S. Giovanni rispose e di.sse : Cercale le prufezw 
che sono rimase a adempiere, che io v’ho già dette 

S nelle che' sono adenijiiuie. Allora rispondono : 
ene è da fare così. E S. Giovanni disse : Siate 
certi che tutte s’adempieranno perfetiissimamente 
e ben troverete come cara costa l’umana natura al 
Figliuolo di Dio, eh’ è venuto a morire per Ir pec- 
cali nostri. Allora si pcrcolevano il petto con pia- 
toso suo lamento; e domandavano ancora S. Gio- 
vanni de’ discepoli suoi e della dottrina perfetta , 
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che uscivo della bocca sua che si dov^'va - dire nel 
nuovo Teslaiiieiilo ; e S. Giovanni ridiceva loro i 
Tangeli e lutti i miracoli che sapeva e eh' egli 
aveva falli ; e costoro con somma reverenza -e leti- 
zia ascoltavano tulle nuesie cose. Isiavansi dunque 
i santi Padri nel I.itnim tulli riconfortati , perchè 
aspeitavaoo fermumeiiie di presso il Salvatore. 
Quando dicevano salmi e laude eh' egli Hv>‘\ano falli 
nel mondo ; c quando laudavano . e benedicevano 
Iddio di tulli i benefiej che egli aveva mai fatti liel 
inondo e specialmente di quello della Incarnazione 
del suo Figlili )lo ; in questo più si dilettavano e 
tutta la . maggiore parte del tempo mettevano in 
questo e. pur di questo volevano ragionare, non 
^ tanto per amore propio di loro medesimi che aspet- 
tavano qiitdio bene, ma per ritrovare la grande e 
ismisuraia carità e bontà di Dio e la pazienza sua 
che egli aveva avuto con gli uomini e spezialmente 
cui populo suo che 1’ aveva cotanto offeso. Stavano 
quelle santisaime anime nelle tenebre, come islanno 
a noi'le .sullo ncdia notte che in loro imulesiuic 
erano chiare e siucerissiinc ; e nondimeno dice In 
Scrittiirà ch’eranu in lonehre. ; e salollavansi di laudi 
d’ Iddio e godevansi già della ispcranza loro e dei 
beni che aspettavano. Se veniva al Limbo alcuna 
buon' anima del inondo che fossse delle parti dove 
Messere' Giesù usava, incontanente domandavano di 
lui,, sicché ispesso ispesso n' avevano novelle nuove, 
le quali 'tulle g' aecordavaiio eolie loro profezie. Qui 
'iinisee tu meditazione, del . Limbi). 4 > 

Verità ìè cim i discepoli di S. Giovanni non co- 
noscevano ancora tutta la verità di lui , coiu’ eglino 
cognuhhoiio poscia, e come liouc oggi la chiesa e 
come riuinno lodalo poi i santi nostri o sueziaiaiente 
voglio iscrivere qui suso un sermone che fece S. 
Bernardo. 'Ji lui eh' è iscrillo in sulla vita di Cri^ 
sto, là ove si tratta della morte di S.- Giovanni , e 
dice cosi. 
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’ Quella nostra madre di tutte le chiese, cioè la 
chiesa romana, alla quale è detto dal Signore : Io 
pregai per te, Pietro che non venisse meno la fede 
tua in onore di Giovanni Batista e dopo il nome 
del Salvatore consegrata e 'ronsegna'a. Degna cosa 
fu che ’l singulare aulico della sposa fu esaltato in 
quella parte, dove essa madre chiesa sposa tenne, 
volle avere suo principio e suo cominciamentò , 
dove Pietro fu crocilisso e Pagolo dicolbito , e nien- 
tedimeno la dignità rimane al precursore Giovanni. 
Adornata fu Roma di moltitudine di santi martiri , 
tutta l’altezza è rimasa al patriarca. Giovanni è in 
tutti i luoghi maggiore , e sopra tutti singulare. Di 
quale altro si legge che fosse come Giovanni nel 
ventre della sua madre santificalo , e dello Spirito 
Santo ripieno ? Di cui si truova chi nel ventre si 
rallegrasse come Giovanni ? Di qual altro vedesti 
alla santa chiesa far festa della sua natività ? Qual 
fanciullo disidera la solitudine .nel diserto come 
questo beato fanciullo Giovanni ? Qual altro fra le 
genti cosi altamente conversava ? Qual altro prima la 

E enitenzia e lo reame del cielo dimostrò ? Qual altro 
altezzò il Signore e lo re della gloria ? .\ cui cosi 
apertauM'nte si manifestò la Santa Trinità in prima ? 
a chi diede io Signore cotale testimonianza 7 Qual 
altro ha mai onorato cosi la chiesa ? Giovanni pa- 
triarca e anche fu capo degli altri patriarchi ; Gio- 
vanni profeta c più che profeta , .imperocché è co- 
lui , il quale annunziò dal ventre della madre e 
poi a dito il dimostrò. Com’ angiolo infra gli an- 
gioli eletto è ; e ciò si pruova per lo testimonio del 
Signore , quando disse : Jo vi dò lo mio angiolo. 
È Giovanni apostolo e primo degli apostoli e loro 
principe, perocché fu uomo mandato da Dio prima 
e principalmente , e tanto è a dire apostolo ; quanto, 
sopra mandato. Giovanni Balista è il primo predi- 
catore del vangelo e onminziatore del regno. Gio- 
vanni titolo di verginità e onore di pudicizia e 
esempro di carità; Giovanni martire e lume de’ matr- 
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Uri e f.irina di costanlissimo martirio infra la nati- 
vità e morte di Cristo; Giovanni boce di gridatore 
nel diserto , precursore del giudice, banditore delia 
parola ; Giovanni è Elia e insino a lui durò la 
legge e le profezie.; Giovanni lucerna sempre ar- 
dente e sprendienle. Passò tacendo e brievemente 
dico che Giovanni fu messo Infra' nove ordini dogli 
angioli che trapassò Inlino all’altezza de’ soralini. 

Insino a qui dice S. Bernardo. Procura dunque 
come S. Bernardo loda a S. Giovanni S. Giovanni 
Boccadoro nel Sermone suo e dice di lui. 

Giovanni iscuola di verità, maestro di vita, forma 
di santità, regola di giustizia. 

E tutto questo è iscritto appunto sul libro della 
vita sua; ma noi che diremo di questo glorioso Ba- 
lista Giovanni? 0 Iddio, come sene passarono cosi 
questi Vangelisti che non ci scrissono di lui se 
non poche cose ? Pensomi che e' dicessono infra 
loro; Costui è si {lUamcnie lodato dalla bocca di 
Cristo che non cene bisogna impacciare ; noi la- 
sciamo I suoi fatti a masticare e a rugumare asti 
altri, nostri fratelli che verranno diretro a noi. Ma 
TOn dissono certe cose eh’ erano di necessità; che 
dice il Vangelo del suo annunziamenio e del suo 
nascimento, c il nome che fu posto da Dio e come 
fu santo profeta, prima che nato nel mondo, anzi 
fu tal profeta nel ventre della madre che accattò 
Il lume della profezia al padre e alla madre* e 
scrissono poscia brevemente e del diserto e delle 
veslimenta e della dottrina sua brevemente sene 
passarono, e della cagione e della morte sua c an- 
che come mori, brevemente poche cose ne dissono. 

V® maravigliai^e di cosi grande amico 
di Dio che nel lempe di CiUlo è mamlalo da Dio 
solamente per Cristo che apparecchiasse la via sua 
dinanzi da lui. Era fratello di Cristo e nipote della 
Vergine Maria, ma molto era maggiore nel cospetto 
di Dio che nel parentado del mondo. Come se ne 
disse cosi poco? come furono cosi nigrigenli ì 
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discepoli suoi, e come il padre e la madre non iscris- 
sono opi cosa che vidono di lui f Or s’ è fatto 
nella chiesa poscia la leggenda d’ ogni santo e di 
lui non sulo si piccolino, si poteva tanto dire e 
passaronsene cosi brevemente; certo bene m« ne ] 

incrcsce, ma non me ne maraviglio tanto, perchè 
cosi feciono ancora della Madre di Cristo, che bre- | 

veniente se ne passarono di scrivere di lei ; e anche mi i 

repenso questo che quando eglino cbbono approvata 
ch^ ella era Madre di Dio e JbepedeUa sopra tutte 
le femmine e vergine innanzi al parto e dopo al 
parto, pensomi che dicessono: Lasciamo ancora 
questo ansanti che verranno drieto ched e\ ritrove- 
ranno chente questa femmina fu ed è e sarà in ' 
eterno, e ancora non è ella ritrovata in tutto, che, 
pognamochè molte gran cose sene sieno dette, è an- 
cora ella vie maggiore che noi non sappiamo pen- 
sare, sicché anche cen’ ara che fare insino alla fino 
del mondo ; e il suo benedetto Figliuolo ci dia gra- 
zia d’ essere de’ suoi raccomandati e ch’ella sia no- 
stra avvocata dinanzi da lui. Ora torniamo a S. Gio- 
vanni ;‘e là ove io ho detto che Piero e Andrea 
fossono de’ discepoli suoi , non 1’ ho delio , per- 
di’ io il sappia per formo ; ma peiisomi che allora 
tutti i buoni uomini e santi eh’ erano in tulle le 
contrade d’ inion.o, venissono a lui e che avessono 
più famigliarità con lui che con liilt'a i’ altra gente 
c che fussono ammaestrali e addirizzati dtdia dot- 
trina sua in ciò clic bisognava loro, che sempre ad- 
diviene che i santi uomini vanno a uno più santo 
di loro per essere ammaestrali e dirizzati della dot- 
trina sua in ciò che bisogna loro, non che a S. Gio- 
vanni, di’ è ora cosi grande e singolare uomo; e 
anche anminziuva il reame del cielo e la perfezione 
die do\ea essere nel popolo cristiano, lo mi penso 
che i nostri intendimenti non ^mssono comprendere 
le virtù c la grande ìnleliigenzia di Giovanni Ba- 
tista ; ina dicono alcuni gradi che dal " nostro santo 
sono stali passati; che mi penso che molto più sia 
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d uello eh’ è rrnnso a dire che quello che hanno 
« Ito ; e quando io mi ripenso quella parola che’l 
Signore disse di lui , cioè che tra li figliuoli delle 
reramine non s’ era levato niuno maggiore di lui , 
molto mi pare gran cosa a pensare ch’egli è uomo 
maggiore infra lutti i maggiori, e più che maggiori, 
perifCch’ egli è angiolo in carne. Questo é detto del 
Signore Giesù ; e S, Bernardo dice in quà addrielo 
eir egli ha trapassali i nove ordini degli angioli ed 
ha passjrto T altezza de’ serafini. Chi potrebbe dun- 
que (lire tanto di lui che più non ne sia? Dunque 
lasciamo queste parole e racconiandiangfici dì 
notte quanto possiamo ; e laudalo sia Cfiesù Cristo 
e la sua dolcissima Madre c il Beato Giovanni Bu- 
lìsta. Amen. 
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